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SEZIONE QUARTA 

Vita del feto. 

Il feto da principio è una gelatina che al primo 

sguardo apparisce senza forma. Nella trentesima prima 
ora Haller e Maitrejean vi scorsero diggià la figura 
venosa: Maitrejean nella quarantesima i vasi ombelli- 
cali cospicui. Haller si assicurò , che gli accresci¬ 
menti del feto sono anteriori a quelli deirombellico ; 
che tultavia tutti gli accrescimenti del feto dipen¬ 
dono dall’efficacia del cuore. Di qui deduce, che nel 
feto anche informe ci è il cuore. Wolf sostenne , 
che nell’ora ventesimaquarta non trovò cuore. Ma 
conviene avvertire, che il cuore in quel tempo e una 
polpa mollissima senza determinata figura. Haller vide 
a quarant’ore il cervello rappresentato da tre bolle : 
a cirxquantanove le arterie carotidi e la midolla spi¬ 
nale. Malpighi vide e capo e midolla spinale nell’ ora 
dodicesima. Nel muco che costituisce l’embrione vi 
sono muscoli , fibre cellulose, neryee, ossee, car¬ 
tilaginee , ma in un’ immensa quantità d’ acqua. In 
quello stato , anche più imperfetto, vivono moltis¬ 
simi animali, si però, che manchino d’irritabilità (1). 
Qua spettano i zoofiti e gli oloturii descritti da 
Monconis , Heyde , Reaumur. Gl’ insetti , i pesci , 
gli uccelli, i quadrupedi, anche alcuni vermi hanno 
un’altra natura. Incominciano bene la loro vita da 
quello stato mucoso : ma poi prendono pronto ac¬ 
crescimento e fermezza nelle loro parti. Swammer- 
dam notò , che il primo sugo alimentare in tutti 
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gli animali è d’indole albuminosa e blanda senza 
gran sale. Needham e Lorry il riguardano come vi¬ 
cino alla putredine : ma Stahl billette, che il sugo 
animale putrido perde della sua forma globulosa (a). 
Monro scrive, che l’albume nell’uovo fecondato non 
imputridisce. Haller osservò , che negli uccelli il 
primo alimento è l’albume che si mesce col tuorlo, 
onde ne risulti un olio nuotante in un siero tor¬ 
bido senza unirsegli. Gaubio, avendo assoggettato 
l’albume al calore , agli acidi , anche alla semplice 
quiete, ottenne un coagulo, un’acqua senza colore, 
una materia non solubile nell’acqua, fissa, solida , 
cornea. Kronaver analizzò i vasi sanguigni : ottenne 
aiutine. Dossie nel tuorlo non vi trovò olio ; il che 

u 

fu già noto agli antichi. Bose rinvenne nel sangue 
de’ quadrupedi una grascia rossa, linfa , muco e 
acqua. Barbato, De-Berger, Bayle, Verheyen, Stahl, 
Lieutaud , Senac , De-Bergen tengono il siero coa¬ 
gulabile del sangue come alimento. Fu dato ad un 
cane il grumo di sangue senz’altro: morì. La linfa, 
il sangue, l’olio contengono una materia indurabile 
e terrosa. Harvei fu il primo ad avvertire , che nel¬ 
l’embrione non ci è sangue rosso : ma che si genera 
prontamente nell’uovo. La sua materia viene mani¬ 
festamente dal tuorlo , perocché ne’primi vasi del: 
feto apparisce un liquore pellucido il quale poi in¬ 
giallisce. Haller il trovò giallo in certi casi a qua¬ 
rantacinque ore ; in altri a cinquanta quattro : Lan¬ 
cisi a quarantotto : Higmor al terzo giorno. Poi il 
colore si fa rugginoso e misto di giallo e rosso : a 
quarantacinque ore, ed altre volte a sessantacinque. 
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i rami dell’area vascolare sono gialli , e i tronchi 
rossi. Lancisi a quarantacinque ore rinvenne tutto 
il sangue compitamente rosso. Haller notò , che alle 
ore trentuna, trentesima sesta, quarantesima seconda 
il feto e le parti che gli stanno attorno sono bian¬ 
che, e alla quarantasettesima il sangue ne’ vasi pres¬ 
so al cuore è rosso. Quella mutazione incomincia 
nel circolo venoso, siccome descrissero Maitrejean 
e Wolf. Coiter vide una vena rossa ramosa al deci¬ 
mo giorno in un porco : Lodovico in un cane al 
decimo e mezzo : Everard all’undecimo : Graaf al 
dodicesimo in un coniglio : Murali al decimoquarto 
in un cane: Santorino al dodicesimo nell’uomo: 
Kuhleman al diciannovesimo nella pecora. Il ros- 
seggiamento nel pollo è ritardato dal freddo e dal¬ 
l’imperfetta covatura. Dopo il sangue appoco appoco 
succedonsi gli altri umori. Il primo umore ad appa¬ 
rire è l’orina nell’allantoide de’ quadrupedi. Lister 
vide pure, che l’orina è il primo umore, dopo il 
sangue, nel feto umano : ma però più tarda ad ap¬ 
parire che ne’ quadrupedi. Drelincourt ed Aldes av¬ 
vertirono , che l’orina del feto differisce notabil¬ 
mente da quella dell’adulto , stantechè è sierosa , 
torba, scolorata (3), insipida. Haryei ed Avanzi nota- 
x’ono, che le feci alvine sono diverse dagli escrementi 
degli adulti : essendo quelle verdicce, a forma di 
elettuario , poco odorose, poco acri , proclivi ora 
all’acidità, ed ora alla putrefazione. Haller non vide 
mai sterco giallo nel feto : Everard il vide or nel terzo, 
or nel quarto giorno. Rosen trovò gli occhi rosseg¬ 
giami , come pure la bile, l’umore del pericardio , 
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della pleura, del peritoneo, e nella midolla nel no¬ 
vello nato : lo stesso fu confermato da Hirschel. Al 
quarto giorno Tocchio si fa nero : la bile acre al de- 
cimoquarto : come vide il sullodato Hirschel. Keil , 
Vieussens, Hamberger, Geofroi, Lancisi, Nesbit , 
Albino, Harvei, Scacher sperimentarono, che le parti 
molli del corpo animato esalano quasi per intero. 
Simili osservazioni nelle piante vennero fatte da 
Henkel, Langrish, Quesnai, Du^-Hamel, Gerike , Keil. 
Non ci è gran differenza tra le parti solide e le flui¬ 
de. Musschembroeck scrive, che i fluidi non differi¬ 
scono dalia polvere, che per avere le parti tenui ol¬ 
tre l’acutezza de’ sensi. I fluidi sono solidi, fra le 
cui molecole si frammette una materia fluidissima e 


mobilissima, qual è il fuoco : infatti pel freddo i 
fluidi si rassodano. Braun riferì , che il mercurio 
in Pietroburgo si aggelò. Boyle ed Hill notarono , 
che lievi differenze di calore possono convertire i 
fluidi in solidi. Rudiger scrisse, che la forza del glutine 
è maggiore negli animali rispetto alla terra animale. 
Stahl osserva, che la colla oglutine (4) costituisce la 
massima parte delle membrane. Hill, Cartheuser , 
Lorry soscrissero a lui. Reaumur avverte, che la ge¬ 
latina animale per l’esalazione dell’acqua e per la di¬ 
minuzione di temperatura indurisce. Malpighi, Reau¬ 
mur , Pulleyn osservarono lo stesso effetto nella seta, 
che è una specie di gomma fluida. Iiomberg e Hooke 
insegnarono, che la tela d’aragno è muco. Swarn- 
merdam disse, che le parti fluide , od almeno molli 
degli insetti, per lo dissipamento dell’aria si rasso¬ 
dano. De-Haen credette, che per la sola difìlazione 
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il vischi lime che contiensi nell’orina si trasmuta in 
pietra o calce. Eller vuole , che lo stesso siero del 
sangue si coaguli e diventi friabile : e l’albume sì 
dissecca in una gomma friabile : assegna questa ori¬ 
gine a’ lofi podagrici. Stenon pensa, che il guscio 
della chiocciola proceda da una pituita che trasudi 
dalla cute , e s’induri. Reaumur, Lei gli , Grew am¬ 
mettono molte lamine formate successivamente dal- 
1 aggiunta di N un nuovo sudore (5). Du-Hamel insegna, 
che la gelatina sotto la scorza degli alberi si converte 
prima in erba, poi in legno, poi in cortice. Lo 
stesso fu il pensamento di Bonnet. Boehmer avverte, 
che le gelatine tutte formano filamenti ( 6 ) : Delio, che 
le fibre sono formate dal glutine. Haller crede , che 
lè adesioni sieno fatte mediante fibre che si svilup¬ 
pano. Tacconi tagliava tendini : portava mutuo con- ^ 
tatto i capi recisi ; si faceva col tempo una congiun¬ 
zione, ed ivi ammetteva nuove fibre. Beiglieli notò , 
che l’arteria chiusa si fa legamentosa ( 7 ): il che si os¬ 
serva specialmente nell’arteria ombellicale. Esiste ne’ 
nostri umori una materia che tende a coagularsi. 
Kronaver l’esaminò nel sangue : Gaubio nel siero. 
Kaauw è d’avviso , che il sugo concreto non si con¬ 
verta solamente in fibre, ma eziandio in lamine ( 8 ). 
Steingerthal, Hoadley , Duverney, Arnauld, Defieu, 
Ilasenest , Quesnay, Colbath sono d’ avviso , che i 
legamenti morbosi sieno formati dal siero : Senac e 
Sinopeo dalla sua parte più spessa : Haller dallo stesso 
pus. Molinelli riferisce, che, essendosi allacciato un 
nervo in trentanni, si svilupparono fibre grosse dis¬ 
giunte da un umore , e la fabbrica cellulosa rasso- 



migliava al corpo cavernoso del pene. Dn-Hamel , 

che ammette una gelatina fluida tra il legno ed 
il cortiee, non deriva tuttavia dalla medesima il 
rammarginamento delle ferite, ma sibbene dalla tela 
cellulosa. Behrens esaminò la granulazione nelle fe¬ 
rite della dura meninge : Poupart negl’ intestini. 
Douglass si assicurò , che si fa una nuova carne in - 
conseguenza della granulazione. Tosetti chiama ma¬ 
teria gommosa cpiella che riunisce i capi recisi de’ten¬ 
dini : Castelli materia glutinosa (9). La-Fosse esaminò 
il passaggio di detta materia all’indole cellulosa, ten¬ 
dinea;, cartilaginosa, ossea. Warner provò * che ba¬ 
sta mettere a mutuo contatto i capi recisi , nè havvi 
necessità di sutura. Haller riflette appositamente, 
che se per malattia da un sugo nasce la tela cellu¬ 
losa , nulla impedisce , che lo stesso effetto abbia 
luogo nello stato di sanità (io). Boehmer considerò il 
passaggio dal sugo allo stato di cellulosa, e poi di 
membrana nelle piante. Sinopeo descrisse una mem- j 
brana carnea fungosa formata dal sugo del pericar¬ 
dio. Davies e Kronaver preparavano membrane con 
lutine, mediante l’agitazione che dissipa le parti più 
fluide: Ruysch e Loesecher si valsero del glutine con 
sangue. Gli Accademici Parigini videro membranelle 
simili ad appendici dell’omento nel siero idropico. 
Boyle e Merat adoperavano il siero : Albino il muco. 
Klein considerò la membrana che dal sangue o dal 

forma nelle cavità delle arterie, special- 
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siero si 

mente dell’aorta e delle carotidi. Lgli le riguardava 
come simili alle membrane che si formano nel dissec¬ 
camento della colla de’ pesci (11). Al che Haller op- 



pone, che le nostre membrane sono piene di vasi. 
Intanto soggiunge, che vi sono membrane non va¬ 
scolose, come l’epidermide, e la coimea deirocchio, 
e che queste membrane sono risarcite dal sugo. 
Eschembach disse lo stesso della tunica cornea del¬ 
l’occhio. Descartes credette, che il sangue si faccia le 
sue membrane: il che fu già detto da Ippocrate (12). 
Boehmer notò, che le fibre de’ vasi nascono dalla 
cellulosa , e si risolvono in cellulosa. Wolf scrisse, 
che i vasi si formano da’ globetti che si schiudono 
il cammino per gli spazi cellulosi. Haller propose, 
che nel callo si producono nuovi vasi : che negli ani¬ 
mali da sangue caldo non si rigenera mai nè fibra 
muscolare , nè nervea : che nelle fibre de’ nervi non 
ci è rigenerazione della sostanza nervea: ma sola¬ 
mente dilatansi i canali nervei, cosicché possono am¬ 
mettere molto di fluido nerveo : di qui deduce il 
rintegramento del senso (x 3 ): chè dopo l’allacciatura e 
l’aneurisma non rinasce mai sano e midollare il nervo. 
E perchè le arterie hanno muscoli e nervi, non vede 
come si possa derivare l’arteria dalla tela cellulosa 
perforata : non idubita, che da’primordii esistono i 
vasi già formati, e sono solamente incospicui. Wolf 
contemplò il passaggio che si apre successivamente 
il sangue rosso ne’vasi , onde diventino manifesti. 
Haller riflette , che i vasi della figura del tuorlo sono 
vene : che perciò ricevono il loi'o movimento dalle 
radichette minori, e non da’ tronchi, secondo la co¬ 
mune natura delle vene. Stando a Wolf converrebbe 
dire, che prima si generano le raenome vene e poi 
i tronchi: ma Haller e Malpighi videro prima i tron- 


chi., e poi i rami: il che deducono, da che le venuzze 
pel poco numero de’ globetti sono invisibili. Questo 
è più manifesto in altri vasi dell’embrione. La vena 
giugulare apparisce prima della carotide : eppure non 
può sussistere senza la carotide , perocché da essa 
riceve il sangue : ma, essendo più grossa, vien prima 
colorata dal sangue accumulato : mentre l’arteria 
ammettendo in sé un minor numero di globetti ri¬ 
mami pallida ed invisibile. Haller si mostra piena¬ 
mente convinto, che tutte le parti sono contempo- 
' raneamente generate. Bordenave e Delio si avvisa¬ 
no , che la natura abbia preparato alcuni mezzi di 
riparare certe parti in casi preveduti : e che" abbia 
accresciuto il numero di que’ mezzi negli animali, a 
misura che sono più soggetti a pericoli. Quanto al¬ 
l’uomo credono , che que’ mezzi di rigenerazione 
sien pochi , e riducami a formare le tele cellulose 
per unire le parti divise, e il glutine per fare le ar¬ 
terie , o perforare i meati. L’embrione prima del¬ 
l’incremento fu considerato da Malpighi , Snape , 
Wolf, Bonnet , Harvei. È opinione di Maitrejean , 
che 1’ aria particolarmente sembri promuovere nel 
feto il movimento della chiara e del tuorlo, con- 
ciossiachè l’uovo sia separato dalla madre. Nell uomo 
quest’ufficio è del cuore materno, il quale per le 
arterie dell’utero manda la materia nutriente alla 
placenta. Whytt ammette una forza oscillante ne’ vasi 
da cui deduce l’irritabilità : or quella è meno ener¬ 
gica , che nell’adulto. Haller avverte, che anche nel 
l’animale adulto si può poco sperare da detta forza, 
poiché non si può vedere alcun movimento nelle 
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fessure de’ menomi col microscopio (14). Egli atnmeLte 

una forza espansiva del calore , raffrontando gli ani¬ 
mali alle piante, e reputando , che il pollo in co¬ 
vatura cresce più eeleremente in estate, e gli umori 
animali nel gran freddo stagnano. Needham da que¬ 
sta sola cagione, cioè dall’espansione del calore de¬ 
duce i movimenti nelle piante (i 5 ). E tuttavia non si 
mostra affatto capace della sua proposizione : peroc¬ 
ché soggiunge, che nell’ oceano boreale crescono i 
pesci : consentendo, che gl’ insetti abbisognino di ca¬ 
lore esterno per crescere , perchè hanno gli umori 
viscidissimi : ma quanto agli altri animali vicini al¬ 
l’uomo, ed allo stesso uomo crede , che dalla madre 
proceda la cagione motrice la quale promuova l’al¬ 
bume viscido e il tuorlo grumoso. Lyonnet e Reau- 
mur esaminarono l’influenza del calore sulle piante. 
Havvi un’altra potenza vegetabile, che è la suzione, 
per cui le radici e i pori bibuli attraggono l’alir- 
mento. Bonnet tenne in gran conto questa forza. 
Haller si avvisa , che anche per la medesima l’uomo 
attragga il chilo ne’ vasi lattei. La-Baisse e Bonnet 
sperimentarono , che i sughi coloranti sono attratti 
da’ tubi capillari delle piante. Haller vide un umore 
animale attratto dalle stesse membrane solide : ma ecli 
non sa acconciarsi a credere , che sola la forza de’ 
tubi capillari basti a spiegare i fenomeni (16). I tubi 
capillari attraggono bensì, ma non portano a grande 
distanza 1’ umore assorbito : quando sono già pieni, 
non attraggono più : di qui argomenta, che la vera 
cagione del movimento, per cui l’alimento viene colle 
parti, e il cuore. Deidier trovò, che il cuore nel 



feto (Turi uovo tenero ha la mole del capo. Koelpin 
pretese,, che non tutto il cuore avesse quel volu¬ 
me, ma l’auricola destra fosse maggiore di tutto il 
cuore : ma esagerò. Robinson paragonò il cuore 
del feto col cuore dell’adulto rielle bestie , ed ebbe 
159: 269: Sauvages diede un’altra ragione, cioè 
60 : 00. Mailer ne’ suoi esperimenti osservò una mas¬ 
sima irritabilità, mentre il ventricolo, glintestini , 
e tutti i muscoli erano sordi a tutte le sollecitazioni: 
contò quasi centoquaranta battiti in un minuto pri¬ 
mo. Wolf nell’ora trentesimasesta vide il cuore im¬ 
mobile : ma era effetto di somma debolezza e di 
morte vicina. Haller attribuisce il movimento della 
circolazione al solo cuore: ma a spiegare la nutri¬ 
zione invoca cagioni ausiliarie. Tali sono la lentezza 
del glutine , e la forza attrattile. Riflette , che alla 


nutrizione ed all’incremento ricercansi azione e rea¬ 
zione : deriva l’azione dal cuore ; la reazione dalla 
resistenza dell’umor viscido il quale si adatta ad 
esser figurato, come per attaccarsi. Il cuore porta la 
materia nutritiva a tutte le parti per le arterie e 
per esse sole : da questo l’umore trapela nella tela 
cellulosa per invisibili pori. Se i pori sieno obbli- 
qui e a foggia di tubetti un po’ lunghi^ la materia vi¬ 
scida spinta fuori piglierà l’aspetto di vermicello: in 
tal modo si possono formare le fibre , secondochè 
avvisarono Ruysch , Leeuwenhoeck, Berger , Van- 
Swieten (17). Non hawi alcun’arteria senza pressione 
laterale. Da questa pressione Haller deriva l’appres- 
sione dell’alimento colle pareti delle arterie : la 
spinta di quello per li rami laterali, e l’uscita per li 



pori negli spazi cellulosi vicini (18). Nè solamente verrà 
compressa la parete dell’arteria, ma negli spazi cel¬ 
lulosi la pai te piu fluida sara assorbita e rimarrà la 


più grossa e mucosa: e si convertirà in tela cellulo¬ 
sa. La medesima efficacia si eserciterà ovunque nella 
fibra muscolare , nelle tele membranacee , ed ossee : 
e quella carne molle e gelatinosa dell’embrione ap¬ 
poco appoco si addenserà. Quindi le prime arterie 
ad indurirsi sono quelle che trovansi presso al cuore. 
Haivei tiovo i piedi mucilaginosi in un feto bime¬ 
stre. Simile osservazione fu fatta da Berengario. 
Infine la potestà, per cui il sangue si muove per la 
linea retta, e per l’asse, e quello per cui si allon¬ 
tana verticalmente dall’asse f promuovono il trapela- 
mento per li pori. Haller esaminò la mutazione delle 
arterie da pallide in rosse ne’ tronchi. Le stesse os¬ 
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servazioni vennero fatte da Birch, Lister, Hirschel, 
Pineau. La spinta del sangue fa sì , che i rami da’ 
ventricoli vanno insensibilmente formando un angolo 
acuto verso il fine delle arterie, insino a tanto che 
si abbia l’angolo di quarantacinque gradi : e qui si 
fermano, perocché la direzione è più opportuna al 
passaggio da’ tronchi ne’ rami. Lo stesso osservò 


Ludwig nelle foglie. Keil credette, che questo im¬ 
pulso del sangue effettuasse la nutrizione : Wintrin- 
gham vuole, che effettui solo l’incremento (19). Haller 
noto, che in ciascun polso tutto il corpo si allarga : 
^ alisnieri , che le vipere in due ore per la respi¬ 
razione diventano piu voluminose del doppio. Haller 
vuole, che la vera nutrizione si operi per le me- 

e così la ragiona. L’arteria si di- 


desime cagioni 
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lata, forma una reticella, i suoi pori si riempiono 
di glutine per la pressione perpendicolare del san¬ 
gue che scorre per le arterie. Questa dottrina pro- 
ponevala a modo di conghiettura Bernoulli precet¬ 
tore di Mailer : ma il discepolo la dilucidò. Simili 
furono i pensamenti di Cole, Sorelli, Quiney , Win- 
tringham, Arbuthnot, Fizes, Boerhaave , Santorino, 
Lieutaud, Senac. Questo doppio genere di nutrizione 
e d’incremento ha luogo in tutto il corpo. L’incre¬ 
mento dell’utero materno mostra una celerità incre¬ 
dibile. Osservazioni i-elative vennero fatte da Swam- 
rnerdam, Bellini, Leeuwenhoeck , Bradley , Mau- 
riceau , Borelli, Desaguliers, Morgan, Bourguet, 
Malpighi, Lahire, De-Haen, Moers , Schelhammer , 
Lieberkuhn , Sauvages, Hamberger , Winslow, Iiir- 
schel, Pineali, Roederer , Lister , Kulm , Vater, 
Torres, Walther, Hunter, Bertin, Kaauw, Jampert. 
Il feto non solamente prende incremento, ma si con¬ 


figura. A spiegare questa configurazione, Mailer adduce 
quattro atti ; che sono l’espansione, l’attrazione, la 
pressione, infine la mutazione delle parti fluide. Mas¬ 
sima cagione dell’espansione è l’umore spinto dal 
cuore per le arterie : ma vi sono altre cagioni espan¬ 
denti, anche oltre l’aria ed il calore. Si espandono 
le parti molli dal fluido che in loro si depone. L’at¬ 
trazione ha gran parte nello sviluppare il corpo ani¬ 
male. Specialmente le apofisi sono formate dal trai- 
mento de’ muscoli. Può eziandio molto]la pressione. 
Cosi i testicoli dalla sede de’ reni discendono appoco 
appoco nello scroto. Lafiteau, Charlevoix , e Bel¬ 
lini osservano, che i selvaggi dell’America compri- 



mono fra assi la fronte e le tempie de'loro bambini 
per conciliar loro un appiattimento di testa colà 
riputato a bellezza. Mistichelli credette, che la fac¬ 
cia del feto sia figurata dalle mani e dalle gi¬ 
nocchia, essendo quelle rattratte nell’utero. Tarin 
dalla pressione de’ vasi diduce le fossette delle ossa. 
Ha 11 er tiene in conto la forza di derivazione e di re¬ 
vulsione. Chiama forza di derivazione il maggiore 
aumento che sopraviene in qualche parte del corpo 
animale, quando un a..tra parte ha comune colla prima 
latteria nutuzia: per una qualunque cagione o perde 
affatto la sua arteria , od almeno l’ha assai meno 
permeabile. In tal modo la pelvi ed 1 piedi cre¬ 
scono dopo il parto. Allaccinsi le arterie ombelli- 
cali : il cordone in breve sparisce come fosse bru¬ 
ciato: perciò il sangue, spingendosi nell’arteria iliaca 
comune, si porta nell’arteria iliaca esterna, e la di¬ 
lata ; crescono quindi le parti che sono molli, e poco 
mature , i femori, le tibie, i piedi. La revulsione si 
oppone alla derivazione: per essa il sangue che non 
può liberamente passare per una parte della medesima si 
disvia. La revulsione è perfettissima, se l’arteria della 
parte che dee diminuire venga allacciata, o perfetta¬ 
mente compressa. L’alimento appartiene maggiormente 
alla derivazione, che alla revulsione. L’alimento, diver¬ 
samente corrotto, corrompe diversamente la nutrizione. 
Il veleno scrofoloso passa dalla madre o dalla nutrice 
nel fanciullo, aumenta la mole del capo e del fegato ; 
versa nel sangue una linfa bianca coagulabile. Il 
veleno venereo in altra guisa incrudelisce nelle ossa, 
rode la cute , produce ulceri che ad intervalli ricor- 

Fisiologia. Voi. VII, 


2 



i8 

rono. Ma lasciando di considerare lo stato morboso, 
e ritornando ad esaminare il naturale, nel sangue 
arterioso esistono particelle terrose, le quali danno 
alle ossa la loro durezza. Dette particelle mancano 
in certi uomini, ne’ quali per conseguenza le ossa o 
rimangono flessibili , o divengono tali. Zeller e 
Govey videro mancanza di particelle terrose in ra¬ 
chitici. Duverney attesta, che nelle contrade ma¬ 
remmane ne’dintorni di Comorra le uova sono senza 
guscio: dal che si può argomentare, che negli umori 
della gallina manca la materia calcare : dice inoltre, 
che in que’ luoghi mancano le unghie solide ne’ 
piedi degli animali. La difllazione, che si effettua 
per esalazione nell’aria e per li pori inorganici, fa 
dure le parti che erano molli. In tal modo si genera 
l’epidermide, s’indurano le ali degl’insetti, e il gu¬ 
scio delle uova e della chiocciola. Questo indura¬ 
mento della calce ne’gusci delle uova fu investigato 
da Schiuma e Lister, e quella de gusci delle chioc¬ 
ciole da Swammerdam e Reaumur. Ma la cagione 
principale vuol essere riposta nell attrazione delle 
parti terrose. Questa è l’origine de calcoli biliari, ed 
orinari, e de 5 gusci delle chiocciole acquajuole , sic¬ 
come pure insegnò Swammerdam. Il successivo in¬ 
duramento delle varie ossa fu esaminato da Boehmer, 
Fougeroux, Bertin, Bordenave, Fischer. Le ossa da 
principio sono gelatinose, poi cartilaginee, infin 
dure. Il che fu avvertito da Pitcarne, Stahl, Cranz, 
Lemery, Fischer, Senac, Heuerman, Ravaton, Que- 
snai, Delio, Tacconi, Boerhaave, Reichel, Loeseke, 
Bertin , Boehmer, Le-Dran. Papin ottenne glutine 
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dalle ossa. Lemery, Shaw , Roberg , Duhamel nota¬ 
rono , che pel freddo si rappiglia : Shaw, che combi¬ 
nato colle ceneri, ricupera la sua fermezza. Du-Hamel 
vide , che il glutine, anche aggelato, è d’indole alca¬ 
lina e putrescibile. Geoffroi ottenne sale volatile al¬ 
calino. Binninger dimostrò, che i tofi artritici sono 
formati dal glutine (20). Henkel trovò globetti di gesso 
negli articoli e nelle guaine de’ muscoli ; Rondelet 
entro i legamenti : Bourdet e Funcard nel tartaro de’ 
denti : Ravaton , Deventer , Boerhaave , Wreden , 
Cranz , Moyle , Delio , Desportes , Tacconi nella ma¬ 
teria che forma il callo delle ossa. Ludwig avvertì, 
che le esostosi sono formate dal sugo osseo versato 
sopra il periosteo : Bonnet e Du-Hamel tennero sen¬ 
tenza , che la corteccia ed il legno sono formati da 
un sugo simile alla materia del callo delle ossa (21). 
De-Heyde rompeva le ossa in animali ad oggetto di ve¬ 
dere la separazione del sugo il quale appoco appoco 
si cangiava in cartilagine, e poi in osso : simili speri¬ 
menti vennero fatti da Denys. Scheuchzer vide in 
uno steatoma quel sugo prima fluido, poi molle, poi 
calloso , finalmente osseo. E così pure Hundertmark, 
De-Fieu , Detlef , Frambesario , Caristio , Delio , 
Boehmer. Molte veStigie di quel sugo attorno alle 
vertebre d’un uomo centenario videro Haller e Hous- 
set. Il tubo midollare interamente riempito dal sugo 
indurato notarono Palfyn, Detles, Duverney. Housset 
e Henkel avvertono, che questo è raro. Duverney, Buta- 
Gemma, Pineali, Ruysch, Connor, Hunauld, Malpighi, 
Boehmer, Cheselden, Clarke, Mekel, Sckaarschmidt, 
De-Haen, Fougeroux, Gibson, Buffon, Monro, Cow- 
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per, Daubenton , Herissant, Fauchart, De-Castro, 
Argenville, Hildan, Sauvages , Nesbit, Walther rac¬ 
colsero esempli d’indurazioni e di eonferruminazioni 
prodotte dalla materia calcare, o, vogliasi dire, 
sugo osseo. Sottraendo la terra calcare, si toglie la 
fermezza alle ossa. Haller, Lasonne, Sanlorino, Ne¬ 
sbit, Du-Hamel immergevano le ossa nell aceto : pron¬ 
tamente si rammollivano. Lo stesso risultamento eb¬ 
bero Deodati , Malouin, Neuman, Zimmerman, Ile- 
rissant. Dalla parte ossea de denti fu sotti atta la tena 
calcare per mezzo dello spirito di vetriolo da Ludwig 
ed Herissant : dallo smalto de’ denti per mezzo dello 
spirito fumante di nitro da Herissant . dal calcolo 
umano per mezzo dell acqua di calce da Bastei. L os¬ 
servazione di Ruysch, che le ossa messe a cuocere 
in un liquido si fondono.Lasonne e Du-Hamel le i am¬ 
mollivano con lo spirito di vino e col siero di latte 

acido : Stieff col cavolo acido : Havier con gli spiriti 
chimici. Fougeroux notò, che il callo dell acido ni¬ 
troso ritorna alla natura cartilaginea : Van-Swieten, 
che le ossa antiche de’cimiterii in un liquore acido 
diventano elastiche e flessibili : Shaw, Birch, tieke , 
Le-Clerc ottennero il medesimo effetto col solo va poi e 
dell’acqua. Le-derc rammolliva le ossa del poi co nel¬ 
l’olio. Buffon valevasi dell’acqua di calce: Navier 
della mostarda : Neuman del sale alcalino. Loubet, 
Mazell , Haller , Ruysch , Schaarschmidt , Worm, 
Gooch , Yeller, Ifolbers , Mery, Gagliardi, Hildan, 
Fernel, Soupiot, Felice, Ludwig, Sue, Spon, Dau¬ 
benton , Zeller^ Palfyn, Bertin , Langguth, Duver- 
ney, Arnauld , Sutton, Lervi, Petit, Planque, Wolf 



31 


esaminarono il rammollimento delle ossa nella ra¬ 
chitide , nello scorbuto. Nella maggior parte de’ 
casi il rammollimento delle ossa è congiunto colla 
carie : ma Mery ne vide senza carie. Reiscke narra, 
che fuvvi fra gli arabi un celebre poeta per nome 
Salhih il quale aveva le ossa pieghevoli. Contraria è 
quella malattia per cui sono fragili. Ne riferiscono 
esempli Palfyn , Stabel, Petit, Schneider, Titsing, 
Muralt , Seidel, Schaarschmidt, Wagret, Ludwig, 
Ileister. Il successivo indurirsi del callo venne inve¬ 
stigato da Ravaton, Delio, Boehmer, Boerhaave, 
Monro , Hunter, Schlichting , Nesbit , Bordenave. 
Questi sperimenti furono eseguiti specialmente colla 
garanza. Mizault, Boriai, De-Stabel, e Stieff rico¬ 
nobbero , che la garanza tinge l’orina in rosso. Gli 
Accademici di Londra e di Parigi avvertirono , che 
le ossa de majali, stati nutriti co’ rigettamenti della 
garanza appo i tintori, erano evidentemente rosse. 
Questa osservazione stimolò parecchi studiosi della 
Natura a tentare sperimenti. In Inghilterra vi fu 
Becchier: in Francia Du-Hamel e Fougeroux: in Ita¬ 
lia Bazzano : nella Germania Boehmer , Ludwig , De¬ 
lio, Steikmeyer, Duntz , Runge, Detlef. L ’osteoge- 
nia fu oggetto delle più accurate indagini. Schneider, 
Vesalio, Monro , Buffon, Albino Osservarono , che 
nelle ossa lunghe si ossifica prima un anello in mezzo, 
poi la natura ossea si estende verso le epifisi. Nesbit, 
Albino e Baster notarono che appajono pur noc¬ 
cioli da amendue le estremità o capi nelle epifisi di 
parecchie ossa lunghe. Havers, Courtial^ Grutzmacher, 
Bertin descrissero i gran vasi nutrizi, che pel prò- 
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prio canale discendono per mezzo quasi deirosso 
nella midolla. Le loro ramificazioni furono investi¬ 
gate daLasonne, Bertin, Duverney, Gagliardi, N*- 
sbit Van-Swieten , Grutzmacher, Albino, Meibom, 
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Boyle , Du-Hamel, Bertin, Courtial, Hunter , Reichel, 
Havers , Malpighi , Kaauw, Winslow , Boehmer. 
Nelle ossa piane l’ossificazione incomincia da una re¬ 
ticella di fibre porose, distanti, disciolte, scorrenti 
per ogni parte verso la circonferenza : il che fu ve¬ 
duto da Dutoy , Duverney , Gagliardi, Malpighi, 
Nesbit , Fougeroux , Littre , Bertin , Albino. Si era 
detto , che le ossa sono più solide al centro : ma 
Cassebohm non vide veruna differenza. Nel centro 
si versa il sugo osseo , si rappiglia, riempie i vani , 
elide molti vasi bianchi , si accumula , fa una spe¬ 
cie di nocciuolo. Questi successivi mutamenti fu¬ 
rono contemplati specialmente da Pechlin. Dove l’osso 
soggiace ad una più forte pressione , più presto si 
fa levigato, duro, sottile , siccome noto Albino so¬ 
pra l’orbita dell’occhio. Nell’estremità da principio 
evvi una sola lamina, e questa interna : poi a mi¬ 
sura che si va verso il centro, si appongono più 
lamine a foggia di squame. Albino, Du-Hamel, Ga¬ 
gliardi , Bohemer , Nesbit notarono questa appo¬ 
sizione di lamine ; ed una sola ne rinvennero pres¬ 
so all’epifisi. Kaauw , Bertin , Du-Hamel, Eschem- 
bach osservarono , che quando il mezzo dell osso 
è già assai duro, la superficie apparisce ancor quasi 
lacera , e i margini con punte membranacee. Que¬ 
ste punte ramose vennero vedute da Haller nel 
feto del cane e dell’ uomo. Albino riflette , che le 





fibre dalla parte in cui guardano l’osso vicino , si 
raccolgono in una certa spessezza cartilaginea, ed 
in tal modo ne emerge la diploe. Haller, Marchetti 
1 attribuiscono alle arterie che distendono l’interno 
dell’osso piano, e formano cellette. Berlin pretende, 
che queste arterie non abbiano anastomosi. Petit 
osservò , che per malattia sono maggiori : Boehmef 
che sono moltissime nel feto immaturo. Quando le 
ossa opposte non possono crescere senza che si fac¬ 
ciano reciproche resistenze , le fibre dell’uno si in¬ 
terpongono fra le fibre dell’ altro , come dita fra 
dita. Monro vuole , che penetrino nella diploe t^La- 
sonne ed Haller , che amendue le ossa abbiano le 
due lamine e la diploe. Di qui Hunauld deduce 
le suture le quali internamente quasi spajono. Al¬ 
cuni intervalli delle ossa del teschio, che in verità 
non sono piane , si riempiono d’una verissima car¬ 
tilagine ; secondochè primamente avvertirono Ber- 
tin , Tarin , Roederer. Ladmiral osservò , che nel 
cranio 1 uno e 1 altro périosteo mandano vasi numerosi 
che scorrono fra i solchi delle ossa. Le ossa brevi 
si svolgono come le epifisi delle ossa lunghe : come 
risultò dalle osservazioni di Nesbit, Albino, Baster. 
Dicasi-lo stesso dell’ossa composte : cioè in queste 
ciascun pezzo vuoisi riguardare come un osso pic¬ 
colo. Herissant esamino i denti : e potè riconoscere, 
che la parte ossea non differisce da qualunque al¬ 
tro osso : che la lapidea o vitrea è prodotta da un 
sugo. Il periosteo , mentre in luogo dell’osso havvi 
ancor glutine, è tenerissimo come una tela d’aragno. 
Bordenave il trovò poco aderente, sinché il pollo è 


nell’uovo, ed il feto nell’utero. Haller potè fa¬ 
cilmente separarlo, senza che ne seguisse lacera¬ 
mento. L’adesione incomincia vicino al limite della 
futura epifisi : di qui si estende e forma la capsula 
dell’articolo. Haller non vide, che oltrepassasse quel 
limite: crede d’averlo veduto Du-Hamel. Haller notò 
per quel limite e per la lamina crivellata che la 
veste innumerevoli vasi passare dalFosso principale 
nelle epifisi. Fougeroux vi sostituì fibre. Bordenave 
vide, che il periosteo nel feto unisce insieme le 
due ossa delle mascelle, ed altre di simil fatta. Tutti 
i tendini in quel tempo s’inseriscono nel periosteo, 
nè mandano verun filamento all’osso. Fougeroux e 
Du-Hamel separavano facilmente il tendine col pe¬ 
riosteo. Du-Hamel trovò ineguale l’interna superfi¬ 
cie del periosteo. Qua spettano le fibre inserte nel¬ 
l’osso di Havers , Fougeroux , Lasonne , Winslow ; 
la tela cellulosa tra l’osso e il periosteo di Platner: 
il muco interposto all’osso ed al periosteo nell’osso 
più tenero di altri. Nell’uomo adulto il periosteo e 
spesso. Du-Hamel vi ammetteva più lamine. Si at¬ 
tacca fermamente alle fessure ed agli avvallamenti 
delle ossa, e seco attacca pure i tendini , siccome 
notarono Winslow, Havers, Lasonne. Anzi Lasonne 
fu d’avviso, che le ultime fibre de’ tendini si ossi¬ 
fichino. La quale opinione fu pur seguita da Fou¬ 
geroux. Havers parla di fibre del periosteo nate da’ 
muscoli. Grew credette, che dalle fibre de’ tendini 
nasca il periosteo. Malpighi lasciò scritto, che dalle 
fibre tendinee si forma la maggior parte dell’osso: 

il che fu appositamente negato da Duverney (22). Dii- 



Ila rati dice longitudinali le fibre ossee : Nesbit solo 
le interne: Winslow e Havers con diverso ordine. 
Fu opinione di alcuni insigni Fisiologi, che sieno 
membranacei i principii delle *ossa. Secondo loro i 
primordii deli 5 osso sono fibre e vasi : aggiungonsi 
fibre de 5 muscoli , e nascono successivi periostei. 
Questa dottrina fi, specialmente illustrata da Grew. 
Rav disse, che la membrana, la quale è primo prin¬ 
cipio dell’osso, ha p^ri corrispondenti al sugo coa¬ 
gulante. Buchwald e r acher vogliono, che il primo 
coagulo non sia un sugi, ma vere fibre (23). Pitcarne 
si persuade, che le ossa sono formate da un sugo ges¬ 
soso, e da membrane (24).Boerhaave e Bordenave* asse¬ 
riscono, che il callo noi nasce da’ capi dell’osso 
rotto, ma da’ frammenti esterni. Boerhaave dice, che 
l’osso prima è membrana e poi cartilagine. Du-Ha- 
mel diede una sua teoria sull’ osteogenia. Non ri¬ 
getta il glutine , non la carElagine primitiva , non 
la terra cretacea: ma nega , die l’osso sia formato 
dal glutine inorganico, ocrescapel glutine (25). Mai¬ 
ler crede , che il glutine noi sia simile all’ osso 
adulto , ma sia talmente fabbrcato, che per l’in¬ 
fluenza di sussecutive cagioni te emerga la strut¬ 
tura che ci è nell’uomo adulto. Bmnet non volle mai 
pronunziare tra Du-Hamel ed Halfer, essendo amico 
di ambidue : però propendeva pe- Du-Hamel. Que¬ 
sto è il punto della controversia tra Du-Hamel ed 
Haller. Il primo vuole, che il pe^osteo sia un or¬ 
gano in cui si prepari la cartilaghe la quale dee 
poi convertirsi in osso per l’aggiuita della calce : 
che le esostosi siano indurazioni dà periosteo: che 
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il periosteo risarcisca la perdita dell’osso fratturato : 
che le ossa in principio sieno mero periosteo , e la 
cartilagine sia un periosteo più spesso. A Du-Ha- 
mel soscrissero il suo nipote per parte di fratello, 
Daubenton , De-La-Sonne , Petit figl/uolo, Fouge- 
roux, Schwenke, Monro, Mazell. Furono pel sugo 
osseo Duverney, Quesnai, Senac Loeseke , Tacco¬ 
ni , Heuerman, Reichel, Piavatcn , Boehmer , Bor- 
denave, Detlef, Walther, Ludwig, Kolpin. Il sugo 
nel callo delle ossa fratturate videro manifestamente 
Roonhuysen , Mekern , Wof? Kundman , Withe , 
Rosen , Blair, Tacconi, Fiambesai-io, Martin, Hil- 
dan, Schultet , Bilguen, Segwart, Benivenio, Vyl- 
horn, Ruysch, Henckel, Stille, Van Swieten. Rup¬ 
pero ad oggetto di sperimento ossa in animali Hil- 
dan, Boerhaave, Wi’edb , Heuerman, Moyle , De¬ 
lio , Tacconi , Despor-s , Detlef, Bordenave , Ra- 
vaton , Heyde, Le-D r an. Il sugo osseo fu riguar¬ 
dato qual linfa cruenti da Fougereux (26). Schwenke 
il chiamò sangue elfiso. Detlef e Fcugeroux videro 
il sugo osseo riempiere il tubo midollare : Hildan e 
Detlef versarsi su’ nuscoli posti attorno alle ossa. Lo 
stesso Detlef, Boeimer , Boerhaave , Delio si ac¬ 
certarono , che ne callo succede lo stesso che nel- 
F ossificazione naurale. Ravaton notò , che V osso 
può rigenerarsi, evivere senza periosteo (27). Wagret 
osservò , che il fallo si scioglie nell’acqua bollente : 
Reisseissen pel dorè febbrile : il che si può aspet¬ 
tare da un sugo, s non da una membrana (28). Le-Dran 
vide una speco di cera trapelare da un osso cor¬ 
rotto : Pare , lenkel , Peterman, Heuerman gocce 
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sanguigne uscire dalla dura madre ferita, come nel 
callo , ed altre gocce venire dalla diploe , a som¬ 
ministrare il primo elemento riparatore del teschio. 
Tenon traforava le ossa del cranio in cani vivi : ne 
usciva una *materia molle come fosse un glutine. 
Pechlin ebbe a curare un ammalato il quale mo¬ 
strava un corpo gelatinoso mezzo cartilagineo mo¬ 
bile, e nera da lunga pezza molestalo: il recise, si 
ebbe ossificazione senza periosteo. Henkel, Reaumur, 
Monro , Martine, Bonrdet riferiscono esempli di 
ossificazione senza l’intervento del periosteo. Henkel 
vide denti insieme riuniti : or qui non ci è perio¬ 
steo. Peyrere fece le stesse osservazioni nei corno 
della balena unicornea: Bordenave nelle cartilagini 
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della laringe : Ruysch nelle fratture delle ossa con 
perdita di periosteo : Hunauld nel foro del trapano: 
Ravaton mette in avanti le ossa viziose nate nelle 
arterie ; e le anchilosi interne. Bertin riflette , che 
le ossa lunghe sono sempre terminate nelle loro 
due estremità da cartilagine, dove non havvi mai 
membrana. Haller si appoggia alle seguenti sue con¬ 
siderazioni. La garanza non induce rosseggiamento 
nel periosteo ; questo non ha fibre longitudinali, come 
l’osso ; ma brevissime e addensate , come nel ca¬ 
pello : i principali fenomeni dell’ ossificazione oc¬ 
corrono contro l’osso, dove non ci è periosteo ; 
mentre fosso è formato dalla cartilagine; il perio¬ 
steo è imperfettissimo, debole, tenuissimo: l’osso 
nasce prima nel mezzo, dove il periosteo è pochis¬ 
simo aderente : il periosteo non è aderente a ve¬ 
runa parte dell’osso, salvo quella che non è ancora 
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ossificata , cioè all’epifisi : negli sperimenti un sugo 
glutinoso carico di particelle calcari portate dalle 
arterie si fa aderente al glutine primigenio delle 
fibre; il glutine immerso nell’acqua non presenta 
mai fiocchi. Fougeroux fece ad Mailer le seguenti 
obbiezioni. Non si cerca , come si effettui la prima 
formazione dell’osso, ma bensì come si compia l’in¬ 
cremento dell'osso nelFanimale adulto : i nocciuoli 
delle epifisi non sono ossei: dal periosteo si forma 
la cartilagine che dee convertirsi in osso : la mu- 
cilagine che ci apparisce inorganica, ha il suo or¬ 
ganismo , perocché una gomma confusa nulla può 
produrre : un filo fatto passare pel tumore del callo 
rinascente viene insieme col periosteo : in questo 
tempo lamine si separano e si fanno ossee, se ne 
generano altre nuove; il callo è bensì cartilagineo, 
ma fu periosteo: havvi una forte aderenza del pe¬ 
riosteo al callo, e quello manda a questo lamine : 
il periosteo non vien tinto dalla garanza, perchè 
opera solamente sulle parti cretacee : ora il perio¬ 
steo non vuol essere raffrontato ad osso, ma bensì 
a cartilagine. Alle quali obbiezioni di Fougeroux 
Mailer così risponde. De’ proposti argomenti gli uni 
non corrispondono a’ risultamenti ottenuti in mol¬ 
tissimi esperimenti : altri non hanno che fare colla 
sperienza : altri infine sono contraddetti da insigni 
Fisiologi. Fougeroux dice , che sola la cartilagine è 
formata dal periosteo : e poi dice , che dal perio¬ 
steo si separano lamine, e sono lamine dell’ osso. 
Ammette il glutine primitivo; ed altrove oppone, 
che anche questo glutine è periosteo, e te cartila- 
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gini sono periosteo più spesso. E luttavia da quella 
gelatina che allora è femore, si può con tutta fa¬ 
cilità separare il periosteo ; e detta gelatina si con¬ 
verte prima in cartilagine, poi in osso, non mai 
in membrana. Aggiungasi , che nelle ossa del feto si 
separa facilmente dal periosteo la cartilagine rossa 
tremola , ancor gelatinosa delle ossa iliache, della 
scapola, dell’osso petroso. Aggiungasi, che nel feto, 
in cui l’epifisi è cartilaginea, non ci è proporzione 
del periosteo colla cartilagine dell’ epifisi, e quella 
cartilagine s: converte in osso per la manifesta in¬ 
fluenza de’ vasi lunghi i quali procedono dal cir¬ 
colo crivellato , mentre il periosteo nè soggiace a 
ver un mutamento, nè veruno ne induce, Ora, se le 
ossa nel feto e nell’animale nato, anzi pervenute alla 
quarta parte del suo incremento, si generano per li 
vasi che mutano la cartilagine , perchè non avrà 
luogo la medesima formazione, quando Tanimale è 
più avanzato nell’età ? Il nocciuolo ha tutta la na¬ 
tura dell’osso, e niuno lo esclude dal numero delle 
ossa. Si dice, che la cartilagine nasce dal periosteo : 
ma converrebbe dimostrarlo. Anzi la cartilagine è 
primeva: e come non si rigenera, cosi nemmanco si 
genera. Il filo trapassato pel callo passò coperto dal 
periosteo. Il callo ha bensì alcuni prolungamenti de’ 
vasi delle ossa, ma non è organico. Dal sugo si ri¬ 
genera una massa traforata da’ vasi, ma inorganica ; 
come la cute similmente inorganica è rigenerata da 
un sugo. Il periosteo nelle fratture può divenire più 
spesso : si può generare una nuova tela cellulosa 
la quale agglutini i muscoli alle ossa rigenerate : 
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cosicché le membra possano compiere l’ufficio loro, 
e possano i nervi insieme con li vasi prolungarsi nel 
callo, seppur veramente sente. L’antropogenia, cioè 
lo sviluppamelito del feto fu oggetto delle indagini 
di sommi Fisiologi, fra i quali citeremo Smellie, 
Burthon, Mauriceau , Buffon, Trew, Ruysch , Al¬ 
bino , Haller. Nelle rane fecero le loro osservazioni 
Bradley e Swammerdam: ne’pesci Klein. Nella terza 
settimana Kerkring trovò nel feto umano un’ ap¬ 
parenza di glutine : Bulfon alla fine del primo mese 
tutte le parli ancor molli : Binninger nella sesta 
settimana la sostanza delle ossa lattea; Fernel molle: 
Harvei nel terzo mese niun osso: ma egli esagerò: 
Haller nella pecora al giorno quarantesimo nulla 
rinvenne di osseo. Nesbit, Buffon , Pineali osserva¬ 
rono , che le clavicole sono le prime ad ossificarsi. 
Pineali le trovò ossee al quarantesimo giorno nel¬ 
l’uomo. Vengono in seguito le coste. Primo è il 
capo. Lancisi il vide nell’ora dodicesima : Malpighi 
nella sesta. Haller nulla vide in quest’ora. Coeva 
è la carena, che è il rimanente dell’embrione. Bren- 
del la vide in una cagna al terzo giorno : il che 
par soverchio ad Haller. Il capo per tre settimane 
è una membrana, siccome risultò dalle osservazioni di 
Kerkring, Littre, Boehmer, Dutoy, Diemerbroeck, 
Graaf, Iliolan : tale il trovò al quarto mese Har¬ 
vei ; e al sesto mese Roederer. Il capo del feto è 
facilmente mutabile nel p arto : il che venne avvera 
tito da Watt e Smellie: ma Storch e Levret os¬ 
servarono , che per lo più questo male spontanea¬ 
mente guarisce. Eschembach notò ; che il parto è 
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difficile, quando il capo è tutto chiuso. Anche nel¬ 
l’uomo adulto persiste quella facilità di mutarsi la 
figura del capo , come Schaarschmidt rinvenne in 
una femmina. Albino vide nel feto già perfetto le ossa 
dell’udito, e le due cartilagini del martello già con¬ 
vertite in ossa. Buffon e Kerkring trovarono per¬ 
fette le ossa della mascella superiore : Pineau le ma¬ 
scelle ossee al quarantesimo giorno : il che è so¬ 
verchio : Aldrovandi assai dura la cartilagine del 
becco nel pollo dai nono all’undecimo giorno. Ne- 
sbit osservò una membrana callosa a margini delle 
mascelle , dove poi spunteranno i denti. Buffon 
scrive, che la mascellS inferiore precede la supe¬ 
riore : Bertin , che ne’ denti prima nasce la parte 
ossea, e poi quella che diventerà vitrea. Ruysch, 
Harvei , Guerli , Fernel, Grew, Venette, Pitcarne , 
Kuhleman avvertirono , che nel feto assai volumi¬ 
noso e il capo. Secondo Cowper è quattro volte 
più grande del rimanente del corpo : Salzman tre : 
Bartholin e Burggraw pari al corpo : Trew pure 
alla metà : Ruysch quasi la metà : Dodart un terzo 
dal tatto. Sull’ essere il capo maggiore del corpo 
consentono Faber e Binninger. Anche negli adulti 
varie sono le figure del capo'. Della-Croce attribuisce 
a’ Genovesi teste lunghe : Andry vertice elevato ; Hey- 
man, Harvieux testa lunga dal davanti alFindietro 
a’Drusi : Fischer capo quadrato e quasi nruna fronte 
a’ Kalmuki : Cardano rotondo a’ Turchi : Charlevoix 
similmente rotondo «agli Algonguini. Yesalio , Fischer, 
Hunauld considerarono le varie figure del capo. E ve¬ 
ramente la figura del capo è da osservarsi. Il cer- 
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vello nel feto fa trovato molle al trentesimo giorno da 
Kuhleman : fluido al terzo mese da Cosmopolita: simile 
a coagulo nel quarto mese da Harvei e Venette : alquanto 
solido al quarto mese da Fleischman. Cinque bolle 
corrispondenti al cervello rinvenne Malpighi : tre 
al quarto giorno Highmor : tre nel cane Piccolho- 
mini : tre nelFuorao Berengario, Plater, Bourgeois, 
Riolan, Drelincourt: quattro con la carena al quarto 
giorno Harvei : quattro Snape. Massimi sono gli oc¬ 
chi nel feto, siccome attestano Mauriceau, Bartholin , 
Snape. Maggiore negli uccelli, che negli altri animali 
trovaronli Harvei, Snape, Prister. Ne’quadrupedi sono 
chiusi dalle palpebre, secondochè notarono nel feto 
umano Cosmopolita e Noortwick: nella pecora Hal- 
ler : nel daino Harvei. Nell’uomo e ne’ quadrupedi 
evvi la membrana pupillare: non negli uccelli. Ro- 
sen trovò rossi gli occhi : Roederer grossa la cornea. 
Buffon vide i fori degli orecchi nel giorno quin¬ 
dicesimo : Graaf nel quattordicesimo in un coniglio : 
Faher nel novantesimo. Albino non rinvenne orec¬ 
chi nel feto d’ un’ oncia. Harvei non vide naso nel 
giorno cinquantesimo : Ruysch nel quarto me$e * 
Riolan nel secondo : Tré'w avvertì , che appansce 
nel feto di due once : Bianchi il dipinse assai gros¬ 
so : ma fu un grave abbaglio di lui. Harvei, Ve¬ 
nette , Albino rinvennero le labbra al secondo mese. 
Harvei, Cosmopolita, Kuhleman notarono assai larga 
la bocca. Il petto è assai piccolo. Buffon eb£>e once 
due in un feto di quattordici once. Harvei e Ve¬ 
nette ebbero a vedere, che il timo occupa gran 
parte del mediastino. Snape scrive, che il polmone 



incomincia ad apparire nel quinto giorno ; Harvei 
nel sesto ; Malpighi nel nono : Kuhleman nella pe¬ 
cora nel giorno quarantesimosecondo. Harvei rin¬ 
venne un sugo latteo nel timo , nelle glandule bron¬ 
chiali e mesenteriche. Prister attesta d’aver vedute 
nude le viscere del petto nell’uomo : Harvei nel 
daino : egli pure non le trovò mai nude, ma tali 
che apparissero formate da una pura membrana 
d aragno. Aldes osservo abbondante un umore rossi- 
gno nel petto e nell’abdomine. Malpighi disse, che 
le visceie abdominali sono nude; il che non è cre¬ 
duto da Haller ; perocché negli uccelli gran parte 
degl intestini e contenuta nella guaina ombellicale j 
perciò non è nuda. Haller vide il peritoneo nel te¬ 
nerissimo feto d una pecora. Snape nel giorno un- 
decimo vide gl’intestini nudi nel pollo ; in alcuni 
pochi feti umani Trew pendoli. Trovo il peritoneo 
nel dì ventesimosesto in una pecora Kuhleman, ed 
in un feto umano del volume d’una fava Stordì. L’ab- 
domine è assai grande rispetto al petto : la qual no¬ 
tabile capacita procede dal fegato. Questo triplo nel 
feto comparativamente all’adulto descrivonlo Riolan 
e Cosmopolita nel coniglio ; Kuhleman nella pecora : 
Albino nell’uomo. Haller vide il fegato in una peco¬ 
ra, mentre non appariva verun altro viscere. Dal- 

1 essere assai voluminoso il fegato Santorio argomentò, 

che fosse il primo generato : deduzione affatto ille- 
gittima. Haller potè notare il fegato alla fine del 
quarto giorno nel pollo: Malpighi nel sesto : Snape 
nel quinto : Haller nel ventesimoprimo nella pecora : 
Graaf nel decimo nel coniglio. La vescichetta del 
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fiele Ilaller osservolla alla fine del settimo giorno. 
La bile allora è tuttora imperfetta, rossigna , dol- 
cigna, siccome osservò Ettmuller. Harve trovò vera 
bile nel quarto mese: Buffon nel quarto e mezzo. 
La milza è minore e rossa, come scrive Hirschel. 
Harvei osservò apparire Tomento nel quarto mese: 
vide pure il ventricolo nel pollo degli uccelli nel 
quarto giorno : Haller già atto a’ suoi usi intorno 
al decimo. Assai corto così che sia a quello del¬ 
l’adulto , come 3 : 86, il descrive Sauvages. Haller 
vide gl’intestini brevi nel ventricolo: Kuhleman nel 
giorno ventesimosesto : Haller il movimento peri¬ 
staltico nel deeimoquarto : più lunghi che nell’adulto, 
avuto proporzione al corpo del feto, De-Marchettis, 
Hirschel, Vesling, Ridley, Buffon. GTintestini grossi 
furono da Haller trovati ampli, senza cospicui le¬ 
gamenti , nè triangolari : Morgagni T appendice del 
cieco non molto più capevole che nell’adulto. Una 
materia peculiare simile ad unguento di un vei- 
de rinvennero in tutto 1 intestino Linden e Mo¬ 
linetti : talvolta l’appendice vuota Harvei : cieca in 
un vitello Aldes : Valentin e Drelincourt sterco nel¬ 
l’ileo ; Mauriceau nel ventricolo : Duportal nella boc¬ 
ca. Aldes il dice insipido : i Curiosi della Natura 
amaro. Nè è incerta l’origine. Loeseke il deriva dal- 
l’amnio : ma gli Accademici Parigini trovarono bile 
in un agnello che aveva la bocca impervia. Roe- 
derer il deduce dalla bile. Haller riflette, che non ha 
lo stesso colore. Hirschel, Harvei, Spigel, De-Mar- 
chettis , Bidloo danno per grossi e divisi in lo¬ 
buli i reni. Sauvages scrive , che i reni del feto 
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stanno a quelli dell’ adulto, come 9:1. Vesling , 
Cowper, Morgagni dipingono grandi le capsule adi¬ 
pose : Haller di natura glandulare e divise in lo- 
betti, e nel giorno sesto nel pollo. Lo stesso vide 
i testicoli nel pollo nel decimo giorno: siedono 
nelle vicinanze de reni. Ancor nel quarto mese 
trovaronli quivi Harvei , Buffon , Roederer. Haller 
dice le ovaje piu lunghe, più gracili , opache, an¬ 
cor senza vescichette : le trombe trasversali , so¬ 
vente complicate. La vescica orinaria è massima. 
Plemp la chiarisce tripla del ventricolo: Hirschel 
lunga. Buffon e Harvei rinvennero orina; non però 
sempre. Aldes la trovò dolcigna. Le parti genitali 
esterne ne’ due sessi appajono presto. Pineau le os¬ 
servò nel dì ventesimo : Harvei prima del fegato : 
Trew in un feto di due once : Plater nel giorno 
trentesimo : Binninger nella sesta settimana : Burg- 
grav in un feto di quattordici linee : Levret verso 
il fine del primo mese : Worm nel giorno settan- 
tesimoquinto : Riolan nel feto bimestre ; Stahl tra 
il secondo ed il terzo mese : Gherli la vulva nel 
giorno settantesimoquinto i Riolan nel primo mese i 
Haller non ancora i testicoli , ed un sugo latteo 
nell utero fetale. Le estremità in principio non esi¬ 
stono , ossia non appajono. Alcuni rudimenti vide 
nel feto di sei linee Daubentyn : nella sesta setti¬ 
mana Muralt : nel dì quindicesimo Buffon. Primi 
ad apparire sono il carpo ed il tarso. Nel giorno 
quai antesimosecondo viderli Ruysch, Trew, Burggrav : 
i piedi al secondo mese Riolan ; poi la tibia Albino 
e Trew : poi il femore i medesimi due Fisiologi : 
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Harvei al quarto mese : già cominciato nel primo 
mese Levret e Buffon : distinto nel secondo mese 
Vater : nel terzo Riolan. Nel feto d’unoncia le dita 
non si toccano, e le gambe non vengono all’ombel- 
lico 5 siccome risultò dalle osservazioni di Harvei. 
Buffon distinse le dita nel giorno sesto ; e notò , 
che le estremità superiori crescono più celere- 
mente , che le inferiori ; Boehmer le ossa iliache nel 
feto trimestre. Haller e Maitrejean avvertirono , il 
movimento volontario nel pollo nel di sesto : Lan- 
gley nel settimo. Movimenti del feto 5 che appajano 
al di fuori , e sieno sensibili alla madre, gli osser¬ 
varono Portai e Harvei: nel terzo giorno Lerin: 
nel quinto Welsch ; tra la decimanona e la vente- 
simaseconda settimana prima del parto Stein: dalla 
decimottava alla ventesimaseconda Roederer : dal 

terzo mese al sesto Denys. Hasenest ebbe segni di 
vitalità in un feto partorito nel giorno centesimo- 
decimo. Cardano propose di spruzzare il ventre 
della gravida con acqua fredda per percepire i 
movimenti del portato. Denys avviso, che se venga 
spruzzata troppa acqua, il movimento dell embrione 
rimane anzi suffocato. La cute fu trovata da prin¬ 
cipio mollissima , trasparente , quasi gelatina da 
Buffon : appoco appoco si rassoda e si cuopre del¬ 
l’epidermide. Pitcarne la descrive assai rossa • nel 
feto maturo : Storch e Denys coperta d’una sozzura 
Ribrica : Levret la riguarda come la perspirazione : 
la maggior parte come sedimento delibammo. Brouzet 
si avvisò, che la cute si faccia rossa per rinfluenza 
dell’aria. Al che Haller appone , che è già rossa 
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nell’utero materno. I peli e le piume escono tardi. 
Ha rvei trovò i bulbi nel decimo giorno ; le piu- 
meite dopo il deciinoquinto. Talvolta nascono feti 
coperti in tutto lambito del corpo d’una sottilis¬ 
sima peluria: e talvolta pure manifestamente irsuti. 
Ne riferiscono esempli Toresby e Lehman. I prin¬ 
cipi! animali sono descritti bianchi da Harvei nel 
daino insino al quarto mese : in seguito il sangue 
prevale. Ciò nulla meno Cosmopolita ebbe a vedere 
embrioni umani colorati nel secondo mese : e Kuh- 
leman un pecorino di ventiquattro giorni. Buffon 
descrive il feto di sei linee nel ventesimoprimo: 
oncia una nel trentesimo: once due nel quarantesi¬ 
mo : once tre nel terzo mese : sei o sette once nel 
quarto: Levret e Mauriceau sono alcun poco discordi: 
Harvei, Mauriceau, nel primo mese pari ad un uovo 
di colomba: Murali pari ad una noce: Diemerbroeck 
un po J minore : Ilaller pari ad un uovo di gallina, 
nel secondo mese compito Harvei pari ad un uovo di 
gallina : Vater e Lamotte lungo una giuntura di dito : 
al terzo mese Smellie, Harvei, Heister, Ruysch pari 
ad un uovo d’oca: al quarto mese Harvei e Smellie 
pari ad un uqvo di struzzo: Back di quattr’once: Du- 
Portal e Harvei d’una spanna. Roederer pesò il feto 
maturo: ebbe sei libbre, or otto: Levret nove: Smellie 
dodici : Cranz ventitré : Petit calcolò la lunghezza da 
venti pollici e quattordici once. La regione tra il feto 
e l’uovo ne’primordii è assai piccola: come se ne ac¬ 
certarono Ruysch, Dodart, Diemerbroeck, Collins, Har¬ 
vei, Portai, Gherli, Bourgeois, Mauriceau, Anel, Rod- 
deiyPlanque. Presso alla maturità Smellie trovò, che il 



feto riempiva quasi tutto l’uovo. Il foro ovale già non 
male descritto da Galeno, male da Colo, che scrisse¬ 
ro dopo la restaurazione dell’anatomia, fu di nuovo 
con accuratezza esaminato da Carcano. Seguirono lui 
Mery ,Tauvry, Rouhault, Duverney, Winslow, Trew, 
Senac, Lemery , Salzman, Huber, Heuerman , Berger, 
Haller. La valvula di detto foro fu investigata special- 
mente da Mery, Trew, Laurent, Fabricio, Besler, 
Haber, Winslow, Rouhault, Tauvry, Ridley, Mor¬ 
gagni. A questa valvula attribuiscono un muscolo pro¬ 
cedente dalla sinistra parte del seno sinistro Haller, 
Rouhault, Senac. In tutti i quadrupedi rinvennero ed 
il foro ovale e la sua valvula Haller, Bartholin, Ty¬ 
son, Rai, Needham, Buffon. Si sono trovate alcune 
varietà. Heuerman una fibra, che divideva il foro: 
Morgagni la valvula pertugiata da forametti : Gunz la 
medesima reticolata: Haller una valvula accessoria, 
che dalla destra sede della valvula ordinaria s’inseriva 
nel vertice dell’angolo : Vieussens due fori ovali, mu¬ 
niti amendue della loro valvula in un uomo adulto. 
Haller dubita, che fossero tubetti che sovente riman¬ 
gono aperti. Si cercò, in qual tempo il sangue passi 
per detto foro. La maggior parte credono, eh’esso 
si apra nella diastole delle auricole. Citeremo spe¬ 
cialmente Roederer, Trew , Morgagni , Diebold, Se¬ 
nac: altri, fra i quali Vieussens, nella sistole dell’au¬ 
ricola. L’utilità del foro ovale fu principalmente in¬ 
dagata da Lemery ed Haller. Tale è la loro opinione. 
I polmoni nel feto sono quasi invisibili, ed appena 
trasmettono sangue. Essi dunque avrebbero mandato 
pochissimo sangue al ventricolo sinistro, il quale sa- 
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rebbe rimasto menomo e inabile a spingere il sangue 
al capo: similmente il ventricolo destro troppo presto 
sarebbe cresciuto, mentre non doveva portarsi gran 
copia di sangue al polmone, perocché non avrebbe 
potuto passarvi. Il foro ovale ne’principii del feto è 
massimo e tanto, che il ventricolo sinistro si sviluppi 
prima del destro , epperciò il sangue da quel ventri¬ 
colo venga spinto a tutto il corpo : in modo tuttavia, 
che prima si sviluppasse il capo, mentre il cervello 
non poteva in breve acquistare la sua necessaria soli¬ 
dità, doveva pure il ventricolo destro svolgersi, affin¬ 
chè in quel tempo, in cui il feto è destinato a respi¬ 
rare , il polmone avesse la necessaria grandezza. A tal 
fine la Natura ritrasse l’auricola nel cuore, onde e 
tutta la lunghezza dell’auricola, e l’area del vestigio 
ovale, ed il medesimo foro per lo discendere dell’ ist¬ 
mo diminuiscano. A misura che diminuisce il foro 
ovale, il sangue reduce dalla vena cava passa nel 
ventricolo destro, il dilata, e insieme produce accre¬ 
scimento nel polmone. Il condotto arterioso diggià 
mentovato da Galeno, venne accuratamente descritto 
da Carcano, e dopo lui da Aranzio, Portai, Fabricio, 
Laurent. Si sono proposte varie opinioni sull’ uso del 
condotto arterioso. Fallopio crede, che il sangue dal¬ 
l’arteria aorta passi nel condotto arterioso, e per esso 
ne’polmoni e nel cuore. Trassero a lui Carcano, Va- 
rolio, Laurent, Fabricio, Riolan, Besler. Haller op¬ 
pone , che l’angolo fatto dal condotto arterioso col¬ 
l’aorta è tale, che converrebbe , che il sangue per un 
condotto retrogrado dall’aorta addominale intorniasse, 
onde potesse venire nell’arteria polmonale: il che do- 



vrebbe specialmente avvenire negli uccelli, ne’quali 
il condotto arterioso al cuore è più largo, all’aorta 
più stretto. Merynotò, che l’arteria polmonale nel 
feto presso alla maturità, ed anche di età prima su¬ 
pera in calibro l’arteria aorta: che la cavità del ven¬ 
tricolo destro nel feto è maggiore che quella del 
ventricolo sinistro: maggiore la capacità del seno 
destro comparativamente al sinistro. Di qui dedus¬ 
se, che il sangue dal seno destro passa nel sinistro 
pel foro ovale. Se ciò fosse vero, il ventricolo sini¬ 
stro riceverebbe maggior copia di sangue nel feto, che 
nell’uomo adulto; che perciò sarebbe maggiore: e 
l’aorta pur essa accresciuta dal sangue, che passò per 

10 foro ovale, sarebbe maggiore, che l’arteria polmo¬ 
nale, da cui partissi quel medesimo sangue. Perciò 

11 sangue tiene contraria via pel foro ovale: che viene 
bensì tutto nel ventricolo destro, il quale per questo 
motivo è tanto maggior del sinistro: che tutto viene 
nell’arteria polmonale: che perciò anch’essa supera 
l’aorta. La Natura raccorciò la circolazione del sangue 
nel feto: ne derivò parte dal tronco dell’arteria pol¬ 
monale pel condotto arterioso : e parte dal seno sini¬ 
stro rimette nel destro: i lumi delle vene polmonali 
sono rivolti al foro ovale. Il cuor della testuggine ter¬ 
restre non ha verun’arteria nel ventricolo sinistro, e 
questo non manda fuori altro canale oltre la vena 
polmonale, la qual vena comunica col destro ven¬ 
tricolo pel foro ovato. Dunque per detto foro il 
sangue passa dalla cavità sinistra, e dalla vena polmo¬ 
nale alla cavità destra , onde il sinistro ventricolo si 
possa liberare dal suo sangue. In un uomo adulto. 



in cui il foro ovale era rimasto aperto, il ventricolo 
e l’auricola del destro lato erano maggiori. La così 
detta valvula del foro ovale non ce, nè può chiu¬ 
dersi il foro ovale. Il sangue non può venir rallen¬ 
tato nel polmone del feto : la quantità del sangue 
non supera il lume del suo vaso. Tale si è la dot¬ 
trina di Mery, ed essa fu illustrata da Rouhault. Egli 
fa specialmente notare, che nel feto il ventricolo si- 
' nistro e la meta del destro ; che il seno ne è la terza 
parte; e similmente il ventricolo sinistro è tre volte 
più robusto del destro , e il seno sinistro più ga¬ 
gliardo del destro: che gli atrii del cuore nella si¬ 
stole de’ventricoli sono allatto ripieni. Fra’ seguaci 
di Mery contansi Lister, l’Accademia di Parigi, Littre, 
Narignon, Bianchi. Contro Mery sorsero su Duver- 
ney, Tauvry, Bussiere, Sylvestre , Verheyen. Tali 
sono i loro argomenti. Il cuor della testuggine ha tre 
ventricoli, ma imperfetti, comunicanti tra loro, e 
spingenti il sangue per tre arterie. Nell’uomo havvi 
quasi la medesima struttura, cioè tre ventricoli comu¬ 
nicanti. Kerkring vide in un Bambino il cuore tri ventre 
con due ventricoli destri, e due arterie polmonali 
confluenti in una. Non è vero, che l’arteria polmonale 
sia maggiore dell’aorta. Tauvry la fece eguale all’aor¬ 
ta, e talvolta la vide minore. Verheyen, Fanton, Le- 
mery concedono, che l’arteria polmonale sia maggiore 
dell aorta : ma derivavano questa dalla maggiore re¬ 
sistenza del polmone: e Senac il riferiva alla debolez¬ 
za del ventricolo sinistro. Opposero pure, che nella 
sentenza di Harvei evvi la cagione, per cui la natura 
abbia condotto il sangue per vie peculiari; ed è, che 
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non si mandasse al polmone più sangue di quanto po¬ 
tesse ricevere. Vieussens narra, che in un feto, in cui 
non vi era il foro ovale, il ventricolo destro e l’arteria 
polmonare erano assai ampli. Lieutaud ha un simile 
caso che fu fatale: Verheyen oppose, che nell’ipotesi 
di Mery è affatto oscuro, perchè mai la Natura abbia 
voluto con tanto apparato nuocere a sè stessa, ed op¬ 
primere il polmone con sangue, portandone una nuova 
quantità delle cavità sinistre. Sylvestre riflette, che 
se fosse vero quello che dice Mery, ne seguirebbe, 
che quella struttura sarebbe più necessaria nell’uomo 
adulto. Eustachio e Verheyen avvertono , che la 
fossa ovale è così bassa, che dalla tendenza del 
sangue viene spinta nelle cavità destre verso le si¬ 
nistre : che sarebbe convessa contro il destro seno, 
se il sangue venisse spinto da sinistra. Verheyen 
dice , che anche nel feto il foro ovale rimane più 
lungamente aperto dalla destra , e più presto si 
oblitera dalla sinistra , e che a destra è più largo. 
Morgagni vide i tubetti che rimangono dal foro 
ovale nell’uomo nato da qualche tempo conico colla 
base a destra, e la punta a sinistra, oppur ciechi. 
Littre tuttavia trovò maggior lunghezza a sinistra. 
Bussiere osservò , che la stessa valvula è dépressa 
verso il seno sinistro. Carcano, Harvei , Tauvry , 
Lancisi, Duverney , Trew , Senac , Huber, Roede- 
rer scrivono , che la valvula è eguale a tutto il ve¬ 
stigio ovale , e abbassata può impedire ogni passag¬ 
gio. Rouhault e Winslow affermano, che nel seno 
dilatato cuopre il foro: anzi in altro luogo Car¬ 
cano j Bauhin e Fanton la fecero maggiore del foro 
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ovale : il che venne mal negato da Mery. Tauvry , 
Sylvestre , Boerhaave dicevano, che se vi fosse una 
parete mobile fra due correnti e due cavità comu¬ 
nicanti , la corrente passerebbe da quella parte, in cui 
il movimento e forza è maggiore in quella in cui il mo¬ 
vimento è minore. Ora esso è maggiore nel destro atrio 
del cuore. Kolpin osserva, che anche l’auricola destra 
nel feto è maggiore di tutto il cuore: Bussiere, che le 
due vene cave portano più sangue, che molte minori 
vene del polmone possono torre : epperciò una parte 
di detto sangue vien tolta dal foro ovale. Sylve¬ 
stre, Tauvry, Rouhault adducono, che la velocità 
dipende dalla forza del ventricolo impellente; e che 
il ventricolo destro è più valido, anche del triplo, 
che il sinistro. Vieussens trovò pure più robusta l’au¬ 
ricola destra. Salzman, Sylvestre, Trew avvertono, 
che tutta la valvola è più indietro dell’istmo : Trew, 
che nel lato sinistro e più larga della fossa ovale : 
Huber , che è ajutata dalle piccole corna da cui è 
raffermata , onde non ceda al sangue spinto dal 
seno sinistro. Verheyen, Tauvry, Duverney, Lieu - 
taud, Cranze, Senac, Heuerman fecero sperimenti 
da quali risulto, che l’aria spinta da destra passa 
facilmente nel seno sinistro , mentre spinta da si¬ 
nistra non passa a destra, perchè la valvula chiede 
il foro ovale. Haller attesta di aver sovente otte¬ 
nuto un tale effetto, ma non costantemente 1 . Mekel, 
Harvei, Spigel, Riolan, Tauvry, Monro soggiun¬ 
gono , che il ventricolo destro nel feto tenero è 
minore del sinistro : che nel feto maturo gli è eguale 
in capacita ed in robustezza. Haller ne’ novelli nati 
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li vide eguali in capacità, ed il destro un po’meno 
robusto : Murait notò eguali le auricole. Questi sono 
gli argomenti opposti a Mery. Hartsoeker, Lemery , 
Salzman , Morgagni , Nichols , Cheselden, Huber , 
Buisson , Manget , Verheyen furono i più animosi 
oppositori. Harvei, seguendole orme di Galeno, sta¬ 
bilisce , che quasi la terza parte della vena cava 
passa pel foro ovale, e il rimanente si conduce al¬ 
l’arteria polmonare : e che nuovamente la terza parte 
di questo passa pel condotto arterioso. Accusano la 
compattezza del polmone. Perchè mai la Natura 
diede al polmone del feto una grossa arteria pol- 
monale? TI sangue dell’arteria polmonale è dimi¬ 
nuito dalla copia del sangue cui l’aorta riceve pel 
foro ovale, e cui perde essa arteria polmonale: 
il condotto arterioso ne toglie una quantità mag¬ 
giore di quella che passò per l’arteria polmonale, 
non viene nel lume dell’aorta , stantechè non viene 
nel polmone : dunque l’arteria polmonale de’ essere 
maggiore. Haller dubita , che sarebbe molto mag¬ 
giore, se nel feto assai tenero non fosse stato molto 
minore, e si potesse svolgere col solo tempo. Le 
quali osservazioni atterrano la dottrina di Mery. < 
Winslow tolse a conciliare Mery con Harvei : ed 
ebbe a seguaci Nicolai e Wrede. Egli non tiene 
in vermi conto la valvula del foro ovale: consi¬ 
dera unS sola auricola , ossia delle due auricole ne 
fa una divisa in due seni mal distinti : quindi infe¬ 
risce, che il sangue si porta promiscuamente da de¬ 
stra a sinistra, e da sinistra a destra. Haller oppone, 
essere affatto inutile quella peculiare struttura del 


. : 45 

cuore nel feto : in lui presso alla maturità per¬ 
mettere il passaggio da sinistra a destra , e non vi¬ 
ceversa : potersi riguardare le due auricole come una 
sola , e passare promiscuamente il sangue dall’una 
nell’altra per brieve tempo : non esservi esempio 
di foro ovale trovato interamente aperto in ani¬ 
male quadrupede : anche nel pollo gallinaceo la 
differenza delle auricole essere precoce. Intanto non 
nega di aver trovato in un porcello cesareo la val- 
vula non maggiore della terza parte della fossa ova¬ 
le. Si fece questione, se il feto respiri. Stanno pel sì 
De-la-Courvée, Everard, Charleton , Amman, Zel- 
ler, Mery, Van-der-Sterre , Mazin, Bolzen , Ber- 
tier. Mazin dice, che il feto sugge : che è neces¬ 
sario l’equilibrio tra l’aria interna e l’aria esterna, 
e che quest’ equilibrio non si può operare senza la 
respirazione : Needham, che vidersi tra gli umori e 
le vasa cavità piene d’aria: Mazin, che nel parto 
difficile uscì aria dall’abdomine del feto sparato: Mor¬ 
gagni , che trovaronsi bolle d’aria nel sangue del 
feto : Faber , Harvei, Fabricio , Snape , Malpighi , 
Maitrejean , Reaumur, Monro, Bertier, che il pollo 
degli uccelli rinchiuso nell’uovo pipisce, prima che 
sia schiuso , anche quando il guscio è intero. Li- 
bavio , Nymmann, Guistaut, Ent;, Tiling, Needham, 
Schelhammer , Goven, Wolf, Bohn , Lehman , Der- 
ham , Bergen , Schurig, Rumler , Rzascynski, Ti¬ 
meo , Salmase , Verzascha, Zeller attestano, che il 
feto umano mandò voci: gli uni attestano d’aver ve¬ 
duto il fatto : altri poi si appoggiano all’altrui rela¬ 
zione. Dicono infine, che il feto da principio è spe- 
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cùficamente più grave, e che in processo (li tempo 
diventa specificamente più leggiero. Prima di scio¬ 
gliere la questione, dobbiamo discuterne un’ altra : 
ed è, se il feto respiri nella vagina, mentre viene 
alla luce. Boekman fu il primo a proporre il que¬ 
sito : vennero in seguito Roukema, Idema, Croezers, 
Gorter : i quali tutti pretendono , che il feto può 
respirare e gridare tanto nella vagina , quanto nel¬ 
l’utero. Idema asseverava d’aver esso stesso udito 
un bambino nella vagina. Petit riflette, che nel feto 
il polmone è denso, e sono compresse le anella della 
trachea : che anche fuori del polmone quelle anella 
sono vicine tra loro : Roederer e Kaauw , che i vasi 
aerei del polmone, e la stessa trachea sono pieni di 
un muco gialliccio o rossigno : Roederer , che mol¬ 
tissimi feti, tanto degli animali, quanto dell’umana 
specie, dappoiché sono usciti alla luce, abbisognano 
di molto tempo, onde possano respirare : Van-Horne, 
Levret, Manningham, Detharding, che i feti imma¬ 
turi venuti alla luce non mandarono mai voce : 
Roukema, che la bocca del feto non è aperta. Haller 
attesta di aver udito spessissime fiale vagire bambini, 
tostochè il capo usci fuori della vagina : vuol perciò 
non ricercarsi veruno spazio di tempo. Idema dice, che 
il feto dilati il petto, mentre il capo era tuttora 
impegnato. Haller opina, non ripugnare, che in si- 
mil caso il feto rattenuto da qualche ostacolo, come 
da spalle larghe, colla sua bocca rivolta in giù verso 
l’entramento dell’utero , possa respirare , e mandar 
vagiti. Levret stabilisce, che l’aborto trimestre è sen¬ 
za voce ; e non più il quintimestre. Ma poiché i feti 
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immaturi sono deboli, ed hanno il polmone denso , 
piccolo, compresso, non possiamo cavarne un suffi¬ 
ciente argomento a diffinir la questione: ricorriamo 
adunque al pollo gallinaceo. Esso negli ultimi tempi 
della covatura respira e pipisce. Ora si dimanda, se 

10 stesso possa aver luogo nel feto dell’uomo o di 
qualunque quadrupede. Per non abusare dell’analogia, 
convien fare alcune riflessioni. Il pollo nell’uovo che 
apparisce intero, può aver l’uso dell’aria. Bellini e 
Staehelin dimostrarono , che questo elemento può 
venire nell’uovo per innumerabili vie. Valisnieri ten¬ 
ne dietro a loro. Lemery avverti, che l’indigo pe¬ 
netra nell’interno dell’uovo. Haller avverte, che verso 

11 fine della covatura l’acqua dell’amnio è consumata, 
e nulla impedisce , che il pollo col becco già duro, 
e colle unghie già robuste laceri l’amnio. Soggiunge, 
esser manifesto, che il pollo, il quale aprì la bocca , 
non perda tosto la natura compatta del polmone, nè 
nuoti, nè anche amme ttendo l’aria possa gridare. Fa- 
ber osserva, che il guscio può esser fesso: Valisnieri 
vide realmente rotta la membrana prima dello schiu- 
dimento , nè ciò raramente. Inoltre si disse, il feto 
trovarsi chiuso nell’utero, che è un sacco cieco, e 
in mezzo alle acque : che i vagiti uterini, seppur 
sono veri, debbonsi riferire a que J casi in cui le 
membrane erano rotte: questa rottura è frequente 
avanti al parto. Verheyen, Diemerbroeck, Valisnieri, 
Brendel, Roukema stanno per la rarità di siffatti ac¬ 
cidenti. Haller si avvisa, che l’aria la quale apparì 
nel sangue, o dall’abdomine, procedesse dalla putre¬ 
fazione, Hoffmann nota, ch^ il polmone del feto nel 
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vacuo non gonfia. Mailer ha questo per un’ esagera¬ 
zione. Croesers confessa, che gonfia, ma assai poco ( 29 ). 

/ 

Osservazioni. 

• * 

1. Non si può suppor vita senza irritabilità: que¬ 
sta però può essere incospicua. 

2 . I tessuti organici per la putrefazione perdono e 
l’organismo e le proprietà che competono al mede¬ 
simo. E similmente gli umori per la putredine per¬ 
dono le loro crasi, e que’loro globetti che pajono 
costituire una specie d’organismo. 

3. Qui per orina scolorata deesi intendere priva 
del colore che le è proprio. E veramente se è torba 
non può essere scolorata, qualora si prenda questo 
vocabolo nel suo stretto significato. 

4- Il termine di glutine si adoperò a rappresentare 
la gelatina concreta : ora esprime un materiale im¬ 
mediato animale di proprio genere. 

5. Sudore in questo luogo esprime trasudamento; 
ma la materia trasudante non è nè sudore , nè ana¬ 
loga al medesimo : è al contrario una materia plastica. 

6 . Sotto il termine di gelatina si compresero tutti 
gli umori che si rappigliano in una sostanza tre¬ 
mola. Quindi Boehmer si serve del numero plurale. 
Si avverta, che gli umori coagulabili formano specie 
di filamenti che non sono per nulla coagulabili , ep- 
perciò possono raffrontarsi alle fibre. 

7 . Le arterie che non ricevono più sangue si indu¬ 
rano ; ma non si convertono per questo in veri lega¬ 
menti. 



8. Le lamine non differiscono essenzialmente dalle 

fibre. I moderni non parlano più di lamine. 

9. La materia, che riunisce i capi delle ferite, è d’in¬ 
dole plastica, ossia organizzarle. 

10. Detta materia e prodotta da un processo par¬ 
ticolare, simile al nutritivo. 

11. jua colla disseccandosi forma focli inorganici 

- v v u O 

che non hanno nulla che fare colle membrane. 

j*. Le pseudomembrane non sono sempre della 
medesima natura : ora sono organiche , ed or no. 
Intanto nè le line, ne le altre sono formate dal san¬ 
gue in totale, ma da certi suoi materiali. Nelle inor¬ 
ganiche ha precipua parte l’albumina. 

i 3 . Non si può rivocare in dubbio la rigenera¬ 
zione della sostanza nervosa: in fatti rinterrasi il 

; . /•o 

senso. 

-i4* Non è giusto negare ogni movimento dove 
non è ovvio a’ sensi : convien pure dar qualche parte 
all’analogia ed al raziocinio. 

1 5 . I movimenti delle piante vogliono essere de¬ 
dotti dalla loro contrattilità, e non considerati sem¬ 
plicemente come procedenti dal calore, per cui le 
parti si dilatino. 

16. La forza de’tubi capillari è solamente iniziale: 
non basta a spiegare il corso degli umori. 

17. Una materia viscida comunque spinta per pori, 
non potrà mai assumere l’organismo: avvi una for¬ 
ma filamentosa, ma non mai una vera fibra. 

18. Haller per alimento qui intende i materiali, 
che servono a riparare le perdite ; ma suppone che 
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detti materiali sieno appropriati e prossimi alla nu¬ 
trizione. 

19. L’incremento non differisce essenzialmente dalla 
nutrizione. La nutrizione;, durante un certo periodo, 
produce due effetti; cioè risarcisce le perdite, e ad 
un tempo fa che i tessuti piglino accrescimento. 

20. I toh artritici non risultano dal solo glutine; 
hanno molta analogia co’calcoli orinarli: non sono 
sempre dellar medesima natura: per lo più sono sali 
calcari, specialmente fosfati. 

21. Il callo delle ossa è una materia plastica di 
suo genere, che assume poi la natura ossea: non 
ha che fare con la materia plastica legnosa. 

22. Il periosteo è una membrana di proprio ge¬ 
nere: analogo bensì a’tendini, ma pur non affatto 
pari. 

23 . Da principio le parti non presentano fibre: 
forse le hanno ; ma non sono provate. Del resto con¬ 
viene ammettere in certe molecole una tendenza ad 
organizzarsi: ed è appunto questa tendenza che di¬ 
cesi forza plastica: o per dir meglio, questo effetto 
dell’organizzarsi ci conduce ad ammettere una cagio¬ 
ne, o forza, cui diamo il nome di forza plastica, che 
vuol dire forza organizzatrice. 

24. Nelle ossa conviene distinguere un tessuto fon¬ 
damentale , che è cellulare, e un sale calcare. Le 
membrane di Pitcarne corrispondono al tessuto cel¬ 
lulare. Prese abbaglio sull’indole del sale: non è sol¬ 
fato calcare, ma fosfato. Questo errore era scusabile 
prima della chimica pneumatica. 

25 . Qui per glutine s’intende quella materia, la 
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quale tende a rappigliarsi, e poi ad organizzarsi. Un 
tal vocabolo fu preso in varii sensi: il che dee neces¬ 
sariamente apportare equivoci e difficoltà. 

26. Il sugo osseo non e linfa, non è sangue; ma 
una materia di suo genere, che tende ad organiz¬ 
zarsi in osso. 

27. Il periosteo è una membrana analoga a’ten¬ 
dini, e non ha che fare coll’osso. 

♦ • v 

28. Il callo delle ossa in principio non è organico: 
ma però tende a divenirlo: poi si organizza. Nel pri¬ 
mo periodo si scioglie nell’acqua bollente: non più, 
almeno interamente, nel secondo. 

29. I polmoni, prima della respirazione, certamente 

non gonfiano notevolmente nel vacuo: ma possono 
gonfiare alcun poco, perchè gli umori non compres¬ 
si, come prima, tendono ad allargarsi. 1 

♦ 

v . f 



5 * 


SEZIONE QUINTA 


l 

Parto. 


Mentre l’uovo umano cresce , non può non gon¬ 
fiarsi l’utero che alimenta e contiene l’uovo. Levret 
avvertì, che , nell’atto della concezione, Eutero in¬ 
grossa , e si riempie di sangue. Quel sangue, che 
dovrebbe uscire mensilmente, ora è rattenuto. Una 
parte del medesimo passa nel feto per alimentarlo ; 
ma questa parte è assai picciola, stantechè il feto è 
tutlor picciolo, e piglia poco accrescimento : una 
parte circola 

nell’utero. Egli è manifesto, che parte del sangue 
risiede nelle vene dell’utero, e che per esse circola 
più lentamente. Non sarebbe facile a spiegare, in qual 
maniera meccanica la presenza del feto nell’utero 
rattenga il sangue refluo dalle sue vene. Da questa 
ritenzione del sangue nelle vene dell’ utero proce¬ 
dono gli aborti che sono frequenti dopo il primo 
periodo menstruo , per lo più al dì quarantesimo. 
Manningham vide aborti nel secondo mese e nel terzo: 
Harvei, Wan-Horne, Smellie nel terzo e nel quarto. 
Mauriceau deduce gl’incomodi delle gravide dalla 
pletora: nota, che ritornano ciascun mese all’epoca 
de’menstrui: e che l’emorragia allora suol essere le¬ 
tale. Guerli osservò emorragia nella decima settima¬ 
na : talvolta pur nel terzo mese. Ne raccolsero si¬ 
milmente esempli Mauriceau e Simson. Queste emor¬ 
ragie erano assai copiose , anche di dieci libbre, 
ed erano funeste. Stahl osservò cinque aborti nel 


per li vasi della placenta , e ritorna 
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fine del secondo mese nella medesima donna, sem¬ 
pre con emorragia. Amato , Beverwyck, Mauriceau, 
Buclon, Panaroli prevenivano l’aborto con cacciar 
sangue dalla vena. Essendo la tela cellulosa dell’u¬ 
tero sano e non gravido più ferma della vena piena 
di sangue, l’utero gravido, mentre si distende, si 
rammollisce. Denys avvertì, che negli ultimi mesi è 
piu fermo che ne’primi. Roederer volle, che già nel 
giorno quindicesimo il feto spinga la cervice dell’u¬ 
tero nella vagina. Haller crede, che l’uovo poco più 
grosso d’un pollice non possa smuovere sensibilmente 
l’utero. A lui soscrive Smellie. Thebes sostenne, che 
la bocca dell’utero ascende. Haller vide, che in una 
medesima donna, tanto gravida ; che non gravida, 
la bocca dell’ utero al mattino e dopo la quiete è 
più alta: che dopo lunghe fatiche discende. Levret 
dice, che essa nella gravidanza discende : Thebes 
dopo il cinquantesimo giorno. Haller riflette, che 
discende pure nella soppressione de’ menstrui : di qui 
conchiude, che quel mutamento dipende dal san¬ 
gue rattenuto nell’utero. Mauriceau e Thebes asse¬ 
riscono, che detta bocca nel medesimo tempo si ram¬ 
mollisce : Levret, che s’ingrossa. Harvei, Vesalio, 
Riolan, Mauriceau scrivono, che dopo la concezione 
si chiude, argomentando da” bruti animali. Solingen 
provo, che questa chiusura non ha luogo nell’umana 
specie : egli potè sempre far entrare il catetere nel¬ 
l’utero della donna gravida: Thebes e Denys nota¬ 
rono , che nella vergine la bocca dell’ utero non è 
chiusa: Lamotte, che ha un’apertura lineare. San¬ 
torio, Bontekoe, Cowper, Valer, Smellie, Solingen, 
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Aulber, La-Motte, Stein dicono, che essa nella gra¬ 
vidanza è concidente: Santorio, Weitbrecht, De-Mar- 
chettis , Stein soggiungono , che è come suggellata 
da muco; ma del resto è aperta. Haller la trovò 
sempre aperta: intanto non nega, che altri l’abbiano 
trovata chiusa; fra i quali convien citare Drelincourt, 
Diemerbroeck, Govey. Rimatisi peritoso Levret. Roe- 
derer l’ammette chiusa nelle primipare: aperta nelle 
altre. Prima del parto più e più si dilata. Intanto 
l’utero s’ingrossa, e ascende alto: nel secondo e 
terzo mese trovollo Deventer ; alla metà del terzo 
Roederer: nel quarto e nel quinto altri. Perciò la 
vagina si allunga, come l’esplorarono Ruysch, Rio- 
lan, Burton , La-Motte: e la cervice dell’utero si 
raccorcia, e quella parte, che era discesa nella va¬ 
gina, sparisce. Il che fu notato da Deventer, Horne, 
Siegmundin, Puzos, Smellie nel quinto mese e nel 
sesto. L’utero dal quarto al quinto mese si porta a 
due o tre once sopra l’osso del pube; nel settimo 

airombellico.: nell’ottavo al mezzo tra l’ombellico e 

^ • 1. v \ 1 

lo scrobicolo del cuore : nel nono allo scrobicolo. I quali 
mutamenti vennero investigati da Smellie , Spigel, Bid- 
loo, Hornung. Smellie, Manningham, Deventer stabili¬ 
scono , che specialmente si distende il fondo delFu- 
tero. Burton trovò maggiore distanza tra le trombe : 
Horne l’utero convesso sopra il loro uscimento: Fa- 
bricio dette trombe come poste più basso. Vieussens 
l’utero in quella sede sporgentesi in certi tu moretti 
simili a glandule congloberate, a cui si adattava la 
placenta. Mauriceau e Dyonis deducono i dolori de’ 
lombi dalla distensione, de’vasi : Mauriceau e Pana- 



55 

roli le varici nelle vene de piedi : Harder, Salmuth, 
Meibom le rotture di vene. Dyonis, Bayje, Mauri- 
ceau l’anasarca. Levret e Mauriceau fanno procedere 
la stupefazione delle gambe dalla compressione del 
nervo crurale, e f ingrossamento de’legamenti ro¬ 
tondi dall’impedito ritorno del sangue dell’utero: 
Mauriceau le flatulenze e la stitichezza dalla com¬ 
pressione dell’intestino retto: lo stesso Mauriceau e 
La-Motte i vomiti assai molesti dalla compressione 
del ventricolo. Quanto agli appetiti assurdi, Rivin 
ed Haller propendono a credere, che dipendano dalla 
soppressione de’menstrui, riflettendo che detto sin¬ 
tonia si osserva pure nella soppressione de’ menstrui 
fuori della gravidanza (i). Esempli di simili appetiti 
vennero raccolti da Buchner, Schenck , Panaroli, Ver- 
zascha, Viridet, Kundman, Schurig. Mauriceau de¬ 
duce la difficoltà dell’alitare dalla compressione del 
diaframma : Des-Noues dalla eompressione de’ pol¬ 
moni. Dyonis dà per costante la cotenna nel sangue 
delle gravide : Haen per frequente. Haller confessa , 
che la cagione è oscura. La cervice dell’utero soggiace 
a mutamenti. Smellie e Roederer scrivono, che inco¬ 
mincia ad estendersi al terzo mese. Smellie la trovò 
estesa per la sua metà al quinto, e nel suo totale al 
nono. Puzos esprime lo stesso con dire, che sparisce 
la bocca dell’utero. Thebes, Smellie, Roederer de¬ 
scrivono la cervice tenuissima, e fanello membrana¬ 
ceo. Questo tuttavia non è costante: in fatti Weit- 
brecht nel settimo mese di gravidanza rinvenne la 
cervice uterina nel suo stalo ordinario: e Roederer di- 

' t ; - 

pinse un utero quasi maturo con manifesta distinzio- 
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ne della cervice. Haller trovò la cervice superstite in 
una donna suppliziata , alla cui protesta d’esser gra¬ 
vida non aveva voluto prestar fede il giudice, a malgra¬ 
do che l’utero Riempisse la metàdeH’abdomine: Haller 
la giudicò gravida di sei mesi. Egli pure trovò ele¬ 
ganti i gioghi valvulosi della cervice in una fanciul¬ 
la , che aveva ceduto alla seduzione ; e avendo cer¬ 
cato di abortire con drastici, ne era perita. Il feto 
tenero, tanto nella specie umana, quanto negli ani¬ 
mali è diritto, ed ha la spina posta nella stessa linea 
retta col capo. Così vide Haller negli uccelli, e ne’ 
teneri embrioni de’quadrupedi. Così pur Kuhleman 
quanto a’ quadrupedi. Non indugia però ad innovar¬ 
si , cosicché la cervice si porti indietro, il capo in 
avanti verso il petto; la coda, che è la parte più 
bassa della spina, appoco appoco si curvi verso il 
capo. Sinché havvi molto umore dell’amnio, il feto 
si muove liberamente per esso, e intorno a’ vasi om- 
bellitali come intorno a cardine, tanto negli animali, 
quanto nell’uomo; a misura che l’embrione cresce 
nell’uovo quasi pari a quello di gallina, più<e più s’in¬ 
curva , e porta il capo a’ piedi, e i piedi al capo. 
Questa posizione del feto descrivono Fabricio, Kuhle¬ 
man , Ruysch, Albino, Boehmer. Il feto contratto 
in globo col capo tra’ piedi, e le calcagna alle nati¬ 
che rappresentano Etienne, Àranzi, Fabricio, Riolan, 
Harvei , Albino , Bidloo, Mauriceau , Dyonis, Noort- 
wyck, Yiridet, Burton, Roederer. Quando è vicino 
il parto, il telo ha la cervice, l’occipite ed il capo 
nella pelvi , e talmente impegnato in essa, che làesce 
difficile il liberamelo. Tale il videro Haller, Albino, 
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Fabricio, Slevogt, Storch, De-Haen, Amman. Una 
tal posizione viene riguardata come naturale da Mau- 
riceau, Platea Hornung. Sovente fu trovato col capo 
talmente disceso nella pelvi, che un orecchio era an¬ 
teriore, l’altro posteriore, e il mento inclinato in 
avanti, da Fielding-Ould, Hunter, Ienty, Smellie, 
Roederer, Burton, Spigel. Anzi Smellie dice, che 
questo è quasi costante. Burton scrive, che anche il 
feto, il quale poco si muovesse in avanti perchè il 
capo si spingesse diritto nella pelvi angusta, ne usci¬ 
rebbe felicemente, essendo rivolto a’lati, secondo il 
precetto di Vald. Siegmundin, Mauriceau, Bourgeois, 
Schacher il trovarono qualche volta colla faccia ri¬ 
volta in avanti. Da queste osservazioni, in verità 
troppo rare, si è dedotto, che il feto faccia il capi¬ 
tombolo. Boursier crede, che si faccia al settimo mese: 
Thebes al settimo, all’ottavo, al nono: Mauriceau, 
Aranzi, Manningham, Hister all’ottavo. Contro questa 
opinione insorsero La-Motte, Horne , Anchersen , af¬ 
fermando, che il capo del feto è sempre in basso. 
Colombo e Venette si limitano a dire, che il capo per 
lo più è in basso. Smellie, Boehmer, Manningham, 
Fanton sono del medesimo avviso : vale a dire la testa 
del feto esser sempre verso la vagina. Bianchi de¬ 
scrive il feto già cernuo nel terzo mese, e nel quar¬ 
to: Smellie nel quinto: Denys e Paw nel sesto: Bour¬ 
geois nel settimo : Smellie e Mauriceau nell’ottavo: 
Caron nel nono. La-Motte, Horne, Ptiolan, Ancher¬ 
sen, Cowper, Noortwyck, Vald, Levret, Mauriceau 
nulla di fisso trovarono nella postura del feto. Haller 
vide nell’uovo umano il feto mobile in principio. 
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mentre grande era la quantità dell’ umore dell’umnio : 
al quinto mese applicando la mano all’addomine, or 
trovò un che di largo eguale al capo, altre volte un 
membro più stretto: nell’ultimo mese il capo alle pa¬ 
reti addpminali. Levret e Bidloo nel terzo mese il 
trovarono col capo in su: Haller mobile : Fabricio, 
Smellie, Bauhin, La-Motte trasversale : Fabricio, 
Boehmer, Smellie, Jenty, Mercurio, Melli diritto: 
appena assiso e conglobato Burton. L’inversione del 
feto è ammessa da Levret, Platner, Roederer, Mul- 
ler. Haller consente, che in un tempo incerto il capo 
®del feto occupi la parte interiore della pelvi. Roe¬ 
derer vuole, che ciò abbia luogo nel settimo mese. 
Sette, cinque, quattro, tre giorni, e talvolta poche 
ore prima del parto essere nella cervice, attesta Hor- 
ne. Boehmer ed Haller notarono il capo immobile 
pochi giorni prima del parto. Siegmundin però av¬ 
verte, che più presso al parto, e nel parto sovente è 
di nuovo mobilissimo. Da questa discesa del capo il 
ventre della gravida è quasi vuota. Quindi Boehmer 
dice, che l’utero negli ultimi tempi della gravidanza 
discende : Schulze nega, che il mutamento nel ventre 
proceda da questa cagione. Dalla medesima pure 
Haller deduce la soppressione delForina più volte os¬ 
servata da La-Motte, Parsons, Denys, Pluvier, Smel¬ 
lie: le rotture della vescica, di cui fanno menzione 
Parsons, Pineau. Appositamente Levret e Van-Doe- 
veren propongono, che si debba vuotar la vescica 
prima del parto. Chapran e Smellie riferiscono casi 
di morte sopravenuta alla rottura della vescica, ed 
all’effusione dell’orma nella vicina tela cellulosa. Lit- 



tre rinvenne la vescica spessa e piccola. Mauriceaii 
osservò, che frequente è la tendenza a render l’o¬ 
rina. Portai avverte, che la vescica ripiena, compri¬ 
mendo la vagina e la bocca deir utero, difficolta il 
parto. Varoli, Berger, Yisscher, Van-der-Pol, Smel¬ 
ile riflettono, che il capo del feto, comprimendo l’in¬ 
testino retto della madre, v induce. dolore e tene¬ 
smo. Mellet nota, che il lume uterino è più sensi¬ 
bile delle altre parti del viscere. Harvei scrive, che 
prima del parto l’utero è disteso dal sangue ; e Fal- 
conet vorrebbe, che il parto sia determinato da’ vasi 
uterini compressi dal feto. Flurant descrive l’utero 
notabilmente gonfio e carico di sangue. Heueher 
narra , che in una inversione dell utero, essendosi 
fatta una piccola incisione, ne seguì un’emorragia 
insanabile. Buffon riflette, che gli aborti accadono 
ne’periodi menstrui, e il parto nel fine della nona 
purgazione : Storci , che la pletora e qualunque feb¬ 
bre acuta precipitano il parlo; ed al contrario la de¬ 
bolezza e la mestizia il ritardano (2). Camelli reca in 
mezzo esempli di donne che avevano i menstrui nella 
loro gravidanza, e partorirono al dodicesimo mese, al 
tredicesimo, al quattordicesimo( 3 ). Plevier scrive, che 
la salivazione differì il parto al dodicesimo mese. 
Halle r ci rende avvertiti di non attribuir troppo a 
questa influenza àe menstrui, stantechè i bruti non 
gli hanno. Flui’ant tien sentenza, che la cagione del 
parto sia la soverchia distensione dell’utero. Mellet 
accusa la contrazione dell’utero attorno al feto , che 
gli oppone resistenza come cagione de’ forti dolori 
che accompagnano la gravidanza. Harvei osserva, che 
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i disagi mentovati crescono per un’altra cagione, 
ed è l’assorbimento dell’umore dell’amnio. Home e 
Huwè riguardano come cagione efficiente del parto 
la putredine incominciante della placenta e (Jelle 
acque ( 4 ). Huwè aggiunge la forza del sangue uterino 
ripercosso dalla placenta morta, il quale dilata i vasi 
dell’utero. Raymond pensa, che la placenta e tutto 
il feto si dissecchino, e divengano solidi. Louis av¬ 
verte, che i vasi della placenta separansi dalLutero, 
e quella si contrae, e di subito ne segue il parto. 
Pouteau nota, che la placenta si separa senza do¬ 
lore. Deidier è d’avviso, che quando il feto è ar¬ 
rivato al colmo del suo incremento, produce una 
specie d’infiammazione nell’utero, e che il cammino 
del sangue dalP utero nella placenta si rende più dif¬ 
ficile ( 5 ). Harvei e Rouhault credono, che il peso del 
feto cernito sospeso dalla placenta, la tragga in giù, 
in tal guisa solleciti la membrana dell’utero e irriti 
i nervi, cosicché ne venga una massima tendenza alla 
convulsione (6). A Drelincourt, che combatteva questo 
argomento, aggiunsero il seguente: è assai frequente, 
che lacinie, o capezzoli del corio rimangano nell’u¬ 
tero della puerpera. Ma Mailer fa riflettere, che è 
partorita la placenta senza conscienza, e partoriscono 
gli animali, in cui non havvi placenta. Storck ri¬ 
guarda il parto come un’ azione volontaria, simile 
appunto all’evacuazione del ventre, sebbene la volon¬ 
tà venga sospinta da un dolore appena resistibile (7). 
Harvei e Storck osservarono, che sovente le matrone 
hanno parti pericolosi, perchè sollecitate dagli assi¬ 
stenti, incominciano gli sforzi al parto prima della 
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necessità: mentre le fanciulle, che cedettero alla se¬ 
duzione non ascoltando che la necessità, partoriscono 
felicemente. Carron riferisce, che le donne molto 
sensitive hanno parti precoci: Levret ePuzos, che 
difficilmente i gemelli sono portali sino al nono mese 
compito; e che ancor più presto vengono partoriti i 
tingemelli (8). Slevogt e Giffard dicono, che la somma 
quiete ritarda il parto: La-Mettrie, Smellie, che qua¬ 
lunque commozione dell’animo e del corpo l’accele¬ 
rano. Harvei e Maitrejean riferirono al feto la ca¬ 
gione del parto, fondandosi sull’analogia degli ani¬ 
mali : il pollo degli uccelli rompe le sue membrane e 
lo stesso guscio. Harvei, Lionnet, Du-Hamel avverto¬ 
no, che gl’insetti per le proprie loro forze se n’esco¬ 
no dalle loro uova. Harvei dice lo stesso de’serpenti. 
Haller fa vedere, che queste condizioni non si pos¬ 
sono applicare a quegli animali, in cui il feto cresce 
in un utero muscoloso (9). Louis, seguendo Ippocrate, 
volle, che il parto sia determinato dalla forza del fe¬ 
to e dalla mancanza del liquore amnio. Harvei, Du- 
verney, Schichting, Bayle tennero la medesima sen¬ 
tenza. Fabricio e Bohn accusarono il bisogno della 
l’espirazione: Drelincourt l’irritazione molesta pro¬ 
dotta dal meconio : Denys l’acrimonia delle acque: 
Fanton l’impazienza del feto: riferiscono esempli di 
feti vivi venuti alla luce dopo la morte della madre. 
Haller considera, che nel maggior numero de’parti, 
eziandio felici, il feto senza movimento coL suo capo 
incuneato nella pelvi. Si ferma qualche tempo: anche 
sette od otto giorni, secondochè videro Schulze, 
Denys, Smellie, Pasqual; e che con pari facilità vien 
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partorito il feto morto, come attestano Horn, Smel- 
lie, Pasqual : si accosta a coloro i quali derivano il 
parto dalla madre. Intanto non si dissimula alcune 
difficoltà. Benneken, Storch, Tulp, Smellie riferi¬ 
scono parti, che ebbero luogo, senza che la madre ne 
fosse punto consapevole: Heister durante il sonno, 
in donne paralitiche, epilettiche, soporose : Lamotte 
nel vero sonno : Harvei e Lamotte nella paralisi : La- 
mettrie, De-Haen nell’apoplessia : Smellie, Storch 
nell’epilepsia: Pechlin nell’insulto isterico: Lamotte, 
Schrader, Smellie in mezzo alle convulsioni: Lamot¬ 
te, Verdies , Buchner, Schrader, Spindler nelPestre- 
ma debolezza, e nell’agonia. Feti nati dopo la morte 
della madre vengono mentovati da Horst, Hildan, 
Lamotte, Rolfink , Bartholin, Salmuth, Geus, Albi¬ 
no, Storch, Bruhier, Hoechstetter, Levret. Anzi 
Hoechstetter attesta, che un morto fu partorito da 
una morta (io). Alcuni nacquero vivi, come riferi¬ 
scono Riolan, Vesling, Wolf, Le-Bruyn. Hoechstet¬ 
ter ne vide uno nato ventisette ore dopo la morte 
della madre : Kulm trentasei ore : nel terzo giorno e 
nel quarto Junke: Hagedorn osserva, che vennero 
alla luce per le loro proprie forze. L’obbiezione viene 
debilitata dalle seguenti considerazioni. Hoechstetter 
confessa, che la maggior parte de’feti partoriti dalla 
madre morta perirono : Lamotte , Pechlin, Buchner 
che yennero tratti fuori dalla mammana. Haller deri¬ 
va il fenomeno dalla contrattilità dell’utero superstite 
dopo la morte. Egli stabilisce, che il tempo del 
parto ha una qualche latitudine: crede, che la gros¬ 
sezza del feto possa accelerare il parto ; il che vien 
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negato da Louis. Haller è d’avviso, che il calore ac¬ 
celeri l’accrescimento dell’uovo e del pollo. Ovington 
riferisce, che nelle Indie il filugello viene schiuso 
nel ventottesimo giorno, e nell’Inghilterra nel qua¬ 
rantesimo. Du-Tertre dice che il pollo si schiude più 
celeremente nelle Antille : e Louis il niega. Arnisero 
stabilisce per tempo del parto nove mesi compiti : 
così pure Hoboken, Diemerbroeck, Venette, Vater, 
Dyonis. Ammette la quarantesima settimana Luther: 
dalla trentesima con quattro giorni alla quarantesima 
con due giorni Horne : giorni dugento ottantadue 
Peissonnel : dieci mesi lunari Axt : qualche rara volta 
oltre il nono mese Roederer. Valentin e Louis sono 
pel nono mese compito: per una certa latitudine 
Luther e Le-Blas. Suida riferisce il fatto di Aristone 
re degli spartani, il quale non volle riconoscere per 
suo figliuolo Demarato, perchè era nato prima del 
decimo mese dopo le nozze, e l’accuso di soverchia 
rigidezza. Venette dichiara meno vitali in generale 
que feti, che vengono alla luce in tempo non legit¬ 
timo. Hasenet tiene per non vitali i parti ottimestri. 
Cardano, Bohn, Goelicke hanno per vitali i parti 
presso a nonimestri: Mousin, Held, Etienne, Mauri- 
ceau. Lamette, Berger stanno per la vitalità de’parti 
Ottimestri. Parti settimestri vitali vengono menzio¬ 
nati da Ileuerman, Tabor, Bohn, Valisnieri, Carron, 
Lelamants, Dubois, Lamotte. I settimestri vitali sono 
negati da Amman. Haller ha per un errore quello che si 
legge in un autore compreso tra le opere d’Ippocrate, 
che i settimestri sieno piu vitali che gli ottimestri: fa 
riflettere, che gli ottimestri sono più vicini al ter- 


mine della gravidanza consueta, che i settimestri. Zit- 
man ammette il parto a dugento quaranta giorni: 
Storch a dugento sedici giorni. Il feto precoce ha 
certi segni, i quali furono descritti da Hoin, Axt, 
Thebes, Alberti, Zitman, Schuster: Welsch, Zac- 
chia, Chuden, certe accademie e certi medici in par¬ 
ticolare assegnarono per termine della gravidanza i 
giorni centesimo ottantesimoquinto, centesimo ottan- 


tesimoquarto , centesimo ottantesimoterzo, centesimo 
ottantesimosecondo e mezzo, centesimo ottantesimo¬ 
secondo: Polibio ed Ulpiàno centesimo ottantesimo¬ 
secondo : altri ne sottrassero uno : Peyssonnel il cen¬ 
tesimo ottantesimosecondo. Haller e Woyelin credo¬ 
no, che talvolta la superfetazione abbia dato occa¬ 
sione a parti semestri. Altri diedero altri numeri. I 
lipsiesi 178 e 1J5: i rostochiesi 177: Moller 17$: 
Geuns, Cardano 171: Horn 170: altri per fino 168 
riguardo a’tergemini e 16Ò. Zacchia e Cortesi hanno 
per vitali i parti semestri, solchè sieno sani e per¬ 
fetti. Detharding e Chuden tengono contraria sen¬ 
tenza. Diemerbroeck, Everard, Cardano ritengono 
per vitale il parto di cento ottanta giorni, e di cento 
sessanta. Haller niega, che possano conservarsi in 
vita. Fuvvi chi voleva riguardar come legittimo il 
parto di cento sessanta giorni : Haller vi si oppose : 
Alberti se ne rimase perplesso. Spi gel, Everard, San- 
torino, Ferdinando, Torellanà, Meara, Caranzana, 
Reyes, Gayot, De-Pitaral, Hoin, Venusti ammet¬ 
tono i parti quinquemestri vitali: e così pure la 
Rota romana. I lipsiesi non rigettarono il parto vi¬ 
tale di i 33 giorni; altri l’ebbero per aborto. Reyes 
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ammette il parto vitale di centoventitrè e di cento- 
ventiquattro giorni : Tropannegger di centoquaranta : 
Cardano il quadrimestre: ma Haller l’accagiona di 
poca accuratezza. Furono pure ammessi parti tardivi. 
Lamettrie narra,, che il parto fu ritardato di undici 
giorni pel terrore cagionato dal fulmine. I parti tar¬ 
divi vennero ammessi da Manningham, Roederer, 
Heuerman, Carron, Horn. Venette riferisce, che il 
senato di Parigi dichiarò legittimo un parto di tre¬ 
cento quattro giorni. Per li parti decimestri stanno 
Amato, Munbray, Louis. Amman determina per li¬ 
mite trecento nove giorni : Venette trecento dodici: 
Muller dieci e due giorni : Adriano e Alberti l’un- 
decimo mese : i giudici di Copenhaguen e di Gies- 
sen undici mesi e quindici giorni. Alberti, Cri stili, 
Peiresc vogliono che il parto undicimestre sia sempre 
sussecutivo a qualche malattia lenta. Venne negato 
da Ulpiano ed altri. Il parto di trecento venticin¬ 
que giorni è rigettato da’lipsiesi, Amman, Man¬ 
ningham. I Parigini muoveano questione sul parto 
di trecento venti giorni: Louis il rigetta: altriTam- 
mettono. Parti dodicirnestri vengono conceduti da’giu- 
dici di Lipsia e d’Ingolstad, da Amman e Zitman. Plu- 
vier avverte, che una donna indebolita per la sali¬ 
vazione partorì l’anno compito : Caranza e Ilasenest 
negano il fatto. Sono pure ammessi i parti tredici- 
mestri. Stahl parla di un feto con un gran capo tro¬ 
vato in una donna tagliata. Blancaard, Burggraw, 
Lamotte credono, che per malattia possa il parto 
differirsi al tredicesimo mese. Cardano attesta, che 
il suo padre era stato tredicimestre : Heister non 
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dubita di siffatti parti (n). Peiresc e Camelli parlano 
di parti di quattordici mesi, a motivo de’ tremestruì 
persistenti durante la gravidanza: Harvei, Bartholin, 
Dentrecolle di parti di sedici mesi: Peiresc, Feuil- 
lée, Bianchi di parti di diciassette mesi : Benedetti, 
Donato, Bayle di parti di diciotto mesi: altri ne 
contano di diciannove mesi: Moeb, Sennert di venti: 
Panthot, Bianchi di ventidue e di vantaggio: Peiresc, 
di ventitré: Le-Cat, Schurig, Nigrìsoli di ventiquat¬ 
tro e meglio : Ilaller si mostra difficile a prestar fede 
a simili narrazioni. La natura, come avverte Louis, 
fissò un tempo al parto in ciascuna specie di ani¬ 
mali , e poco se ne disvia. Buffon osserva, che la 
cavalla partorisce dalFundecimo mese al dodicesimo : 
e così pure l’asina: la vacca a nove mesi compiti, 
od anche a’ dieci : Held e Doebel la cerva nel giorno 
dugentesimo ottantesimo : Buffon ad otto mesi : Rheen 
il rangifero come la cerva : Doebel la capra selvatica a 
cinque mesi: Hustfer la pecora pure a cinque mesi, 
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Buffon la coniglia nel giorno trentesimoprimo : Doebel 
a quattro settimane, e cosi la lepre: Held la scrofa 
a cinque mesi : Hillerstroem l’orsa a sedici setti¬ 
mane : Buffon la lupa a cento giorni : Hillerstroem 
a centododici : Buffon la cagna a sessanta giorni : il 
gatto a cinquantacinque : il delfino a dieci mesi : Ron- 
delet il gatto a nove e dieci mesi : Bradley le oche 
a trenta giorni : Reaumur la polla d’India nel giorno 
ventottesimo : Des-Serres , Du-Pradel l’anitra nel ven¬ 
tisettesimo : Harvieux e Gesner i canarini nel tredi¬ 
cesimo. Di qui Hasenest e Carron deducono non esser 
ragionevole di credere, che la donna non abbia un 



tempo fìsso pel parto. Della stessa opinione sono Schel- 
hammer e Brouzet. Heers e Hoffmann riflettono, che 
Fuso de’drastici coll’intenzione di occultare un a- 
more illecito non basta a conturbare il tempo del 
pai to. Haller curo una fanciulla ; la cjuale aveva preso 
per lungo tempo notevoli dosi d’infusione di sabi¬ 
na, per cui dovette soggiacere a tosse ed emottisi, 
e tuttavia partorì a nove mesi compiti. I parti cre¬ 
duti non nonimestri, sovente sono nonimestri: ma 
si prende abbaglio nel determinare l’epoca della con¬ 
cezione. Siegmundin riflette, che talvolta persistono 
i menstrui nella gravidanza: Axt, che in altri casi 
cessano prima della concezione. Ruysch dice non 
potersi diffinire il punto del concepimento. Haller e 
Lutheis non negano i parti precoci, ed ì tardivi*; ma 
gli hanno per affatto rarissimi. Deventer scrive, che 
la bocca dell’utero si apre nel sesto mese : Denys nel 
settimo: Horn, Burton, Wrigt nell’ottavo: Horn, 
Manningham, Mauriceau, Smellie, Lamotte nel prin¬ 
cipio del nono : Riolan negli ultimi elite mesi : Ruysch, 
Mauriceau, Horn ventun giorno prima del parlo : 
Mauriceau, Horn quindici: Mauriceau, Fried quat¬ 
tordici : da questa apertura della bocca dell’ utero 
Carron giudicava del parto vicino, nè fidavasi d’altro 
criterio. Roederer avverte, che quel rilassamento è 
anzi effetto degli sforzi nel parto. Siegmundin, Puzos, 
Denys avvertono, che si apre in seguito a 5 dolori del 
parto : Levret, che nel principio è anzi più stretta : 
Treizel, Duddel, Alberti, Govey anche preternatu- 
ralmente chiusa: Porta, Dubois, che in alcune don¬ 
ne la chiusura sotto gli sforzi del partorire si lacera ; 
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Thebes ha questa condizione come frequente, e ri¬ 
guarda detta lacerazione come segno di parto pre¬ 
gresso. Henkel e Zacnto riferiscono, che talvolta i 
chirurghi dovettero fare un taglio : Chapman e Mau- 
riceau videro, che in certi casi, dopoché era comin¬ 
ciato aprirsi, si richiuse. Roederer, Denys, Aldes, 
Levret dicono , che il muco , il quale prima del parto 
è bianco, ora è mescolato col sangue che esce dal 
lume dell’utero. Roederer scrive, che questo muco 
sanguinolento viene dalle mammane appellalo segno 
del parto. Ma Haller riflette, che quel muco è effetto 
della fregazione la quale è prodotta dalle cagioni del 
parto, che operano diggià con grandissima forza. 
Manningham il riguarda come utile a moderare la 
fregfzione, la quale occorre nel passaggio del feto: 
Smellie è d’avviso, che conferisca pure a ritardare la 
discesa dell’uovo, affinchè non sia troppo impetuosa. 
Slevogt molto attribuisce a’forti dolori che da’lombi 
si protendono al pube simili al tenesmo : Roederer li 
chiama presagienti. Quando questi dolori sono al col¬ 
mo di veemenza, la perturbazione passa in parossismi, 
in ciascuno de’quali il feto è premuto in basso, la 
bocca interna dell’utero si rilassa. Smellie vide detta 


bocca larga un’oncia nel principio del parto, poi 
tre once. Siegmundin toccò la membrana del feto 
tutta piena del liquore dell’amnio quasi duro. In tal 
tempo si hanno i dolori che annunziano il parto 
attuale. Diconsi veri dolori del parto. Deventer, 
Horn , Siegmundin li deducono dalla dilatazione 
della bocca uterina. Alla fine di ciascun vero dolore 


detta bocca si contrae alcun poco, le acque ascen- 
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dono alquanto: tuttavia nella bocca ritorna alla stret¬ 
tezza di prima, ne le acque alla medesima altezza. 
Puzos vide lenti questi travagli: Haller or subitani, 
ora in quindici minuti. Storch riferisce esempli di 
parti senza dolore. Haller in generale osservò, che 
le donne, le quali partoriscono con le sole forze della 
natura, hanno il travaglio che dura da novanta a 
cento minuti. Wats noto sparire la parte posteriore 
deli anello formato dalla bocca uterina. Portai riguar¬ 
da questa condizione come di buon augurio. Smellie 
descrive la bocca amplissima, sino a quattro dita, 
e in un medesimo tenuissima quasi membranacea : 
Vrigt senza labbra: Storch, Heuerman egualmente 
largo che la vagina. Roederer vide, che per la bocca 
dell’utero si spinge nella vagina il cono delle acque: 
Mauriceau, che esce prima Poccipite, successiva¬ 
mente il vertice e lo stesso capo. Questo spingimento 
prima del capo, dicesi da lui couronnement. Intanto 
sono ancora intere le membrane. Smellie vuole, che 
esse si rompano a mezzo della vagina : Roederer, Lam- 
brechts, Puzos quando sono già sporgenti aldi fuori. 
Harvei reca esempli di bambini venuti alla luce con 
intere le membrane. Boerhaave ha tal parto come feli¬ 
cissimo. Lamotte aveva l’opportunità di vederne uno : 
ma temendo, che il bambino rimanesse soffocato, 
ruppe le membrane. Govey propone di rompere le 
membrane. Boehmer scrive , che le membrane dure 
non ritardano il parto. Denys, Smellie, Mauriceau, 
Lamotte non consentono che si rompano. Mauriceau, 
Siegmundin, Horn dichiarano pericolosi i parti sec¬ 
chi. Huwé attribuisce un gran numero de’ parti dif- 
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fìcili alle acque troppo scarse. Crumsel è d’avviso, 

che quando sono rotte, non ritardano il parto. L’u¬ 
tilità delle acque è dimostrata da Wats, Horn, 
Denys, Roederer, Riecke, Giffard, Schlichting. Har- 
vei nota, che la gallina partorisce senza dolore, seb¬ 
bene abbia angusto l’uropigio: ma Haller oppone, 
che l’uovo di essa è rotondo. Puzos,Horn, Storch 
poco attribuiscono alle acque. Roederer e Smellie 
avvertono, che il capo, mentre passa per lo seno frap¬ 
posto alle ossa del pube ed al sacro, si appunta in 
cono. Eschenbach insegna, che dal capo tutto chiuso 
ne segue difficoltà del parto. Smellie e Jenty rap¬ 
presentano la vagina come molto discesa: Smellie il 
perineo dilatato per quattro pollici: Berker rotto, 
e insieme acrissimi dolori nelle parti cutanee : Dio- 
nis, Nichols, Roederer un peculiare tremore della 
partoriente. Passato il capo, non vi ha più difficoltà 
pel rimanente. Il dolore è sommo nel passaggio del 
capo, per esser rotondo e grosso. Tarin notò, che 
anche le scimie hanno la testa lunga e gracile. De- 
Castro osserva, chele bestie, sebbene abbiano il capo 
minore ed acuto, tuttavia sovente hanno parti dif¬ 
ficili e pericolosi. Cohausen reca in mezzo esempli di 
vacche morte di parto : Buffon gatte e pecore: Her- 
vieux canerini : Eppian pesci. Smith, Van-Der- 
Bvoeck, Ligon scrivono, che le negre partoriscono 
senza dolore: lo stesso leggiamo in Bosman delle ma- 
dagascaresi, delle gambiane, delle guineesi. Pisone e 
Thevet dicono pur questo delle brasiliesi: Paxman 
delle ambriesi: Van-Carden delle goane: Thevenot 
delle indiane: Josselin delle abitanti della nuova In- 
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ghilterra : Lafiteau delle americane settentrionali : 
Vandermonde e Charlevoix delle canadesi : Ledere 
delle gaspesie: Gumilla delle ovenokane: Egede delle 
groenlandesi : cosi pur leggiamo di quelle dei Missi- 
sipì, delle lapponi e delle ostiache: Rivino , Rzascyn- 
ski, Alberti, Schelhammer, Bartholin, Sennert, Har- 
vei delle contadine europee. Russel narra, che le 
donne di Aleppo e le egiziane pigliano bagni per ri¬ 
lassar le parti genitali. Haller crede, che presso di 
noi i bagni anticiperebbero i dolori. Horrebow osser¬ 
va, che i parti non sono più facili nell’Islanda, che 
nella Danimarca: Titsin ammira la provvidenza della 
natura nel rendere il capo arrendevole a mutar figu¬ 
ra. Le-Clerc, Smellie , Schiffart, Thierry, Roederer 
raccolsero storie di parti difficili per piccola statura, 
e pelvi mal conformata delle abitatrici delle città po- / 
poiose, e in quelle che sono o scorbutiche, o scrofo¬ 
lose. Non è raro, che per mala conformazione della 
pelvi l’utero nel parto si rompa. Ne danno esempli 
Solingen, Levret, Albino, Salmuth, Tretzel, Van- 
der-Monde, Cranz , Hartman, Stalpaart, Mery, Loe- 
scher, Reichard, Whytt, Smellie, Pistor, Wolf, 
Quelmaze. Esempli di vagina rotta troviamo appo 
Portai, Pouteau, Thierry. Videro una notevole sepa¬ 
razione delle ossa iliache Harvei, Bouvart, Bertin, 
Berengario, Smellie, Morgagni, Becker, Vanswieten, 
Pluvier, Solingen, Mery, Guillemeau, Verduc, Defieu , 
Boehmer, Thierry, Louis. Questo negano poter 
avvenire nelle femmine avanzate negli anni. Me- 
kern. Santorio, Etienne, Stalpaart Van-der-wiel, 
Deidier, Thales, Wrigt, Binninger ,Salzman, Titsing. 
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L’ammette, ma rarissimo Roederer ; e Berengario se 
ne rimane dubbioso. Ilunter, Pineali, Louis, Ruysch, 
Arniser, Pluvier , Guillemeau ammettono la separa¬ 
zione delle ossa iliache : Smellie una vera lassazione 
di dette ossa, e del sacro. Lassate le congiunzioni 
delle tre ossa della pelvi osservarono Puzos , Du- 
verney , Smellie , Cranzell , Rìolan. Ruysch , De- 
nys, Mailer e Vald meno attribuiscono all’obbliquità 
dell’utero, e agli altri vizii delle parti molli. Denys 
notò facilità di parto nella procidenza dell’utero: 
Lavater nell’ernia : Smellie e Levret in corpi, in cui 
la cervice uterina faceva angolo eziandio acuto colla 
vagina. Boehmer riflette, che questi angoli trovansi 
pure nelle bene conformate. Levret, Schrader, Pu¬ 
zos , Roederer, Parsons attribuiscono il parto quasi 
al solo utero, ammettendo in esso due potenze an¬ 
tagoniste : una nel corpo, l’altra nella cervice. Le fi¬ 
bre rotte, che vanno dal fondo alla cervice, abbas¬ 
sano il fondo verso la cervice : Roederer e Levret 
si avvisano, che le medesime fibre dilatino la cer¬ 
vice. Roederer separa le fibre circolari ed obblique, 
che trovansi nel fondo dell’ utero, e abbassano il 
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fondo, e in un medesimo restringono l’utero. Egli 
vi aggiunge fibre trasverse : gli altri le negano. Le 
forze contraenti credonsi essere quasi gli sfinteri. 
Targioni ammette due muscoli, che chiudono il lume 
nelle puerpere. Le forze della cervice sono debilitate 
perchè il capo del feto comprime i nervi: divengono 
perciò maggiori le forze del fondo, e la contrattilità 
delle fibre muscolari dura nelle convulsioni dopo la 
morte. I dolori veri procedono dall’ efficacia delle 



forze deprimenti, come avvisano Roederer, Levret, 
Schlichting. Buffon vuole, che essi procedano dalle 
papille della placenta, che escono da’seni dell’utero. 
Hall e r riflette, che que’ dolori possono esistere senza 
estrazione della placenta : anzi con fortissima ade¬ 
sione della medesima. Muller, Siegmundin, Deven- 
ter, Horn aggiungono, ehe la contrazione della boc¬ 
ca uterina produce i dolori spurii. Haller dubita di 
queste opinioni sulla cagione de’dolori tanto veri, 
che spurii. Egli non nega la struttura muscolosa del¬ 
l’utero: ma non sa capire, come mai le une operino, 
e non le altre ; e poi queste, e non più quelle ; come 
possano produrre sì notevole effetto, quali sono lo 
scioglimento della sinfisi del pube e la lussazione 
della pelvi: sospetta forte, che i dolori veri sieno 
nell’utero, ne’lombi, ne’grandi nervi di queste parti. 
Smellie, Watts , Heister notano, che la convulsione 
può promuovere il parto dilatando la bocca dell’u¬ 
tero. Haller attesta di aver veduto trasverse la mag¬ 
gior parte delle fibre uterine: crede , che l’utero re¬ 
sista anzi che operare nel parto ; molto attribuisce alla 
forza della respirazione. Pognamogià partorito il feto: 
conviene scioglierlo dalla madre. Roederer vide bam¬ 
bini, che sopravissero qualche tempo rimanendo con¬ 
giunti colla placenta. Cranz propone di non tagliare 
il cordone ombellicale, prima cfie il feto abbia ripi¬ 
gliato qualche poco di vigoria ; ma Haller avverte, 
che questo metodo può essere funesto tanto alla ma¬ 
dre , quanto al feto. Le bestie sono sciolte dalla ma¬ 
dre , che morde il cordone. Nella specie umana Eo- 
stetricante allaccia il cordone, e poi il taglia. Croeser 
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ed Horn vogliono due allacciature : Dionis tre. Chap- 
man propone la misura di due once. Fantoni fu il 
primo a dubitare della necessità di legare il cordone 
ombellicale: partì primieramente dall’esempio degli 
animali; poi ebbe ricorso all’osservazione, che non 
vi ha caso di emorragia che sia occorso, quando non 
si fece Y allacciatura. Schulze venne secondo, di¬ 
cendo non esservi ragione, per cui l’uomo debba 
fare altrimenti che gli animali. Haller si limita a dire, 
che non è di assoluta necessità; osserva, che solo 
l’uomo ha il cordone lungo e intorto ; le quali due 
condizioni pajono conferire ad impedire l’emorragia, 
Hoboken il trovò più retto nel vitello, più breve in 
tutti gli animali; Lamotte, Trew, Themel, Alberti, 
Kaltschmidt, Schippen raccolsero osservazioni, e 
fecero sperimenti : ne risultò, che , ommettendo l’al- 
laccjatura del cordone, usciva pochissimo sangue. 
Chapman dice, che con una leggiera compressione 
si può prevenire l’emorragia. Eller, Trew, Hannes, 
Chapman , Burton fecero fomenti, e tuttavia non uscì 
che pochissimo sangue. Haller tuttavia sta per l’al¬ 
lacciatura , e dice quelle memorande parole ; Raro 
genus humanum errai , quando consentii. Egli e molti 
altri schizzarono liquidi o cera ne’vasi del feto; usci¬ 
va per li vasi del cordone reciso. Denys osservò, che 
il corso del sangue per la vena ombellicale è forte: 
Roederer e Smellie, che nel feto vivo il cordone 
pulsa. Chapman, Chrader riguardano quel pulsare 
come precipuo segno di vita superstite. Huvve scrive, 
che i vasi sono pienissimi di sangue : Smellie, che 
il sangue ne spiccia con getto. Haller estrasse cagne 
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nel ventotto giorno dalla concezione : vide , che il 
sangue delle picciolissime arterie ombellicali usciva 
più alto sotto la contrazione del cuore. Emorragie 
fatali per non aver legato il cordone ombellicale 
sono riferite da Tropannegger : pericolose da Wedel, 
Alberti, Levret, Joubert, Storch, Trumpf, Hasenest. 
Altre siffatte emorragie dal non aver bene fatta l’al¬ 
lacciatura furono avvertite da Schurig, Mauriceau, 
Denys, Riecke , Zeller , Thebes , Solingen , Hoech- 
stetter , Boehmer , Quelmalz , Smellie , Lehman. Si 
era creduto , che nella specie umana bastasse la la- 
ceratura e la contusione. Lamotte avvertì, che le 
membra strappate non danno sangue. Chirac notò, che 
non si dee molto alla contusione fatta codienti. He- 
benstreit scrisse, che la rottura nuoce meno che il 
ferro. Ma Zeller, Alberti, Hasenest, Smellie, Mauri- 

ceau provarono, che la laceratura nella specie umana 
non produce lo stesso effetto che nelle bestie. Lery 
riferisce, che i popoli barbari, i quali rompono co’ 
denti il cordonò, tuttavia lo allacciano. Smellie rac¬ 
conta , che, essendosi sciolto il cordone il quale era 
stato legato, ne uscirono quattro cucchiajate di san¬ 
gue. Mortali emorragie osservarono dopo più giorni, 
eziandio sette, anzi per quattordici Kramer e Mauri- 
ceau. Ne’casi contrarii Alberti e Watts notarono 
un’ estrema debolezza, per cui non poteva uscire il 
sangue. Horn e Hebenstreit addussero la lunghezza 
del cordone: Boehmer il freddo: Alberti e Kundman 
videro, che il freddo sopprime l’emorragia del cordo¬ 
ne o strappato o reciso. Boehmer ebbe casi di emor¬ 
ragie letali in somma debolezza. Haller riflette, che 
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la placenta umana è più ricca di sangue : i vasi sono 
più capevoli, la circolazione per la placenta è più 
rilassata. Berengario vide perire puledri di cavalle e 
di asini, cui era stato reciso il cordone ombelli- 
cale. Zeller nega quanto dice Berengario. Ambert, 
Giffard * Lamotte recano esempli di madri morte per 
aver ommesso la legatura. Burton dice, che in certi 
casi di gemelli, mentre l’uno era già nato, e l’altro si 
estraeva, non ne uscì punto di sangue. Ma Schippen 
ha esempli contrari. I Tribunali di Helmstad e di 
Lipsia non ammettevano la scusa delle infanticide ap¬ 
poggiata a’casi, in cui l’ommissione dell’allacciatura 
non apportò morte: e i medici, fra i quali citeremo 
Roederer, Albesi e Schulze, comandarono di fare 
costantemente la legatura del cordone ombellicale. 
Morgagni ed Haller riferiscono esempli di larghe la¬ 
cinie del corio rimaste per alcuni mesi nell’utero. Al 
separarsi la placenta dall’utero esce gran copia di 
sangue. Bourgeois vide uscire molto sangue anche 
nell’aborto del feto tenero. Mauriceau, Lamotte, Gif¬ 
fard osservarono flusso di sangue, sia che la placenta 
uscisse col feto, sia che rimanesse ancora entro l’u¬ 
tero. Denys, Schurig, Vieussens notarono simile per¬ 
dita di sangue nelF uscire delle mole. Pare e Deucker 
per la separazione d’una porzione della placenta. 
Mauriceau, Giffard, Levret, Storch,Roederer,Smel- 
lie, Lamotte avvertirono esservi maggior pericolo 
dopo il sesto mese. In simili casi Bohn, Puzos, Mes- 
nard, Lamotte, Binninger, Giffard, Albin, Schurig , 
Smellie v Chapman proponevano le cacciate di sangue, 
1’ oppio , il riposo. Welsch , Ragger , Bourgeois , 
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Bohn , Mauriceau, Siegmundin, Manningham, Lamot- 
te, Solingen, Puzos, Chapman, Rieck e Levret con¬ 
cordano, che in siffatte emergenze conviene promuo¬ 
vere il parto, affinchè la placenta si possa per intero 
evacuare. Funesti casi per non essersi tratto fuori il 
feto vengono riferiti da Mauriceau, Lamotte, Bohn, 
Storch, Smellie. Casi di madri felicemente salvate con 
accelerare il parto sono esposti da Siegmundin, Mau¬ 
riceau, La motte, Patura, Giffard, Levret, Smellie. 
E osservazione di Mauriceau, Dionis,Lamotte,Bohn, 
Siegmundin, Portai, Smellie, che sono funesti que’ 
parti, in cui lo scioglimento della placenta precede il 
feto. Schacher, Levret, Henkel, Schlichting, Smel¬ 
lie, Bressel notarono funesti quelli in cui la placenta 
era aderente alla bocca dell’utero, cosicché si dovesse 
sciogliere per aprir la via al feto. In tal caso Denjs 
e De-Laisse estraevano prima la placenta, e poi il 
feto. Henkel, Smellie, Giffard videro emorragie pe- 
ricolose, quando una parte della placenta è sciolta, 
e il rimanente rimane aderente, quando è troppo 
ferma l’adesione della placenta. Puzos vuole, che si 
distenda l’utero colle dita, onde ne nascano i dolori; 
Mauriceau, che si rompano le membrane. Ould av¬ 
verte , che nel parto naturale deesi trar fuori prima 
la placenta. Giffard inculca, che non se ne lasci ve¬ 
runa porzione nell’utero. Smellie propone un leggiev 
traimento. Puzos crede, che sia bastevole il solo ri¬ 
stringimento dell’utero. Haller riflette, che si può spe¬ 
rare qualche ajuto dalla inspirazione. Talvolta la 
placenta era strettamente attaccata all’utero per una 
tela cellulosa breve e dura. Questa condizione è piena 



di pericolo, come attestano Siegmundin, Mauriceau, 
Ruysch, Peterman, Henkel, Smellie, Bressel, Thier¬ 
ry. La maggior parte vogliono, che si tragga fuori la 
placenta. Tra questi contansi Aranzi, Manningham, 
Chapman, Mauriceau, Solingen, Parmenione, Vink. 
Avvisano, che si potrà pure introdurre la mano nel- 
l’utero. Mauriceau e Weissman propongono d’intro¬ 
durre le dita tra qualche angolo meno aderente della 
placenta e l’utero. Hartranft e Solingen tra l’angolo 
inferiore della placenta e l’utero. Hartranft, Stuart, 
Chapman amano, che la faccia convessa delle dita 
guardi all’utero. Denys prescrive, che si avvolgano 
le dita con membrane, onde non vengano in imme¬ 
diato contatto coll’utero. Horn e Levret credono, 
che si debba ritenere l’utero con le dita: Puzos, che 
si debba trar dolcemente il cordone , perchè non si 
rompa. Haller riguarda come fausto che la placenta 
si possa estrarre senza venire al ferro. Che se sia più 
fermamente aderente, Ruysch vuole, che si abbia ri¬ 
corso all’arte. Trassero a lui Buchwald . Tabarrani, 
Lamettrie, GifFard, Titsing, Ettmuller, Levret, Smel¬ 
lie, Huwé. Tuttavia Puzos non sa acconciarsi ad ap¬ 
provare la troppa facilità a trar fuori la placenta con 
le dita: e Mesnard pretende, che si debba lasciare 
l’opera alla natura. Vi sono molti casi, in cui la pla¬ 
centa , dopo esser rimasta qualche tempo nell’utero, 
usci poscia spontaneamente. Gasparetti la vide su¬ 
perstite ore venzette: Mauriceau e Lamettrie tre 
giorni: Tabarrani, Salio, Smellie parecchi giorni; 
Mauriceau sette : Cohausen otto ; Romanini quattor¬ 
dici : Vater alcune settimane: Mauriceau, e Werlhof 
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tre mesi: Kerkring quattro: Smelile sette: Buchwald 
due anni :Peterman cinque. Smellie attribuisce questa 
ritenzione della placenta al muscolo dell’utero (12). 
Solingen a fare uscir fuori la porzione superstite della 
placenta schizzava alcool : Ruysch imponeva cristei : 
Levret notò, che talvolta quello che rimane della pla¬ 
centa nell’ utero degenera in mola : Camerario in 
osso: Mauriceau, Denys, Giffard, che le piccole pla¬ 
cente dell’aborto assai tenero si putrefanno. Guai se 
si faccia violenza ! ne seguirebbero gravi irrepara¬ 
bili mali. Hildan, Guillemeau, Ruysch, Amman, 
Saviard, Stalpaart Van-der-Wiel, Fedel, Solingen, 
Mauriceau, Lamotte, Fichet, Portai, Werlhof, Sa- 
batier , Chapman , Genzel , Zittman , Cohausen , 
Àmand, Giffard, Smellie videro per questa cagione 
inversione del fondo dell’utero. Grew e Nollet spie¬ 
garono il meccanismo cieli’inversione dell’utero. Guil¬ 
lemeau, Giffard, Portai, Chapman, Fischer, Cohau¬ 
sen, Mauriceau, Stalpaart Van-der-Wiel, Ruysch, 
Smellie, Hischer videro seguirne la morte della puer¬ 
pera: Hilscher , eziandio quando viene riposto nella 
sua sede l’utero. Fedele, Ruysch, Lamotte, Gensel, 
Solingen , Aletofilo ne riferiscono casi, in cui vi ri¬ 
mase qualche speranza di salvezza. Vieussens osservò 
lacerata la membrana interna dell’utero. Huwé notò 
fatale questo accidente. Mauriceau e Werlhof riguar¬ 
dano come effetto di esso la febbre miliare maligna. 
Ruysch, Smellie, Mauriceau, Portai, Schlicting, 
Denys da questa cagione derivano la strage delle 
puerpere. Vink, Cohausen, Leporin, Parmenione, 
Euld, Lamotte , Gorter paventano dalla ruvida estra- 
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zìone della placenta ; e tuttavia non sanno aspettarsi 
la separazione della placenta dalle sole forze della 
natura. La placenta rattenuta nell’utero prontamente 
si putrefa: non bene Titsin ciò niega. Morti dalla 
placenta ritenuta, e dall’utero quasi infiammato sono 
riferite da Mauriceau, Muralt, Fauchs. Anche quando 
una picciolissima parte è ritenuta, esito fatale vide 
Giffard. Bartholin, Mauriceau, Cohausen, Lentil, 
Salio, Parinenione notarono morte , anche quando 
'viene poi estratta la placenta. Questo inconveniente 
procede da che l’utero si chiuda troppo presto : se¬ 
condo Smellie nel caso di gemelli dopo l’uscita del 
primo. Denys, Giffard, Ruysch arrecano molti esem¬ 
pli di placente rattenute per pronta chiusura dell’u- 
tero. Tuttavia Giffard, Smellie, Mesnard, quando forte 
è l’adesione della placenta, amano meglio di lasciarla 
dentro, che di adoperar violenza per separarla. Mau¬ 
riceau favoriva lo scioglimento della placenta con is- 
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pingere acqua, od ammollienti nell’utero: cui ag¬ 
giungeva antisettici, come camomilla: Levret adope¬ 
rava infusione di altea con canfora (i3). Raulin ha 
esempli felici di siffatte injezioni. Harvei paragonava 
l’utero dopo la separazione della placenta ad un mem¬ 
bro troncato. Albino, Vater, Noortwyck, Heuerman, 
Roederer, Horn, Hasenoekel osservarono molti vasi 
venosi aperti : Albino e Roederer anche vasi arteriosi: 
Denys, Lamotte, Chapman, Mauriceau, Haller vi¬ 
dero donne perire in un istante per la copiosa emor¬ 
ragia. Henkel, Smellie alcune morire, mentre si estrae¬ 
va la placenta. Quest’ultimo accidente è più raro. 
Mekel e Melli avvertono, che l’utero si riempie del 
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sangue effuso, e de’suoi grumi. Giffard vuole, che 
colla mano si spazzino. Titsin avvisa, essere raris¬ 
simo, che la placenta se n’esca senza sangue: Ruysch, 
Dionis dicono, che dopo estratta la placenta la boc¬ 
ca dell’utero è larga: Thierry dà la misura di quattro 
once: Haller di due. Boerhaave e Gorter narrano, 
che nel Belgio le puerpere stringono l’abdomine con 
una fascia o cinto preparato a quest’ uso. Alcuni vo¬ 
gliono, che si comprima colle mani Tutero per pro¬ 
muovere la contrazione. Denys dice, che l’utero, do¬ 
poché si è liberato, si stringe di per sé : anzi soggiun¬ 
ge, che questa contrattilità rimane nel cadavere (14). 
Ruysch e Weiss videro ancor larga la bocca dell’u¬ 
tero nel quattordicesimo giorno dopo il parto: Pou- 
teau nel quindicesimo. Alcuni pretendono , che in 
quelle che ebbero più figliuoli non si chiuda più# 
Haller e Dubois notarono aumentata la mole dell’u¬ 


tero : Weiss la bocca lacerata: Harder un tumore 
dell’utero lungamente superstite. Graaf scrive, che 
l’utero non conserva il volume quale ha nella gra¬ 
vidanza, sedici giorni: Fabricio quindici: Deventer 

otto: Riolan un solo. Manningham, Smellie, Cohau- 

sen, Chapman, Horn , Burton avvisano, che il ri¬ 
stringimento spesso si effettui in poche ore. Heucher 
in rnen d un giorno trovò l’utero pari al verginale : 
Binningér in pochi giorni contratto: quasi cartila¬ 
gineo Lamotte, Denys, Storch ; Giffard in poche ore, 
talvolta nello spazio del parto, assai contratto. Si¬ 
mili osservazioni vennero fatte da Riolan, Puzos, 
Melli, Siegmundin, Burton, Lamotte. Deventer ri¬ 
flette , che in sulle prime - fortemente si contrae, é 
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poi lentamente. Levret, Giffard, Harvei in alcuni sog¬ 
getti trovarono tosto chiusa la bocca dell’utero sì 
fattamente, che non ammetteva nemmanco uno stilo. 
Mauriceau crede, che questa contrazione dell’utero ser¬ 
va a diminuire il flusso del sangue (1 5 ). Egli pur dice, 
che nel secondo e terzo giorno i lochii si fanno pai- 
lidi, od anche bianchi simili al latte. Lattati videli 
Rouhault nel quinto giorno. Storch noto, che anche 
si contrasse la parte dell’ utero , cui stava aderente 
la placenta. Lamette e Mauriceau avvertono, che 
non solamente si contrae l’utero, ma i suoi vasi. 
Rousset da questo deduce, che nelle operazioni ce¬ 
saree esca poco sangue. Reichard l’eca esempli di 
utero rotto nel parto, il quale si chiuse, e di ferite 
d’utero senza che ne uscissero le acque. .Puzos, Gif- 
fard, Levret, Harvei, Burton , Dionis, Raymond ri¬ 
flettono esser per questo necessario, che nell’utero 
non vi rimanga o la placenta, o una notevole sua 
porzione, o grossi grumi di sangue, od altro simile 
corpo che impedisca lo stringimento. Harvei e Smel- 
lie dicono, che una somma debolezza è d’ostacolo 
alla contrazione. Lobe crede, che dal venir 1 utero 
in contatto con li grumi rattenuti, ne procedono 
i dolori che sovente durano molestissimi in seguito 
al parto (16). Riecke ebbe occasione di osservare in¬ 
versa la metà dell’utero. Mauriceau assegna per durata 
de J lochii venti o trenta giorni: Lamotte quaranta: 
Lamotte talvolta per tutto questo spazio quasi san¬ 
guigni: la quantità ne è incerta. T-hemel vide in 
alcuni casi trentasei libbre in pochi giorni : De-Iiaen 
dà per quantità ordinaria una libbra e mezzo. Le- 
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vret avverte, che i primi menstrui dopo il parto sono 
più abbondanti. La soppressione de’ lochii è la più 
frequente cagione della mortalità nelle puerpere(17). 
Lamotte riguarda come frequente cagione di questa 
soppressione il terrore : Werholf la rozza mano delle 
mammane. Lamotte vide cessare con pericolo i lo¬ 
chii nel quinto giorno: Bellinger e Lamotte nel se¬ 
condo. Salmuth, Burton, Rhod, Rodder adducono 
esempli di puerpere con assoluta mancanza di lo¬ 
chii. Haller ebbe a vedere una nobile matrona per 
questa cagione dopo alcuni anni morta di consun¬ 
zione. Leggesi nelle Effemeridi de’ Curiosi della natu¬ 
ra il caso d una che per ciò divenne maniaca (18). Mau- 
rieeau dedusse qualche volta la soppressione de’ lo¬ 
chii dalla soverchia abbondanza del latte: Lamolte 
e Rodder dalla diarrea: Burton da pletora e da pic- 
ciolezza de’vasi uterini. Stahelin notò flusso di lo¬ 
chii nell’ abdomine per le trombe. Weiss non si ab¬ 
batte mai in simili accidenti: ma egli osservò farsi 
per li pori esterni dell’ utero nell’ abdomine. Haller 
oppone, che il peritoneo non consente quel pas¬ 
saggio. Levret avvertì, che la vagina in seguilo al 
parto si restringe. Haller nel quindicesimo giorno la 
trovò larga tre once. Sussmilch stabilisce, che parti 
gemelliferi stanno agli unici come 1 : 70: Haller pro¬ 
pende ad ammetterne un minor numero. Pecore bi- 
fere furono vedute da Plot: trifere e quadrifere da 
Martine: capre bifere e trifere da Serres: seifere e 
settifere da Maillet: vacche bifere e trifere da Suss¬ 
milch. I trigemini stanno agli unici come 1 : 65 ooo. 
Ne riferiscono esempli Bartholin, Rhod, Thoresby, 
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Plot ; Mauriceau, Dionis, Solingen, Walther; Chap- 
man, Portai; Schurig. Tre vitali sono narrati da 
Thore&y e Plot ; un solo che arrivasse ad età adulta. 
I quadri gemelli stanno agli unici come 1 : 20000. 
Ne adducono casi Sussmilch , Solino , Borelli, Rhod; 
Borgarucci; Joubert, Plot, Lehman, Viardel, Tozzi; 
Schuster, Bekman, Kulm, Volpini, Orteschi,. Do¬ 
nato. Non vitali chiarisconli Kuhn, Tozzi, Haller(i9). 
I parti di cinque sono affatto rarissimi: ffrse uno 
su un milione. Ne arrecano esempli Sussenich, Al- 
bucasi, Pare, Mercurio ; Berengario, Bartholin ; Pan¬ 
zoni ; Ruleau, Beckman, Thoresby, Mauriceau. Sei 
partoriti ad un tempo sono riferiti da Pare e Rza- 
scyncki; sette da Albucasi, Titsing, Bianchi, Tho- 
resby, Planque, Venusti, Rhod; otto da Borelli ; 
nove da Joubert e Rzascynski; quindici da Albucasi; 
trecento sessantacinque da Uffenbach ; ma tutti i parti 
oltre i cinquegemelli sono riguardati come favolosi 
da Haller. Schanow conobbe una famiglia gemellipara: 
Burton una donna nove volte o tripara, o gemel- 
lipara; Volter una che partorì cinquantatrè figliuoli, 
e diciotto volte un solo : Joubert una, che partorì 
due, tre, quattro bambini: Storch una che partorì 
due volte gemelli e una volta trigemelli. Duelmans 
riferisce, che nelle Indie appena vi sono esempli di 
gemelli: Acrell, che se ne osservano nella Pensilva- 
nia: Thoresby nell’Inghilterra settentrionale: Mar¬ 
tine nelle Ocadi. Quanto al numero de’feti l’uo¬ 
mo s’accosta agli animali erbivori , i quali per lo 
più hanno pochi feti ; al contrario gli animali carni¬ 
vori, siccome hanno molle poppe, così partoriscono 
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più feti, secondochè avvertono Ilillerstroem , Doebel, 
Buffon. Harvei scrive, che le colombe sono bipare, 
ma partoriscono otto volte nell’anno : Bulfon, che 

* * V 1 * \ 4 ' , • A f* 

il genere oviparo è più fertile del viviparo : Fanton 
e Boadsch, che i pesci hanno una fertilità incredi¬ 
bile. Lo stesso delle api insegnano Swammerdam , 
Bonnet, Reaumur. Cardano scrisse, che da una sola 
vacca in ventisei anni possono partorirsi ottocento 
feti. Schùrrig e Dionis narrano, che una nobilissima 
matrona ebbe ventiquattro figliuoli : Haller attesta , 
che ciò non è raro nella Svizzera. Thoresby rac¬ 
conta , che una ne ebbe trentanove, ed un’altra cin- 
quantatrè: ma Haller mette in dubbio quanto dice 
Thoresby. Kulm dà per provato ed autenticamente 
confermato, che nell’America settentrionale una ma¬ 
dre morta nel 1739 contava cinquecento tra figliuoli 
e nipoti: di cui dugento cinque sopravissero a lei. 
La popolazione non è aumentala da’ gemelli e trige¬ 
melli , stantechè questi parti indeboliscono le donne. 
Lo stesso fu notato nelle pecore da Serres Du-Pra- 
del. Vi nascono più maschi, che femmine: nè si ha 
una proporzione costante. Sussmilch ebbe nelle Indie 
129 : 1 ^ 4 ; nell’America lò stesso Sussmilch i 5 : 

i 4 ; Graunt 14 : 1 3 ; gli Accademici parigini 12 : 1 j; 
gli stessi 39 : 28; gli Accademici di Tolosa 22 ‘.21; 
Horleman 23 : 145 Klein 3 : 2. Simili osservazioni 
vennero raccolte da Venusti, Siles, Derham, Des- 
mars, Burgrav. Fu provvidenza della natura gene¬ 
rare più maschi, perchè sono più soggetti alle ca¬ 
gioni di morte. Ma vi voleva una piccola differenza. 
Se vi fossero più femmine, alcune sarebbero escluse 
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dal maritaggio : se vi fossero più maschi, si fareb¬ 
bero guerre per donne. Baleyn narra, che le genti 
presso all’Orenoko fecero guerra per questa cagio¬ 
ne. Willoughby osserva, che gli uccelli maschi sce¬ 
mano per duelli il loro numero. Willoughby vuole 
gli uccelli poligami; Harvei un egual numero di 
maschi e di femmine. La superfetazione è negata da 
Lamolte, Smellie, Parsons. Essi riflettono, che la 
bocca dell’utero è chiusa, e le trombe nella gravi¬ 
danza sono troppo corte, cosicché non possano af¬ 
ferrare l’ovajo. Ne adducono esempli Stalpaart 
Vamder-Wiel, Schurig, Mauriceau, Denys , Solin- 
gen, Mautholun, Plot, Lauthier, Bauhin, Titsing, 
Storch, Blancaard, Marquet, Zacchia, Muller, Bruk- 
man, Ruysch, Burton. Dubita di superfetazione Haller, 
quando due feti perfetti nascono separàtamente col- 
Pintervallo di alcuni giorni: osserva poterne addi¬ 
venire, che quando un bambino è nato, l’altro se 
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ne rimanga nell’utero. Ammette un intervallo abba¬ 
stanza lungo, da un giorno a diciassette. Giffard, 
Amato, Da-Castro ebbero l’intervallo d’un giorno: 
Lamotte di sette giorni: gli Accademici parigini di 

dieci : Welsch di diciassette. Saviard ebbe l’inter- 
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vallo di ore ne’ trigemelli. In un esempio di cinque 
gemelli proposto da Mauriceau prima uscirono quat¬ 
tro, e poi il quinto fu partorito al settimo giorno. 
In un esempio addotto da Titsing gl’intervalli fu¬ 
rono ore diciassette, ventiquattro , nuovamente ven¬ 
tiquattro. Planque avendo riferito un esempio di 
parto settegemello, dice che i sette figliuoli furono 
partoriti dalli venti d’aprile alli cinque di maggio 
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Per lo più le superfetazioni spettano a’gemelli. Sal- 
muth vide l’intervallo di un giorno, di alcuni giorni; 
Franco, Zacchia, Solingen, De-Marchettis d’un mese : 
Valisnieri di quaranta, ed anche di cinquanta giorni. 
Titsing, Wagelin, Mantelassi di due mesi: Nichols, 
Sinibaldo, Waldscmidt, Fischer di tre mesi: Harvei, 
Kerkring di quattro mesi: Wagelin di cinque mesi: 
Eisenman, Brouzet di sei mesi. Thoresby di cento- 
quaranta giorni. Furono vedute superfetazioni ne’co¬ 
nigli da Cosmopolita : nelle lepri da Harder e Leigh: 

nelle porche da J Curiosi della natura. Mauriceau os- 
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serva, che la bocca dell’utero non è chiusa dal sesto 
giorno al trentesimo. Manningham ne’primi due mesi. 
Ruysch in una vacca trovò feti marciti e feti vivi : 
Plot nelle caghe. Simili osservazioni nelle donne fu¬ 
rono fatte da Boehmer, Teichmeyer, Van-der-Sterre, 
Albucasi, Donato, Bònnet, Bartholin, Birch, Leeu- 
wenhoeek, Dubois, Patuna. In molti casi vi sono 
due uteri, siccome avvertono Gravet ed Heuerman ; 
ma intanto si può dar superfetazione con un .solo 
utero. Buffon scrive, che la lepre ha una sola va¬ 
gina e due uteri distinti. Lindecranz vide questa con¬ 
dizione in molte cagne. Waldschmidt crede che nelle 
narrazioni di superfetazioni vi sia sempre della frode. 
Haller non presta fede a tutti i casi di superfeta¬ 
zione : ma non sa rivocarle in dubbio: perocché, 
secondo lui, non ripugna, che sinché l’uovo non è 
ancor assai grosso, una nuova placenta si adatti ad 
altra sede dell’utero, e un nuovo feto ivi nasca. 
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1. In certe donne gravide continuano i men¬ 
strui, e osservansi appetiti insoliti. In altre mancano 
i menstrui senza tali appetiti. Dunque essi non sono 
un effetto necessario della soppressione de’ menstrui. 
Dicasi, che procedono dal sistema nervoso, e che 
possono accompagnare la gravidanza e varie malattie. 

а. Il parto è legge di natura. La pletora ed altre 
condizioni non hanno che fare * o per dir meglio, 
possono produrre aborto, ma non accelerare il par¬ 
to. Dicendo parto s’intende l’espulsione naturale del 
portato. 

3 . Non vi sono esempli avverati di parto unde- 
cimestre ; appena si ammettono quelli che sorpassino 
il nono mese. 

4 - Non si può consentire, che si ecciti putrefa¬ 
zione nella placenta e néH’amnio, per lo che ne se¬ 
gua il parto. Questa è vera favola. 

5 . Nel parto non travaglioso non si ha flogosi 
uterina. 

б . Non si può supporre veruna condizione pre¬ 
ternaturale a spiegare il parto. 

7. La volizione non ha veruna influenza sull’espul¬ 
sione del feto. Non è rado che donne partoriscano 
dove al certo non vorrebbero. Intanto gli sforzi vo- 
lontarii possono coadjuvare la natura. 

8. Non si può assentire , che i gemelli per lo più 
sieno settimestri. L’essere settimestre dipende da va¬ 
rie cagioni, ma non da quella. 

9. Dicasi utero contrattile, e non utero muscoloso. 
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La contrattilità non è esclusiva a’muscoli ; nè è pro¬ 
vato, che luterò sia muscolare; mentre è provato, 
che è contrattile. 

10. Dopo la morte generale le parti possono an¬ 
cora per breve tempo conservare le loro proprietà 
vitali. Non si nega, che un feto possa uscire da un 
utero morto; ma questo è assai raro, e forse non 
ve ne sono esempli : mentre ve ne sono di feti usciti 
da un utero tuttor contrattile in una donna morta. 

11. I parti tardivi oltre il decimo mese, anzi oltre 

pochi giorni del decimo mese, sono ora general¬ 
mente negati. 

12. Smellie a torto attribuisce la ritenzione della 
placenta al muscolo dell’ utero. Prima avrebbe do¬ 
vuto indicare di qual muscolo si parli, e quanti e 
quali sieno i muscoli dell’utero. Non si può al certo 
attribuire a’muscoli presupposti dell’utero la riten¬ 
zione della placenta. La vescica orinaria è pur mu¬ 
scolare ; eppure caccia via l’orina, appunto in virtù 
de’suoi muscoli. Dunque converrebbe almeno dire, 
che il muscolo del collo, o sfintere, è assai attivo, 
mentre gli altri sono inattivi, od almanco assai meno 

attivi. 

1 3 . Ammollienti e canfora cozzano troppo mani¬ 
festamente tra loro. 

non può rimanere in 
patimento: può rimanere la contrattilità del tessuto. 

i 5 . La contrazione delP utero non .può per sè di¬ 
minuire il flusso del sangue ; ma l’essere l’utero conr 
trattile è indizio, che è energico e sano. 
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1 6 . L’utero iu seguito al parto si trova in uno 
stato di molta mobilità : sovente in quello di or¬ 
gasmo , od anco di llogosi. Di qui i dolori che so¬ 
vente sono ostinati. 

17. La soppressione de’lochii è per lo più già un 
effetto : ma intanto può diventar cagione di altri 
effetti. Fatto è, che la soppressione de’ menstrui è 

pessitno indizio. 

18. Quelle che hanno la predisposizione eredita¬ 
ria alla mania sogliono diventar maniache , or nella 
gravidanza, or nel puerperio. Lo stato dell’ utero 
serve di cagione occasionale. 

19 I quadigemelli per sè sono vitali: ma possono 
talvolta aver tali condizioni fortuite, per cui non 
sieno vitali. 
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LIBRO TRENTESIMO 

VITA UMANA E MORTE. 



SEZIONE PRIMA 

Incremento. 
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La prima cosa che fa il novello nato si è respi¬ 
rare. Haller sperimentò ne’polli, che de’no velli nati, 
semprechè avevano pipito , i polmoni galleggiavano 
sull’acqua, e al contrario, se non avevano pipito, vi 
si affondavano. L’altro appetito del neonato si è quello 
del cibo. Chiudonsi il condotto arterioso ed il foro 


ovale. Il sangue spinto da una nuova potenza, che 
sono i polmoni, debbe accelerarsi. Bohn e Smellie 
osservano, che negli animali immersi nell’acqua il 
cuore era languido; e che avendolo tratto fuori, il 
sangue si accelerava. Whytt scrisse, che una più ce¬ 
lere circolazione del sangue addimanda la respira¬ 
zione. Senac avvertì, che il sangue esce con impeto 
per l’aorta, ed eleva l’arco, e restringe il canale ar¬ 
terioso. Pitcarne, Boerhaave, Thruston, Tauvry, 
Sylvestre notano, che per legge di derivazione verrà 
più sangue ne’ 1 rami polmonali, in cui non nacque ve¬ 
runa nuova resistenza, e nel seno sinistro ; epperciò 


l’auricola sinistra diventa più pari alla resistenza, con 
cui sostenga e rispinga il sangue dell’atrio destro; e 
quindi si ristringa di più il passaggio del foro ovale. 


I 
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Rouhault diede sulla chiusura od accecamento del 
foro ovale una propria opinione. Egli è d’avviso, che 
questa mutazione de’ massimi vasi non proceda dalla 
nuova respirazione, ma che nello stesso embrione 
trovinsi le cagioni che appoco appoco producano 
quel effetto. Nel feto tenero il foro ovale è più gran¬ 
de, e l’aorta piccola mI condotto arterioso pari al¬ 
l’aorta , il sinistro ventricolo , il sinistro seno assai 
minori de’destri: il ventricolo al sesto mese minore 
del doppio : il seno dal terzo al nono mese supera ap¬ 
pena del quarto e del quinto l’auricola destra: intanto 
le contrazioni del ventricolo sinistro angusto, ma 
assai più gagliardo, dilata l’aorta; mentre il ventricolo 
destro più debole del triplo estende meno l’arteria 
polmonale: in tal modo l’arteria polmonale si aggran¬ 
disce: nella stessa proporzione si ristringe il condotto 
arterioso, e i rami polmonali si dilatano insino a 
tanto che l’aorta non sia nè superiore del condotto 
- arterioso, nè più angusto: allora il sangue dell’arteria 
polmonale è equilibrato con quello dell’aorta. Per le 
medesime cagioni il cuore sinistro più spesso prevale, 
ed il condotto arterioso si chiude. Ma anche il foro 
ovale si ottura, stantechè il ventricolo sinistro si vuota 
più facilmente nell’aorta or più larga; e lo stesso 
ventricolo sinistro riceve più facilmente il sangue del 
suo seno, il quale si spinge con meno forza contro il 
seno destro. Haller trova nella teoria di Rouhault del 
vero e del falso. È vero, che nel feto tenerissimo il 
ventricolo sinistro si sviluppa il primo; che col tempo 
il destro cresce, perchè riceve maggior copia di san¬ 
gue , che il sinistro ; siccome il condotto arterioso è 
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più ampio del foro ovale. E pur vero, che la valvola 
del foro ovale sale più alto, e il diminuisce; il che è 
gran cagione dell 5 incremento nel ventricolo destro: 
perocché riceve tutta la differenza del sangue , con 
cui il seno destro manda al sinistro la porzione dimi¬ 
nuita. Hubter si avvisa,che le picciole corna raffermi¬ 
no la valvula cosicché possa appena venir abbassata 
dal sangue sotto l’arco concavo dell’anello ovale. Se- 
nac dice, che nulla vi ha di muscoloso che elevi la 
valvula. Carcano e Le-Cat insegnano che i cornetti, 
la valvula, i piccoli lacerti nella fossa ovale spettante 
al destro seno, e nella sede superiore sopra il foro 
ovale, la quale spetta al seno sinistro s’inspessiscono 
e acquistano un’apparenza di carne. Vieussens vi os¬ 
servò un lieve vestigio in pochissimi casi. Mery crede, 
che la colonna del sangue del seno sinistro, mentre 
resiste al sangue, che viene dalle parti destre, freghi 
la parte della valvula la quale è sopra il foro ovale 
contro fanello ovale ivi resistente, epperciò tramandi 
dall’istmo e dalle valvule un sugo viscido, come nelle 
parti infiammate, e che questo sia la cagione dell’ade¬ 
sione. Lo stesso è creduto da Harvei e Riolan. 

■ — ^ • • » 

Pecquet non sa adattarsi a tale opinione. Kerkring 
notò, che il Irammezzo degli atrii è sempre più sot¬ 
tile: Le-Cat, che si abbassa a destra. Morgagni e Rid- 
ley osservarono rimanere un tubetto sotto il destro 
cornetto. Ne parlano pure Carcano, Lister, Trew, 
Le-Cat, Eustachio, Albino ; riderlo in adulti super¬ 
stite Cowper, Trew, Ridley, Rolfìnk, Le-Cat: due ne 
notarono in alcuni soggetti Le-Cat, Vieussens : un mag¬ 
gior numero Le-Cat. Acanzio, Riolan, Habicot scrivo- 
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no, che il condotto arterioso si chiude prima del foro 
ovale. Haller il trovò chiuso al cinquantesimosesto 
giorno: Trew al settantesimosettimo : Moel ai mese 

u 

quarantesimosecondo. Haller in un adulto rinvenne 
alla sede dell’arteria polmonale una parte del con¬ 
dotto arterioso lunga tre linee aperta. Ifarvei e Car- 
cano il videro aperto dopo alcuni mesi : Fabricio 
al cinquantesimo giorno : Verheyen al sessantesimo : 
Salzman al settantesimo: i Curiosi della natura a 
ventidue anni : Bauhin ed Arniseo in adulti : Salz¬ 
man in un vecchio. Haller trovollo quasi chiuso nel 
secondo giorno; Trew dopo quattro o cinque giorni: 
Huber ora allottavo, ed ora al quattordicesimo: Fa¬ 
bricio al cinquantesimo: Verheyen al sessantesimo: 
Vater quasi interamente chiuso alla quindicesima set¬ 
timana: Riolan al terzo e quarto mese : Harvei al quin¬ 
to e sesto: Trew al settimo: Huber in capo all’anno: 
Haller trovollo aperto al terzo mese, all’ottavo, al¬ 
l’anno, all’anno e mezzo, a due anni: Bianchi aperto 
al quarantesimo giorno : Duverney chiuso nel terzo e 
quarto anno : Vieussens aperto nel quinto : Huber nel 
secondo e nel terzo : Morgagni chiuso in un bambino: 
Duverney aperto tra il terzo e il quarto anno : Con- 
nor nel quarto : Ridley nel sesto : Haller nel settimo : 
Salzman nel nono , e in un giovane : i Curiosi della 
natura patentissimo a vent’anni ; Littre a ventidue, 
Foglio a ventiquattro: De-Marchettis e Habicot a ven¬ 
ticinque: Vink a ventisette: Bartholin, Nesling a ven- 
totto: Habicot, Cowper, Drake , Blancaard, Haller a 
trenta : gli Accademici di Londra a trentadue. Il foro 
ovale si trovò frequentemente aperto in adulti. Ne ri- 
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feriscono esempli Pineau, Ridey, Bauhin, Arniseo, 
Waleo; Schurig, Cheselden, Lister, Vieussens, Rio- 
lan, Haller. A quarantanni Morgagni, Lister, Heuer- 
man, Schrader : a cinquanta^Respinger, Bartholin, 
Vieussens: a cinquantasei gli Accademici parigini: in 
vecchi Morgagni, Bartholin, Roederer, Kaauw, Fa¬ 
brizio , Albino : a settantanni Lambrechts : ad ottanta 
gli Accademici di Londra : a novantasei Coschwitz. 
Questo fu pur notato in animali : in cani adulti da 
Kaemper: in vitelli da Peyer : in topi adulti daHarvei. 
Egli vide sovente il foro ovale aperto per tutta la vita. 
Morgagni in diciotto soggetti su diciannove ; Nicolai in 

una maggior proporzione. Riolan al contrario dice, 
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che questo accidente è assai raro. Botai e Foglio ne¬ 
garono , che si chiuda. Nel che sono tacciati di esage¬ 
razione da Haller. Cowper trovò talvolta in adulti uno 
o più tubetti superstiti nella parte superiore del foro 
ovale : Morgagni più raramente nella parte interiore: 
Trew e Connor nel mezzo : Vieussens due fori con due 
valvule. Winslow e Sylva osservarono qualche rara 
volta superstite una comunicazione tra la vena polmo- 
nale superiore e la vena cava superiore. Anche ne’ 

bruti animali si chiudono il foro ovale e il condotto 
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arterioso; siccome nella foca provò Schelhammer, e 
nel tursione Bartholin. Chiudonsi i vasi ombellicali. 
Schulze notò, che la parte del cordone ombellicale, 
cui gli ostetricanti ritengono unita aH’abdomine del 
bambino, si sfacela: Monro, che in capo a due o tre 
giorni cade. La vena ombellicale or vuota di sangue 
si rassoda. Haller la vide disseccata al secondo, o 
terzo giorno : Trew dopo alcuni giorni : Duverney 
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tuttora aperta all’ ottavo mese : Trew ancora al¬ 
quanto pervia al nono: Hoechstetter e Bartholin al 
secondo. Riolan vide , che la vena ombellicale si 
converte in un legamento fibroso e ritirasi nell’ab- 
domine. Nel pollo si tfisseccano e stringonsi i vasi 
ombellicali prima che esca dall’ uovo : secondo Mai- 
trejean nel ventesimo giorno : Haller rinvenne vuoti 
i vasi della membrana ombellicale in detto giorno. 
Il condotto venoso per lo più si chiude prontamente, 
come quello che è continuo alla vena cieca. Trevf 
il trovò chiuso quasi per intero nel settantesirnoset- 
timo giorno. Heuerman descrive il fegato di molto 

diminuito di volume, e la vescichetta del fiele spor¬ 
gente fuori del viscere : Kolpin il loco sinistro del 
fegato, il quale era quasi eguale al destro, ora com¬ 
presso dal ventricolo e molto minore. Non è facile 
di spiegare come mai le arterie ombellicali sì cape- 
voli per ballacciatura nè gonfino, nè passino in aneu¬ 
risma. Haller in cagni cesarei non vide, che dette arterie 
allacciate forte battano , e non poco si gonfino. 
Haller fa riflettere , che in generale l’arteria allac¬ 
ciata passa allo stato di quiete, e viene abbandonata 
dal sangue, se presso alla legatura sienvi arterie atte 
a ricevere il sangue impedito di circolare a motivo 
deli’ allacciatura : che havvi la forza della derivazio¬ 
ne, la quale disvia il sangue dal tronco ombellicale 
a’ vasi ipogastrici, i quali dispiccatisi dall arco con¬ 
vesso della medesima arteria ; e finalmente a rami 
vescicali ; che dopo la nascita si porla direttamente 
a que’ tronchi ipogastrici quel sangue il quale per 
Tarteria ombellicale per un angolo in verità rotondo, 
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ma pure acuto, ritornava contro sè stesso, e che l’im¬ 
peto del sangue in qualunque arteria, eziandio ta¬ 
gliata, si supera benissimo, se una parte lunga del¬ 
l’arteria venga di continuo compressa sopra la fe¬ 
rita : che forse deesi qualche cosa alla guaina cel¬ 
lulosa che unisce le arterie ombellicali alla vescica 
ed al peritoneo: che la mutazione occorsa nel cuo¬ 
re diminuisce la copia del sangue nelle estremità 
in fe riori. Boehmer, Parsons, Trew, Fanton consen¬ 
tono con Haller. Si dissecca prontamente quella parte 
della mentovata arteria , la quale è nell’ombellico, 
ed insino alla vescica. Haller e Trew la videro chiusa 
in pochi giorni : Trew quasi compitamente chiusa 
nel terzo giorno : Schulze nel quinto e nel sesto. 
Haller trovò un picciol foro superstite al decimo 
giorno: e ancor qualche passaggio al quarantesimo: 
Fabrizio al cinquantesimo: Trew al terzo mese: lo 
stesso Trew affatto chiusa dopo l’anno, cioè dal som¬ 
mo della vescica sino all’allacciatura. Lieutaud disse, 
che due terze parti non si chiudono mai : Trew, che vi 
rimangono tre rami sino al nono mese: Vesalio che questi 
tre rami si convertono poi in fdo celluloso somigliante 
a’legamenti rotondi: Verheyen che in quella guaina 
rimane una polvere nera simile al sangue disseccato. 
Haller e Trew non le videro mai vuote lunghesso la 
vescica. Riolan e Schulze diedero una singolare opi¬ 
nione sulla chiusura delle arterie ombellicali, la quale 
opinione venne abbracciata da Trew e Weilbrecht. 
Al dir loro, i vasi ombellicali non si acciecano ; ma 
escono dalle loro guaine, e queste lasciano vuote. 
Schulze sperimentò nel vitello, e Trew nell’uomo. Essi 
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diedero troppo alle guaine, le quali sono di tela cel¬ 
lulosa, non simili a’vasi. Haller si accertò, che la 
vena ombellicale , il condotto venoso, e le arterie 
ombellicali sono più simigliami a’ legamenti : per al¬ 
tra parte, egli domanda, dove mai capiterebbero le 
arterie sciolte dall’ ombellico, cosicché sparissero. 
Albino vide nel novello nato le corone de’ denti 
rappresentanti un cono osseo troncato : Bertin un 
follicolo interno. Eustachio dimostra, che questo fol¬ 
licolo è il primo fondamento del dente. Bertin si av¬ 
visò , che l’uscita del dente sia prodotta dalla repul¬ 
sione delle gengive ossee dall’impeto delle arterie. 
Ma Haller fa riflettere, che ne’ serpenti non vi sono 
gengive, e tuttavia erompono i denti. Fauchard, 
Le-Clerc, Bertin, Le-Cluse notarono, che i primi 
ad erompere sono i denti incisivi : prima gl’inferiori, 
poi i superiori. Stork e Rav osservarono talvolta 
uscire in prima uno o due denti molari : Hagedorn 
prima i canini, e poi gl’incisivi: Bertin i due primi 
molari al secondo anno compito: Ingrassia, Fallopio, 
Eustachio in seguito i tre altri molari. Eustachio, 
Malpighi, Rav, Hebenstreit, Mouton osservarono nel 
feto i prineipii di trentadue denti : Duverney ezian¬ 
dio nel coccodrillo. Bunon , Albino, Janke, Rav , 
Ruysch , Bertin , Duchermin , Fauchart opinano , 
che i primi denti cadano per lo tritamento delle ra¬ 
dici : Sermes, che vengono espulse da’secondi denti 
i quali forano l’alveolo: Ungebauer e Janke dalla 
compressione de’vasi, e de’nervi de’primi denti. 
Bourdet vuole , che i denti non siano consumati per 
tritamento , ma per un’acrimonia : il che è negato da 
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Fauchart. La rigenerazione de’ denti o seconda den¬ 
tizione è stabilita a sette anni da Eustachio, Unge- 
bauer, Bertin: da’ nove a’tredici da Haller. Borelli 
vide alcuni de’ nuovi denti erompere a ventun anno : 
Hublok nell’ adulto : Severino a venticinque anni : 
Rhod a ventotto e a trenta: Tulp con funesto esito 
a quest’età in un medico : Le-CIuse a vent’anni uno 
fra gl’ incisivi. Talvolta si ebbe una terza dentizione, 
siccome attestano Eustachio , Diemerbroeck, TJnge- 
bauer, Fauchart, Bourdet, Pfaff, Rolfìnk, Parsons. 
Esempli di questa dentizione vengono riferiti da Pa- 
naroli e Cardano. Bertin vide denti tardivi nella vec¬ 
chiezza: Birch tutti a trentanni : Diemerbroeck gl’in¬ 
cisivi a cinquantasei anni : Bartholin , Moeb, Conring 
tutti a sessanta : Laubmeyer tutti per la terza volta 
rinati a sessantacinque : Joubert cinque usciti per la 
seconda volta a sessanta: Bartholin e Massa tutti a 
sessanta : Fauchart un incisivo a sessantacinque : egli 
pure un canino a sessantanove : Pfaff tutti a settan¬ 
ta : Diemerbroeck quattro incisivi in una vecchia : 
Sennert pur quattro incisivi in un’ età avanzata: 
Blancaard e Donato alcuni ad ottant’ anni : Petit due 
canini e due incisivi ad ottantaquattro : Rhod e Bour- 
delot uno a novanta : Palfyn alcuni a novantacinque : 
Monro uno a cento : Zancle a cento e quattro : Plemp 
a cento e dieci: i Curiosi della Natura a cento di¬ 
ciotto , e cento venti : Bartholin uno a centoquaranta 
anni. Eustachio osservò, che i nuovi denti sono più 
duri, più grossi, con radici coniche, strette, chiu¬ 
se , se non che ammettono per un piccolo forametto 
l’arteria, la vena, il neryo. Anche ne’ bruti i denti 
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cadono è rinascono. Questo vide Leopoldo nella pe¬ 
cora : Vegezio , Bourgelat , Gibson nel cavallo : Se¬ 
verino nella vipera : Mead nel serpente a sonagli. 

I novelli nati porgonsi stupidi , e appena danno 
segni di udire e di vedere. Musschembroech e Buf¬ 
fon negano, che veggano : Camper trovò qualche vol¬ 
ta superstite la membrana pupillare. Haller riflette, 
che a sette anni havvi una gran memoria: dopo 
la memoria viene l’ingegno: più tardi il giudizio. 

II crescimento va diminuendo a misura che si pro¬ 
cede negli anni. Haller esaminò la crescenza del pollo 
contenuto nell’uovo, e poi di quello che è già schiu¬ 
so. Duverney e Duhamel fecero simili osservazioni. 
Corac e Jampert dimostrarono , che l’uomo a tre 
anni è per statura la metà di quanto sarà adulto. 
Sue trovò nel novello nato diciotto pollici : alla fine 
del primo anno venlidue e mezzo : Hamberger in un 
bambino di diciotto mesi ventisei once e cinque linee : 
a quattro anni e mezzo , cinquantaquattro once ed 
una linea : Cowper, Pfìster, Lomazzo, Testelin, Mi- 
zard notarono, che nel novello nato il capo era un 
terzo di tutto il corpo : in un bienne un quinto : in 
un quadrienne un sesto : ili un adulto un settimo e 
mezzo. Risulta quindi, che il rimanente dei corpo 
cresce assai più celeremente del capo. Sue vide si¬ 
milmente, che l’accrescimento de’piedi va insensibil¬ 
mente diminuendo. Gorée trovò nel recente nato, 
che i piedi erano i quattro quinti del corpo intiero : 
Sue , che le estremità del corpo inferiore crescono 
un po’più, che le superiori : Buffon, che negli ani¬ 
mali che servonsi de’ piedi le estremità crescono più 
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celeremente, che ìiell’uomo. Non è difficile a capire, 
perchè mai il crescimento scemi. Dopo il parto tutte 
le cagioni dell’incremento si fanno minori. Il cuore 
è minore e meno irritabile : i polsi meno numero¬ 
si : i vasi più lunghi, perciò più soggetti alla frega¬ 
gione. Pilcarne e Boerhaave spiegarono la dimi¬ 
nuzione dell’incremento. Trassero a loro Haguenot, 
Schreiber, Schulze, Kaauw, Van-Swieten, Overkamp. 
Così essi ragionano. Numerosissimi vasellini per tutto 
il corpo pervii a’loro liquidi per la tacita violenza 
della vita spajono. L anatomia dimostrò a Ruysch . 
questo decremento nel numero de’vasi. Primieramente 
i vasi compressi si vuotano: poi si obliterano. Que¬ 
sto è assai evidente ne’ vasi ombellicali, nel condotto 
arterioso, e nelle arterie allacciate all’occasione di 
ferite. Questo pur vide Cameniceno nel condotto co- 
lodoco : Brunner nel pancreatico : Van-Der-Bussche , 
Albrecht, Ruysch nell’uretere: Springsfeld ne’con¬ 
dotti sali vali : Haller ne’ lagrimali : Zeller in gene¬ 
rale. Crell osservò, che il poco d’umore che rimane 
dopo la compressione de’ vasi si converte in natura 
poliposa, sesia sangue, od in polpa fibrosa, od in 
una specie di membrana spuria. Obliterandosi i vasi, 
si ha un doppio impedimento a’progressi dell’accre¬ 
scimento. Il primo si è la diminuzione de’ vasi : l’al¬ 
tro la diminuita proporzione delle parti fluide alle so¬ 
lide. Lemery notò, che le ossa del vitello hanno da 
quattro a cinque once di terra : quelle del bue una 
mezz’oncia (1). Hamberger riflette, che le viscere si 
fanno più dense, specialmente il fegato : Kaamv, che si 
scema la quantità deU’umor acqueo: e lo stesso glutine 
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delle fibre è più denso, e nella vecchiezza è tenace. 
Wintringham osservò, che tutte le glandule s’indu¬ 
rano , e le arterie si addensano : Geoffroi, che nella 
parte carnosa della fibra la porzione fluida nel vi¬ 
tello è ventisei : e nel bue ventitré e mezzo. Robin¬ 
son sperimentò, che cresce la robustezza ne’ capelli. 
Haller avverte, che le parti del corpo, mentre sce¬ 
mano di mole , crescono di robustezza. Facendosi 
egli a proporre le cagioni di siffatti mutamenti, in¬ 
comincia ad ammettere per prima e precipua la per¬ 
petua attrazione della tela cellulosa, detta forza mor¬ 
ta. Ruysch, Lemery , Snape , Bourdet da detta forza 
diducono il ristringersi, e infine 1 F obliterarsi degli 
alveoli de’ denti : Paliucci il ristringersi de’ vasi errìul- 
genti per la contrazione de’ reni : Haller ed Heuer- 
man attribuiscono una qualche influenza alla pressio¬ 
ne de’ muscoli : Haller tiene in conto la compressione 
delle arterie pulsanti (2): Hamberger avverte,, che i 
sughi de’feti si vanno appoco appoco addensando: 
Schwencke da questa cagione deriva l’aumento di 
peso cui acquista il feto. Hamberger e Monro avver¬ 
tono , che i solidi hanno più di parti sode. Haller fa 
notare, che la fibra umana, la quale fu e lunga¬ 
mente, e fortemente distesa, è meno distesa dalle 
medesime cagioni. Musschembroeck sperimentò , che 
in una corda da violino da pari pesi le prime esten¬ 
sioni sono grandi, e poi vanno insensibilmente di¬ 
minuendo. Willoughby e Duhamel osservarono, che 
gli animali minori , e quelli che hanno un polso piu 
veloce , come gli uccelli, arrivano più presto al col¬ 
mo dell’incremento : Haller, che la femmina arriva più 
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presto, che i maschi: nè trova facile la spiegazione. 
Tiphaigne notò, che i pesci cartilaginei hanno de¬ 
bole cuore e perpetuamente crescono : ma essi ebbero 
le ossa estensibili: mentre i cetacei hanno un cuor 
grande e le ossa dure. La donna è nelle medesime 
condizioni de’ pesci cartilaginei : ha una tela od or¬ 
ditura più molle , la quale perciò dee rimanere più 
a lungo estensibile. Haller propende a credere, che 
la forza rivellente de’ menstrui diminuisca l’incre¬ 
mento inquantochè scema la quantità dell’umore nu- 
trizio(3). Monro riflette , che il fine dell’incremento è 
segnato dall’essere tutte le epifisi passate allo stato 
di crosta cartilaginea, mentre il rimanente dell’osso 
è osseo : il che ha luogo a venti anni. Deidier os¬ 
servò, che la secrezione del seme ne’maschi, e l’ap¬ 
parizione de’ menstrui nelle donne sono preceduti da 
tumori delle glandule conglobate nel collo , nel¬ 
le ascelle, nelle anguinaje. L’incremento non si 
fa in pari tempo e misura in tutte le parti : anzi, men¬ 
tre alcune crescono , altre decrescono : ossia non 
, prendono un corrispondente incremento. Cosi il fe¬ 
gato si fa minore, il polmone maggiore, il timo me¬ 
nomo. Si fanno linee e tubercoli. Tutte quelle linee 
aspre, e tutti que’tubercoli cui la diligenza di Monro, 
Winslow, Albino enumerò, non si veggono punto 
nel feto : ma vengono in seguito per lo traimento de J 
muscoli. Winslow scrisse, che la vita sedentaria è 
cagione, per cui la colonna spinale s’incurvi a fog¬ 
gia di serpente : e Fischer, che ne’ sarti s’incurvano 
le gambe. Haller trova difficile a spiegare , come mai 
le parti che sono più frequentemente esercitate acqui- 



stino un maggiore incremento : più diffìcile ancora a 
dire, come mai le parti crescendo talvolta prendono 
un’ altra figura : così ad esempio i denti perfetti non 
hanno più rassomiglianza co 5 denti del feto. Talfiata 
l’incremento si fa soverchio : nè se ne potrebbe ad¬ 
durre la ragione. Planque descrive un bambino di 
undici mesi alto quattro piedi e mezzo : Zacchia uno 
di quattordici mesi, quattro palmi ed obeso in pro¬ 
porzione della statura : Borelli uno di sedici quasi 
pari ad un adulto : Spindler uno di due anni con lun¬ 
ghi mostacci : Camello uno di tre anni di quaranta- 
quattro once di statura, e di ottantadue libbre di 
peso ; aveva il pube ; Wolf una fanciulla di tre o 
quattro anni già menstruata : Valisnieri un fanciullo 
di quattro anni lascivo, con voce grave, e di tal vi¬ 
goria, che elevava cinquanta libbre: Du-Prat uno di 
cinque anni con voce maschile, barbuto , e con an¬ 
guinaia irsuta : Tulp una fanciulla di sei anni del peso 
di novantacinque libbre: il peso era quasi intera¬ 
mente dalla grascia : Berengario un fanciullo di sette 
anni barbuto e secernente già seme : Schmucker una 
fanciulla di sette anni del peso di dugentoventotto 
libbre : Le-Cat una fanciulla di sette od otto anni 
con testa enoiane quale sarebbe stata conveniente ad 
un gigante di sette od otto piedi : Wolf una fanciulla 
di otto anni con poppe e pube, che aveva già avuto 
tre volte i menstrui : Orteschi un’ altra di otto anni 
con poppe e gran clitoride: Schurig due di nove anni 
che generarono: Bartholin una fanciulla di dieci anni 
del peso di dugento libbre : il cui peso era quasi 
interamente dal grasso. In molti casi il soverchio in- 



jo5 

s, s 

cremento par doversi attribuire alla rilassatezza delle 
parti. Withof osservò, che nel labbro leporino i denti 
crescono più celeremente. Van-Swieten vide giovani, 
che crescevano poco, al sopragiungere del vajuolo 
prendere un subito incremento. Buffon scrisse pure, 
che gli uomini crescono per le malattie. Martine ripete 
una riflessione del volgo ; ed è, che la febbre pro- 
duce un incremento accelerato. Schulze vide un pronto 
incremento sotto una febbre quartana : Wier una fan¬ 
ciulla divenuta gigante per febbre, e amenorrea. Si¬ 
mili esempli trovansi in Schurig(4). Egli avverte, che 
un subito incremento raccorcia la vita (5), e altre volte 
Fincremento è troppo piccolo: ora in tutto il cor¬ 
po, ed ora in alcune parti. Stork vide tardivi i 
denti ne’rachitici : Boehmer sol chiusa la fontanella 
pulsatile all’anno settimo Van-Swieten all ottavo. 
La fame scema la statura e l’incremento ( 6 ). Morgagni 
ebbe a vedere le arterie più strette in un morto per 
vomiti perpetui. Il freddo è pur cagione di dimi¬ 
nuito incremento. I samojadi sogliono essere non più 
alti di quattro piedi. Birch scrisse, che nelle fred¬ 
dissime contrade i cavalli sono pari a’cani ( 7 ). Si sono 
dette di molte cose de’giganti: abbiamo già detto, 
che Wier conobbe una vergine di vent’anni divenuta 
gigante per febbre ed amenorrea. Or aggiungeremo 1 
altri casi. Plemp vide una fanciulla di quindici anni 
più alta di qualunque maschio: Lacaille un otten¬ 
totto di sei piedi e sette once : Thoresby uno di sette 
piedi e 5 once: Plot uno di sette piedi inglesi e mezzo: 
Venusti uno di sette piedi e due palmi: Cajan uno 
di sette piedi inglesi e otto once: Lami uno di sette 
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piedi di Parigi. Macgrath aveva sette piedi inglesi 
e otto once: forse è quegli, di cui parla Cajan. 
Amato ne rammenta uno più alto dùm cubito sopra 
il comune degli uomini, di tal forza, che elevava 
seicento libbre: Stoller uno svizzero di otto piedi: 
Van-der-Linden un frisone della medesima statura : 
Stoller uno svedese, guardia reale di Prussia, di otto 
piedi e mezzo : Diemerbroeck un maschio, e Uffen- 
bach una vergine della suddetta statura: Van-der- 
Broeck un congano di nove piedi : ma non risulta, 
di qual genere di piedi siasi valuto: Morton attri¬ 
buisce a Goliatte nove piedi : altri sol sette. Thur- 
neisen, autore di fede incerta, .cita un gigante di 
nove piedi e mezzo. Kircher, Liceto,Plot, Jacobeo 
raccolsero esempli di alte stature. Ruysch, Moeh- 
sen, Molyneux, Klein, Bartholin, Witsen, Dale- 
champ, Riolan, Peiresc, Langon, Habicot, Lecat, 
Plemp, Norden, Holmann, Scheuchzer, Martine ri¬ 
feriscono esempli di ossa di tanta grandezza, che se 
ne dovrebbe argomentare stature elevatissime, co¬ 
me di dodici piedi, venticinque. Ma Musschembroeck 
dimostrò, che siffatte stature ripugnano affatto alle 
leggi dell’animale economia. Mailer reputa tanto piu 
assurda l’idea di popoli giganti. Magellan, Thevet, 
Le-Mayer, Froger, Des-Brosses parlano di patagoni 
giganti: ma fu il timore che rappresento come gi¬ 
ganti que’selvaggi ferocissimi. Buffon ammette par¬ 
ticolari giganti, ma non nazioni di giganti (8). Cowley 
aveva attribuito a’ latroni sette piedi e sei once : e 
Dampier dice, che i moderni navigatori trovarono 
quegl’isolani alti come noi. Sidonio, Behrens, Burg- 
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grav scrivono, che i germani e i borgognoni erano 
di alta statura, cioè di sette piedi. Non dissente Hal¬ 
ler, osservando, che fra gli svizzeri gli abitatori delle 
città, e vicino alle medesime, superano gli altri in 
istatura. Birch dice, che gli americani del nord sono 
alti, meno tuttavia di sette piedi. Dubois si avvisò, 
che gli svizzeri avessero la statura più corta de’ro¬ 
mani : il che fece per iscusare la lunghezza della vena 
cava toracica ammessa da Galeno : ma fu confutato 
da Eustachio. Bassa è la statura allo stretto d’Hud¬ 
son, nella Groenlandia, nella Laponia, nella Samo- 
jada, presso gli ostiaci, i jukagiri, i jacuti, insino 
a’koriaci ed a’kuvili. Haller opina, che cagioni di 
una più alta statura sieno abbondanza di alimento, 
flessibilità delle parti, meno veloce movimento del 
cuore ( 9 ). Un gigante rammentato da Macgrath, aveva 
sessanta battiti in un minuto primo : uno da Cajan 
cinquantacinque. Altri descritti da Bianchi e Mac¬ 
grath erano deboli. Negli animali la statura dipende 
dall’alimento. Stiller osserva, che le mule della Sviz¬ 
zera e della Frisia sono assai grosse. L’animale che 
ha la più alta statura si è la balena. Deslandes le dà 
quasi cento piedi. Vengono in seguito il leone ma¬ 
rino, il manate marino; tra i terrestri l’elefante, il 
quale però è assai minore delle bestie marine. Gli al¬ 
beri sorpassano in istatura gli animali : perciò, secon- 
dochè giudica Haller, vivono più lungamente. Adan- 
son nota, che l’albero baobab vince in altezza la ba¬ 
lena. Non vi ha nazione di nani. Si parlò di trogloditi 
picciolissimi : ma Tyson e Scheffer tengono sentenza, 
che gli antichi abbiano confuso sci mie con gli uomi- 
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ni, e che i loro pigmei fossero scimie. Hildan ram- 
menta un nano di quaranta pollici : Bauhin uno di 
tre piedi: Cardano e Muralt alcuni di due piedi: Plot 
uno ancor più basso : Telliamed uno di diciotto once : 
Birch uno di sedici once all’età di trentasette anni. 
I nani sogliono essere difformi e stupidi. Quello di 
Hildan era debole e sterile. Haller dice non risultar¬ 
gli, che dall’unione di pigmei sieno pur nati pigmei. 
La statura soggiace in brieve a qualche differenza. 
Wasse, Becket, Fontenu, Morand, Hanov attestano, 
che dal mattino alla sera si ebbe il divario di quasi un 
pollice ( 1 o). Haller deduce questa differenza dalla pres¬ 
sione che ciascuna vertebra esercita sulla sussecuti¬ 
va, e dall’aggiunta che ne emerge a misura che le 
vertebre sono più inferiori. Tutti i fanciulli si rasso¬ 
migliano: al contrario grande è la dissomiglianza negli 
adulti. Haller accusa gli affetti dell’animo, il vario 
incremento delle ossa della faccia, l’influenza delle 
nazioni (11 Lorry tiene in conto l’influenza delle arti : 
Montan osservò, che minore è la diversità delle facce 
nel Brasile. Tulp riferisce, che un fanciullo educato 
nelle selve belava ad imitazione delle pecore, ed 
aveva una strozza più capevole. Durer ed Elsholz esa¬ 
minarono la simmetria tra le parti del corpo umano. 
Wolf notò, che mentre le parti esterne sono simme¬ 
triche, le interne presentano notevoli differenze. 

Osservazioni. 

1. La terra ossea degli antichi è un sale calcare ; 
cioè fosfato. 
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2. La natura provvide, acciocché le parti non si 
nuocessero tra loro nelle funzioni. Dunque ripugna , 
che le arterie pulsanti inducano mutamenti nelle parti 

adiacenti. 

3 . I menstrui sono una funzione : non diminuiscono 
l’incremento, non diminuiscono la quantità de’ma¬ 
teriali nutrizii. 

4 - La febbre non può indurre un aumento natu¬ 
rale di statura. Dicasi lo stesso di qualunque altra 
malattia. 

5 . Un subito incremento non raccorcia la vita; 
ma talvolta è un indizio , che la nutrizione non è 
normale. Il piu spesso un subito incremento è asso¬ 
ciato ad un aumento naturale di vigoria. Questo si 
osserva all’epoca della pubertà. 

6. La fame morbosa sovente procede da che non 
si eseguisca a dovere l’assorbimento del chilo. In tal 
caso la magrezza non è effetto della fame; ma tanto 
la magrezza, quanto la fame sono due effetti proce¬ 
denti da penuria di materiali nutritivi. 

7. Nelle fredde contrade i cavalli possono essere 
pari a cani delle calde contrade; ma in quelle anche 
i cani mostrano una minore grossezza. 

8. Noi leggiamo nelle Sagre Scritture, che vi fu¬ 
rono de’giganti; ma apparisce, che erano pochi, e 
non costituivano una nazione. 

9 * La statura procede in gran parte e quasi uni- 
camente dalla generazione. Yale a dire, se uno di 
alta statura si ammogli con donna d’alta statura, la 
prole mostra una pari statura. 

10. Non si può ammettere una sensibile differenza 



di statura in chi è sano, e in un giorno. Qui havvi 
dell’esagerazione. Non si può nemmanco concedere, 
che la pressione delle vertebre fra loro possa influire 

sulla statura. 

11. La molta rassomiglianza de’fanciulli dipende 
da che hanno molta pinguedine, e non soggiacquero 
ancora all’influenza che esercitano la coltura della 
mente e le forti passioni. 


V, 



SEZIONE SECONDA 


111 


Stato dell’uomo, e nutrizione . 

Gli elementi del corpo umano si disperdono. Sulla 
dissipazione de’fluidi non vi ha dubbio di sorta: si 
fece questione su’solidi. Keil, Bohn, Wintringham, 
Connor, Gunther, Schelhammer, Lister , Biumi, 
Deidier, Cheyne, Le-Roi, Soulier, Fracassini negano 
il consumo de’solidi. Anzi Keil pretende, che anche 
certe parti de' fluidi rimangano immutate. Si appog¬ 
gia all’essere i vecchi soggetti al vajuolo: dal che 
argomenta, che il germe vajuolico non si distrugge 
per tutta la vita (1). Le-Roi osserva, che i segni del 
vajuolo, e le cicatrici delle ferite sono perpetue. De- 
Bruyn, Thevenot, Heyman, Lafiteau, Bartholin, 
Dumont, Le-Page, Gmelin, Quesnai, Cardano, Boy- 
le, Hamberger aggiungono, che durano per sempre 
le figure che certe nazioni, e presso di noi i soldati 
si fanno con la polvere da fucile, o con materie co¬ 
loranti insinuate con la puntura dell’ago, o con la 
pietra caustica, o con lo spirito di nitro (2). Le-Roi, 
che le cartilagini articolari in tanto stropicciamento 
non si distruggono. Bertin concede, che le gengive si 
assottigliano: ma nega, che i denti o si consumino, o 
crescano. Bourdet vuole, che per la contrazione delle 
gengive vengano espelliti dall’alveolo. Ma vi sono 
argomenti, i quali dimostrano, che tutte le parti si 
consumano e si risarciscono. Stork avverte, che le 
ossa nell’itterizia tingonsi in giallo: Detlef, che sotto 
E uso della garanza si tingono in rosso : Keil, che non 
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nascerebbero nelle ossa nè nodi* nè tofi, se non si 
mutasse la natura delle lamine ossee rette* onde ce¬ 
dessero alla pressione e s’incurvassero. Wolf vide 
rammollite le coste e lo sterno nella tisi : Ruysch 
la fibula ed ilperoneo nella medesima malattia : Bertin 
tutte le ossa. Herissant si assicurò* che nelle ossa ca¬ 
riose le lamine ossee si sciolgono; dice pure, che 
quando le ossa si rammolliscono, le orine sono piene 
di un sedimento calcare. Ruysch dimostro, che le 
ossa veramente decrescono, e le solide loro parti 
commuqmsi. Cheselden * Heuerman, Grainger videro 
le ossa or raccorciate, or assottigliate* altre volte 
divenute fragili. Pare, Ingrassia* Cowper, Ledere, 
Dionis, Monro , Bourdet, Jenty , Rai * Bayle * Haller 
provarono, che gli elementi solidi de’ denti si mu¬ 
tano * e che quando un dente è strappato * o cade * i 
liberi lussureggiano. Negli animali i denti inferiori 
crescono : il che fu notato da Cheselden e Arnauld 
nel cinghiale: da Dampier nel coccodrillo: da Hassel- 
quist nella ceraste : da Plot nel coniglio : da Des-Serres 
e Du-Pradel nel majale. Cardano riferisce, che una 
macchia* la quale esisteva nel dente presso alla 
gengiva, in capo a sei anni spari. Des-Serres avverte* 
che i denti incisivi si consumano nelle pecore: Hal¬ 
ler* che nell’ uomo si scavano fossette nella parte * 
per cui si guardano: Detlef* che il callo cresce: 
Moeb e Chirac, che i denti negli scorbutici gonfiano: 
UtTenbach * che le lame eburnee * che compongono 
la zanna dell’elefante, si disviano al lato dì un qual¬ 
siasi ostacolo * come di una palla di archibuso. Ruysch 
e Delio osservarono lo stesso effetto ne denti. Stae- 
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helin provò, che dalla epidermide si distaccano pic¬ 
cole squame, insino al peso di quattro libbre in un 
anno: Weszpremi, che le squame de’pesci cadute, ri¬ 
nascono : Baster, che ogni anno si accrescono d’una 
nuova laminetta. Nella febbre etica il glutine di tutte 
le parti solide, eziandio delle ossa, si consuma. 
Davies da detto glutine deduce la crosta viscida del 
sangue. Baker notò mutarsi la cute nell’acaro: Swam- 
merdam i piedi, il becco, le unghie nella mosca : 
dBartholin il ventricolo e la cute del gambero. Ber- 
noulli, Boerhaave, Santorino, Pitcarne, Haller, Boe¬ 
ri, Connor, De-Sauvages, Delio, Reichel, Bringaud 
stanno per lo consumarsi del corpo. Peterman av¬ 
verte, che consumansi gli elementi, e non le fibre, 
cosicché ne’ consunti non manchi nemmanco una fi¬ 
bra ( 3 ). Haller propone questa spiegazione della cagione 
meccanica del consumarsi del corpo umano. In ogni 
sistole del cuore l’aorta, e tutto il sistema arterioso 
si allunga e si dilata, tutto il corpo si distende, e la 
sua superficie si allarga. In un colle arterie si disten¬ 
dono la cellulosità adiacente, le vicine fibre musco¬ 
lari, e tutte le parti cui è annessa Parteria , le quali 
possono cadere. Dopoché l’àrteria si è estesa, si ri¬ 
trae; questa mutazione distrugge le corde muscolari 
anche durissime. Il consumarsi delle corde musicali 
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per la continua alternativa di raccorciarsi ed esten¬ 
dersi fu applicato alla fibra animale da Robinson. 
Quincy riflette, che la forza espansile e contrattile 
della fibra dipende dall’umore che di continuo le 
bagna. Ma Robinson risponde, che anche la fibra 
umida per lo continuo distendersi e ritrarsi si de- 
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bilita. Boerhaave insegna, che la catena degli ele¬ 
menti della terra e del glutine si fa ineguale, e si 
prepara quell’effetto per cui il glutine di troppo al¬ 
lungato viene separato. Prima ne viene la fragilità, 
poi la frattura. E poiché il glutine è più molle e più 
mobile della terra, debbono risultarne fossette, sic¬ 
come appositamente avvertono Cole e Boerhaave. In 
quel detrito anche l’elemento terroso della fibra si se¬ 
para : e veramente se ne trova nell’orma. Un’altra ca¬ 
gione di consumo sono le fregagioni meccaniche, spe¬ 
cialmente nelle articolazioni mobili, dove le croste 
cartilaginee così consumansi, che quasi riduconsi al 
niente. Se non che anche le arterie; col loro dilatarsi 
esercitano una fregazione nelle vicine celiulosità, ne’ 
vicini muscoli, anche nelle ossa. Wintringham osservò, 
che nelle estremità le arterie sono più valide fra i mu¬ 
scoli: mollissime ne’visceri, e specialmente nel cervel¬ 
lo, dove non soggiacciono a compressione di sorta. Hal- 
ler propende a credere , che la materia , la quale so¬ 
vente ne’vecchi si depone negl’intervalli delle membra¬ 
ne arteriose, sia l’elemento terroso separato da’ tessuti. 
La nutrizione consiste nel risarcire le perdite. Haller 
vuole, che tutti gli umori nel pollo emergano da tre 
elementi, che sono l’umore acqueo dell’amnio , l’al¬ 
bume gelatinoso , il tuorlo oleoso. Boyle deriva tutte 
le parti dall’ albume. Haller nel risarcimento delle 
parti solide aggiudica la prima parte alla gelatina 
animale : la seconda all’ aria. Musschembroeck e Mac- 
bride si avvisano, che l’adesione dell’aria al glutine 
sia un vincolo necessario degli elementi: osservano, 
che non si può disciorre veruna parte solida, senza- 
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che esca molt’aria: in tanto maggior copia, quanto 
più dure sono le parti. Wintringham scrisse, che la 
nutrizione è apposizione di particelle negl’ intestizi. 
Muys, avendo esaminato l’organizzazione col micro¬ 
scopio, stabilì, chela tunica interna delle arterie è 
come una reticella di vimini. Buffon non sa accon¬ 
ciarsi a credere, che la nutrizione consista nella sem¬ 
plice adesione di particelle analoghe. Swarmnerdam e 
Pison notarono, che le parti procedenti dal glutine 
s’indurano celeremente, cosicché le corna dello scara¬ 
beo in tre giorni diventino durissime. Smellie ri¬ 
flette , che le fratture de’ bambini facilmente si uni¬ 
scono , difficilmente ne’ vecchi ; e ciò perchè ne’ primi 
abbonda il glutine. Haller crede, che si effettui una 
nutrizione esterna per lo ministerio della tela cellu¬ 
losa: e ne vide esempli nelle rane. Baker, Trembley, 
Schaeffer dicono, che l’alimento viene negl’intervalli 
delle parti: osservano, che il polipo si tinge tutto di 
color rosso appena digerì i vermi divorati. Haller si 
avvisa, che un umore alituoso gelatinoso per la pres¬ 
sione delle vicine arterie e de’vicini muscoli si muove 
lentamente per gli spazietti cellulosi in virtù della 
forza contrattile morta ( 4 ). Ludwig insegna, che sola 
questa forza governa il movimento de’sughi vegeta¬ 
bili. Morgan ammirava il perenne distruggersi e rin¬ 
novarsi'del corpo. Boerhaave confessava, che una 
macchina sì nobile è sopra il poter degli uomini, e non 
può essere, che l’opera d’un Dio ( 5 ). Da’venti o venti¬ 
cinque anni a’ quaranta ed anche di vantaggio l’uomo 
non cresce, nè decresce : questo periodo dicesi stato. 
E tuttavia in questo stato occorrono molti mutamenti. 
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Haller tiene sentenza, che in quattro anni il nostro 
corpo interamente si rinnovi. Keil opina, che in un 
anno non rimangano più, che sedici libbre dell’antica 
materia. Bernoulli pensa, che per la sola perspirazio- 
ne in un anno si faccia tal perdita, che non rimanga 
più, che la terza parte; e dopo dieci anni la cinquan¬ 
tesima ; e che in ottant’ anni il corpo si rinnovi venti- 
quattro volte. Le parti fluide riparansi più pronta¬ 
mente, che le solide. I capelli e la barba si rinnovano 
in sei mesi, come sperimentarono europei che viag¬ 
giarono nella Turchia : Cardano osservò, che le un- 
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ghie si riparano in quattro mesi, e talvolta pure più 
presto. Le cicatrici dimostrano, che il risarcimento 
delle parti solide esige un tempo assai più lungo. L’o¬ 
besità si può riguardare come una specie d’incremen¬ 
to. Essa si scorge nel bambino - dopo il quart’ anno 
scema, e dopoché compito è l’incremento, nuova¬ 
mente apparisce. Il che fu pur veduto nella balena 
da Martens. Haller annovera quattro cagioni dell’ im¬ 
pinguarsi dopo il fine dell’ incremento : maggior copia 
di alimento ; cessazione dell’ incremento ; rilassatezza 
della tela cellulosa, rotto alcun poco l’impeto delle 
passioni, per lo che si viva più quietamente. Win- 
tringham aggiunge, che i vasi sanguigni sono più re¬ 
sistenti , e quindi per legge di derivazione il grasso 
discende nelle cellette. Heister dubita, che i vasellini, 
essendosi indurati, resistono maggiormente all’umore, 
e aumentano la pressione laterale, e perciò gli umori 
se ne dipartono da’lati delle arterie. Reaumur vide 
uomini da cento e trenta libbre ascendere per l’obe¬ 
sità a cinquecento. Il corpo umano soggiace a decre- 
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mento. Wintringham scrive, che allora cessa l’in¬ 
cremento, quando le forze resistenti sono pari alle 
dilatanti. Haller fa notare, che la precipua muta¬ 
zione è relativa alla forza attrattile della tela cel¬ 
lulosa. Essa opera in ragione inversa moltiplicata 
della distanza. 

Osservazioni. 

1 * * 

1. Il contagio vajuolico non dura nel corpo : ma 
toglie alla fibra la suscettività a sentire l’impres¬ 
sione. 

2. La reticella malpighianà non si rigenera. Le 
cicatrici ne’ negri si osservano bianchicce. 

3 . E assai probabile, e quasi certo, che il fonda¬ 
mento della fibra sussiste sempre : e*olo si cangiano 
gli elementi che ne riempiono i vani. 

4 » Ne’vegetabili dobbiamo pure ammettere una 
contrattilità vitale, e non solamente la morta, o di 
tessuto , come vorrebbe Ludwig. 

5 . Boerhaave non fa che riflettere quanto aveva 
già detto Galeno: vale a dire, che il corpo umano 
è uno de’ precipui argomenti dell’esservi un Dio. 
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SEZIONE TERZA 


Decremento. 

Al finire delT incremento del corpo i pori sono 
molto minori, che nel feto ; e molto minor quantità 
d’acqua si frammette agli elementi terrosi ; e perciò 
yi ha più di terra : dunque la sostanza degli ele¬ 
menti nella tela cellulosa è minore. L’attrazione è 
maggiore : supera la forza dilatante del cuore : la 
cute s’indura, si corruga. Questa teoria fu già di 
Descartes. Robinson osservò, che i capelli, connessi 
quali sono colla cute, soggiacciono agli stessi muta¬ 
menti. Hillary vide cartilaginee le cellulosi tà sotto- 
cutanee : Fischer indurate le glandule mesenteriche: 
Wintringham provò con esperimenti, che si aumenta 
la densità delle arterie. Haller notò le arterie ristrette, 
e le vene rilassate. Maggiore ampiezza nelle vene de¬ 
scrivono pure Schwenke e Fischer. Mekel trovò si¬ 
milmente una dilatazione nell’ auricola destra e nel 
cuore: Roederer le ovaje rammollite in una fanciulla, 
e piene di vescichette quasi scierose. Schwenke, Har- 
der e Eschembak osservarono induramento de’ mu¬ 
scoli : Baglivi del cuore: Trew cartilagini mutate in 
tendini, le quali poi degenerarono in ossa : Haller 
induramento de’legamenti, specialmente tra le ver¬ 
tebre e tra le ossa del pube: Wepfer, Keily, Fis¬ 
cher, Baglivi del cervello: Scheuchzer della dura 
meninge: Bartholin le ossa fatte fragili e sparitele 
sutui’e del cranio : Hildan spontanee fratture : Mac- 
quest, Lamotte, Chapman, Smellie avvertono, che 
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le fratture de’neonati, non infrequenti, in brevi 
giorni, spesso in nove, arrivano, a perfetta coali¬ 
zione: Van-Swieten ed Amman, che ne J vecchi o si 
guariscono assai tardi, o non mai. Vi sono altre cagio¬ 
ni di decremento. Haller adduce l’obliterazione de’ 
vasi sanguigni: un vapore gelatinoso, che si addensa 
intorno alle fibre o cellulose o muscolari. Questa se¬ 
conda cagione è tenuta in conto da Hartsoeker. Mem- 
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brane per tal cagione inspessite vide Haller nel ven¬ 
tricolo: Sinopeo negl’intestini e nella vescichetta del 
fiele. I nervi si fanno callosi, sordi al senso : le fibre 
muscolose pigre agli stimoli. Toselli trovò in un cane 
vecchio il cuore meno irritabile. Gli umori si cor¬ 
rompono. Hoffman accusa lo scemamento della per- 
spii^azione, e soggiunge, che invecchiano più tardi 
coloro i quali hanno una cute più molle. Dodart, 
Robinson, De-Gorter avvertono, che i giovani per- 
spirano di più, e i vecchi hanno una maggior quantità 
di escrementi più densi. Haller riflette, che un’altra 
cagione di corruttela degli umori si è la stitichezza, 
la quale procede dalla diminuita irritabilità degli 
intestini. Baylies trovò nella decrepitezza il ventricolo 
assottigliato cosicché tollerasse poco cibo. Haller am¬ 
mette per altra cagione di corruttela degli umori il 
continuo aggiungersi il sai marino, il quale egli ri¬ 
guarda come indestruttibili particelle alcalizzate delle 
carni; gli elementi spiritosi di vario genere de’vini, 
gli aromati e simili. Craanen e Strang osservarono, 
che l’uso delle acquarzenti accelera la vecchiezza in 
quantochè rende callose le parti solide e indura le 
fluide. Russel nota , che la reticella mucosa ne’ vecchi 
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ingiallisce. Bertrandi dice, che Tumore acqueo del-* 
locchio, per quanto spetta al peso, ne’giovani sta 
all’acqua : : 975 : ìooo, e ne’vecchi : : 992 : 1000: 
Petit, che la lente cristallina ne’vecchi è gialla, 
e più dura. Di qui Haller deduce, che abbonda 
l’elemento terroso ; e la cagione di quest’abbondanza 
la trova specialmente ne’ reni ; in fatti l’orina ne’ vec¬ 
chi è più copiosa, che ne’giovani ; ma tuttavia è scarsa 
comparativamente alle bevande: inoltre è rossa e più 
sutura. Un’ altra cagione la trova nell’ attrito, che 
rade maggior copia di terra da’vasi senili. Waleo e 
Crell osservarono, che il sugo terroso, che si de¬ 
pone negli spazi cellulosi, in prima è giallo e polta- 
ceo. Budeo vuole, che per T esalazione e per la 
compressione perda la parte acquosa e diventi ap¬ 
poco appoco cenericcio, scissile, simile a cartilagine, 
poi simile ad osso, sempre però inorganico. Valca- 
renghi e Cheselden si avvisano, che sia lo stesso sugo 
nutrizio delle ossa. Trovaronsi concrementi ossei in 
tutte le parti del corpo. Haller ne rinvenne nelle 
membrane. Gernet, Hebenstreit, Lieutaud nella dura 
meninge : Sue ed Haller nella pia: Hebenstreit e Gen- 
ga ne’ seni della dura meninge : Blas nella sclero¬ 
tica: Haller un osso concentrico all’occhio e alla re¬ 
tina , traforata per dar luogo al nervo ottico : He¬ 
benstreit e Cassebohm una parte della membrana del 
timpano ossea : Germet, Hoernegke , Schacher, Schu- 
ster, Haller la pleura cellulosa e più dura del cuojo: 
alcuni ossea : Sinopeo e Duverney il pericardio os¬ 
sificato: Cheselden squame ossee o cartilaginee sotto 
la prima membrana del cuore : Colombo il trammezzo 
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del cuore cartilagineo : Boerhaave e Lamettrie osseo : 
Mekel ossificate le valvule arteriose e venose; Wan- 
Swieten e Ruysch callosa la membrana della milza : 
Tiling cartilaginea ; Pechlin ossea : Deidier la sostanza 
interna del fegato con lamine ossee: Blas concre- 
menti ossei nel polmone e ne 5 bronchii : Roncalli 
nell’omento ; Henkel lamine ossee nel testicolo: De-Haen 
il testicolo ingrossato e cartilagineo : Bartholin, Lauth, 
Nicolai ossificazione nella tiroidea: Duverney nelle 
coste mendose: Severin nell’adipe del porco : Haller 
nell’umano;Deidier ossificata la tela cellulosa ; Henkel 
concrezioni ossee nell’ articolazione del ginocchio : 
Heuerman ossificati i legamenti dell’omero: Chesel- 
den il legamento rotondo del femore: Heuerman, 
Vesling, Lieutaud indurazioni ossee ne’tendini. Ne 
trovarono sempre negli uccelli Stenon, Fabricio, 
Wepfer: nel cavallo Lafosse: Haller talvolta ne’mu- 
scoli : Ruysch, Pineau e Poupart un sugo osseo at¬ 
torno alle vertebre: Lieutaud in mezzo delle carti¬ 
lagini: Genga e Boehmer nella laringe; Verheyen, 
Colombo, Boehmer, Schaeffer nelle cartilagini co¬ 
stali : Genga nelle vertebrali. Dunque appositamente 
disse Harvei, che le parti molli si convertono in 
membrane e finalmente in ossa. Boehmer rinvenne 
quel vizio nella membrana delle arterie talvolta ne’ 
giovani : Vesalio, Fallopio, Cowper, Duverney, Fi¬ 
scher, Lamettrie, Scheuchzer, Crell, Rolfink , Blas, 
Boehmer, Lancisi, Bidloo, Fabrizio , Hommel, Mekel 
sovente nè 11 vecchi. Mekel e Gernet provarono, che 
la materia poltacea callosa si depone nell’intima tela 
cellulosa dell’arteria : Baylies, che degenera appoco 
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appoco in isquame cartilaginee. Bnchwald trovò os¬ 
sificate e fragili quasi tutte le arterie. Plot dimostrò, 
che l’ossificazione è limitata alla tunica interna : 
Monro, Duverney, Crell, Morand provarono anzi, 
che non si ossifica propriamente la membrana, ma 
si incrosta della materia callosa: Mekel avvertì, 
che l’arteria tra le squame viene lacerata dall’ im¬ 
peto _del sangue, e sovente è quasi consumata 
da ulceri. Fischer, Scheuchzer, Baylies videro, che 
la parte ossificata delle arterie diventa più ampia ed 
aneurismatica. Boehmer ai contrario trovò ristretti 
i fini delle arterie , per essersi consumata nell’aneu¬ 
risma la forza impellente. Nash e Cowper di qui de¬ 
rivano lo sfacelo. Boerhaave, Simson, Boeri ammet¬ 
tono ossa nate dal solo attrito. Haller non sa accomo¬ 
darsi a questa opinione riflettendo, che i tendini, 
mentre s’indurano , s’ingrossano. Haller vide steatomi 
nelle arterie, uno specialmente grosso e duro nella 
faccia anteriore dell’aorta. Moreno riferisce esempli 
di arterie obliterate per questa cagione. Nelle sum- 
mentovate concrezioni ossee una porzione di sugo 
glutinoso riunisce molecole terrose. Ma talvolta dalla 
sola materia terrosa si fanno concrementi lapidei. 
Ne abbiamo esempli in Budeo, Buder, Fabricio , 
Giesler. Vieillart, Lallemant, Cheyne riponevano la 
cagione della decrepitezza e della morte nella sola 
rigidezza. Haller vuole, che si tenga pur conto del di¬ 
fetto d’irritabilità ne’muscoli fatti languidi e molli (1). 
Fischer trovò il cervello indurito. Fuvvi thi pretese, 
che si possa ricoverare la gioventù. Verulamio riferisce 
F opinione, che era invalsa del rinnovarsi il becco 



neH’aquila. Plemp e Blancaard videro riapparire i 
menstrui a cento anni (2). Benedetti, Reyes, nuovi e 
colorati i capelli in canuti o calvi: Valisnieri in Bea¬ 
trice Papafava a cent’un anno : Lehman denti rinati 
a ottantadue anni : Linden a novanta ; Palfyn e Leh ¬ 
man a novantacinque : Valisnieri a cento: Plemp a 
cento e dieci : Baynard a cento e quindici. De-Ta- 
ranta e Lehman videro in vecchie e presso agli ot- 
tant’anni poppe sode, nuovi denti, capelli neri, ri¬ 
torno de’menstrui: Haller ricoverata una vista per¬ 
fetta in tali che erano stati obbligati a valersi degli 
occhiali ( 3 ): Plemp, Macleyne, Borelli a centodieci 
anni nuovi denti e nuovi capelli. Bacone non aveva 
perduto la speranza, che i medici potessero ottener 
qualche vantaggio con esaurire gli umori vecchi, 
e surrogarne de’ tenui. Enhorning ebbe qualche suc¬ 
cesso dalle fregazioni e da’ vapori. Haller ripone mag¬ 
gior fiducia nella dieta umettante, lattea , vegeta¬ 
bile, e in un’aria più calda della nativa. Charlevoix 
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osservò, che gli europei avevano una vecchiezza più 
lunga prima della decrepitezza a San Domingo, e 
Ulloa a Cartagena: Pisone, che i brasiliesi, sebbene 
abbiano una perenne pubertà, ciò nullameno hanno 
una tarda vecchiezza. Manningham notò, che i men¬ 
strui , i quali appariscono nelle decrepite, procedono 
da qualche vizio dell’utero, e specialmente da polipo 
e da ulcere, e sogliono essere funesti ( 4 )* Lotich vide, 
che in seguito alla febbre la barba si fece nuovamente 
rossigna, e ritornò il vigore venereo: Donato, che i 
denti rinati procedono dalla pletora, e sono sospetti. 
Gesner, Willougby, Haller ritengono, che i becchi e 
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gli speroni negli uccelli crescono viziosamente ne’vec- 
chi_,cosicché debbansi segare.Swift dipinse con maestre¬ 
vole pennello la necessità del morire. Fischer notò, che 
i decrepiti non ricevono più alcuna impressione. Zac- 
chia conobbe uno che dimenticò persin la propria casa. 
Fischer parla di uno di novant^cinque anni , il 
quale non sentiva più il bisogno del mangiare : 
e tuttavia provava ancora la sete per la siccità delle 
fauci, e non percepiva più l’irritazione delle feci. 
Marquet osserva, che i decrepiti dormono quasi di 
continuo. Haller narra, che il suo predecessore nel¬ 
l’Accademia delle scienze De-Moivre nell’ultimo suo 
anno, che era Tottantesimo ottavo, dormiva venti 
ore per giorno. Wepfer notò , che in quasi tutti 
havvi sordità. Linneo la vide pure ne’ cani vecchi : 
egli pure la cecità nell’uomo e negli animali, come 
nel cane e nell’usignuolo : Barzillai lo scemamento, 
od anche l’abolizione dell’odorato e del gusto. Hal¬ 
ler avverti, che i decrepiti amano le cose dolci, e 
che hanno un tatto ottuso. Wepfer,vi scorse una 
somma debolezza muscolare : Wintringham eziandio 
nel vispo cane, e nel bellicoso leone : Fischer osti¬ 
nata stitichezza : Colombo e Mekel anchilosi nelle 
estremità: Gange coalizione delle vertebre: Hawkluyt 
somma macilenza, anche negli animali, come negli 
orsi marini : Boerhaave , Berneo, Scheuchzer , Fi¬ 
scher il cuore più capevole : Mekel il ventricolo de¬ 
stro doppio per capacità , e il sinistro assottigliato: 
Cheselden ed Haller l’arteria presso al cuore dilatata 
in centenarii : Tosetti lente pulsazioni nel cuore : 
Flover ne contò da ottanta a sessanta : Sauvages e 
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Marquet da cinquanta a quaranta : Marquet venti- 
quattro : Sauvages rallentato il respiro : Fischer fred¬ 
do e difficoltà di vuotarsi delle grosse vene nel cuo¬ 
re: i Curiosi della Natura lo sfacelo. Fra i vegetali 
gli alberi hanno vita più lunga. Il pino e l’abete vi¬ 
vono due secoli e più : ancor di vantaggio la quer¬ 
cia , siccome osservò Fischer. Gli alberi Baobab in 
dugento anni acquistano il diametro di cinque pie¬ 
di , e quando sono maturi, l’hanno di venticinque : 
Adanson ne vide uno, che aveva trenta piedi di dia¬ 
metro , e le radici lunghe cento e dieci piedi. Ve- 
rulamio dice, che pochi alberi sorpassano il secolo. 
Fra gii animali il più degli insetti godono di corta 
vita. De-Geer, Malpighi, Zinanni assegnano otto gior¬ 
ni a’ parpaglioni. Roesel e Swammerdam avvertono, 
che attendono lungamente a venere. Swammerdam , 
Geoffroi, Reaumur danno al bruco dell’efemero tre 
anni di vita: ma Schaeffer e Geoffroi soggiungono, 
che dappoiché spiegò l’ale, non vive più che pochis¬ 
sime ore : Reaumur meno d’una. Reaumur scrive , 
che la maggior parte degl’insetti longevi vivono un 
giorno. Swammerdam ne vide pochissimi vivere tre 
o quattro giorni : Geoffroi alcuni giorni. Paltenu e 
Swammerdam notarono nelle api la vita d’un anno : 
Reaumur eziandio nelle vespe: Purchas nelle api 
quindici mesi : Trembley ne’polipi due anni : Vali- 
snieri nelle mantide dieci anni : Clerc negli aragni 
un anno : Roesel nello scorpione tre anni per . arri¬ 
vare al colmo della sua grandezza : Roesel nell’astaco 
venti anni di vita : Swammerdam negl’insetti che da 
verme si trasformano subitamente in perfetta mosca , 
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una vita cortissima: Grundig ne’pesci detti ciprini 
cinquant’ anni : Verulamio nel lucio quarant’ anni ; 
Bradley nel ciprino cento : Buffon cencinquanta : 
Borrich nel coccodrillo una vita lunghissima: Dam- 
pier nella testuggine. Gli uccelli,, sebbene sieno per 
istatura inferiori a’ quadrupedi , sono tuttavia più 
longevi. Bradley assegna al gallo dieci anni : Des- 
Serres al pavone ventiquattro: Hervieux al canerino 
celibe ventidue : Willoughby al cardellino ventitré: 
Verulamio allo sparviere quaranta : i Curiosi della 
Natura all’oca venti anni di abilità a generare : Bra¬ 
dley cinquanta di vita : Verulamio al cigno cento: 
Klein e Keister all’aquila cento e quattro : gli Acca¬ 
demici Parigini cento e dieci al pappagallo : Hervieux 
dimostrò, che senza Buso di venere vivono più lun¬ 
gamente. I quadrupedi in generale hanno vita corta : 
il che si deduce dalla perdita de’denti: Hastfer, Hil- 
dan , Plemp , Stenone osservarono minore longevità 
per la caduta de’denti nelle pecore: Leopoldo e An- 
son ne’buoi : Vesalio e Plot ne’cervi. Buffon da al 
coniglio otto o nove anni di vita : Bradley alla ca¬ 
pila cinque : Buffon al montone sei : Des-Serres quat ¬ 
tro : Hastfer alla pecora dodici : Buffon da dieci a 
dodici : Arnauld e Nobleville al gatto diciotto : Hal- 
ler diciassette: Buffon al cane da quattordici a venti: 
Arnauld sino a ventotto : Hillerstroem avverte, che 
l’orso cresce oltre i venti anni. Haller dice^ che un 
leone da lui veduto visse sessantanni : Lisle aggiu¬ 
dica alla vacca da diciotto a venti anni : Buffon 
al bue diciannove ; al daino venti : Linneo al reno 
sedici: Buffon., Doebel, Brown al cervo da trenta- 
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cinque a quaranta : Buffon al cavallo da venticin¬ 
que a trenta: Plot e Verulamio quaranta; Busbeq 
in Turchia cinquanta: Labat all’asino quarantasei : 
altri da venticinque a trenta: Buffon più anni alla 
femmina, che al maschio : Maillet al cammello da cin¬ 
quanta a sessanta: Verulamio sino a cento; Arnauld 
al rinoceronte tre anni per giungere al colmo della 
statura, epperciò vita brieve : Lopez all’elefante nel 
Congo cencinquanta : Verulamio dugento : Tachard 
all’elefante bianco trecento. Buffon, Lisle, Verulamio, 
Monro confermarono quanto lasciarono scritto Ari¬ 
stotele , Columella, Plinio; cioè, che la durata della 
vita è in proporzione colla durata della gravidanza, 
ed anche dellincremento. Verulamio e Parsons av¬ 
vertono, che l’uomo è fra gli animali più longevi. Quin¬ 
di Haller dice, che ingiuste sono le doglianze della 
brevità della vita(5). Egli osserva, che nell’uomo esi¬ 
stono tutte le condizioni della longevità : lunga gra¬ 
vidanza : tardissima dentizione ; incremento per venti 
anni : /epifisi che durano lungamente cartilaginee ; 
tarda pubertà : mollezza nelle tele cellulose : tenerezza 
in tutti i tessuti. Vaternotò, che la tunica nervosa 
dell’intestino nel cane è più dura, che nell’uomo. La- 
Sone avverte , che le arterie nel cane sono assai più 
dure, che nell’uomo : Hartley, che i corpi interi de¬ 
gli animali, e lo stesso cervello s’indurano più presto: 
Haller, che ne’grossi animali, come ne’cavalli, le 
arterie sono quasi cartilaginose. Haller fa questa ri¬ 
flessione sulla durata della vita. Gli animali sogliono 
vivere otto volte quanto si esige al colmo dell’incre- 
mento ; dunque l’uomo può, secondo tal legge, vivere 
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presso a due secoli (6). Nè mancano di siffatti esem¬ 
pli ; Parre visse cencinquantadue anni. Doni rammenta 
uno che visse cento e cinque : Martine uno cento e 
dieci: Kalm uno cento e dodici: Della-Valle e Bay- 
nard uno cento e quindici : Manetti uno cento e di¬ 
ciassette : Holberg un vescovo cento e ventuno : 
Baylies uno cento e trenta : i Curiosi della Natura 
uno che a novantasei anni era molto gagliardo negli 
esercizi di venere : Lehman uno che si fe’ sposo a 
cento e un anno:Plater, che il suo avolo arrivò al 
secolo. È vano il disputare, se col trascorrer de’ se¬ 
coli la vita dell’uomo si raccorci. Cardano dice, 
che noi muoviamo un’ingiusta querela sull’abbre¬ 
viarsi della vita. Furono comandati censi delle età 
da Vespasiano imperatore di Roma, da Luigi XIV 
re di Francia, da Giorgio II re d’Inghilterra, da 
Stanislao re di Polonia, da Clemente papa XII, dai 
consiglieri di Berna ; e non si trovò divario. Davide 
all’età di sessantanni si ragguardava come decrepito : 
e ninno de’ re di Giuda il superò in longevità. A 
que’ tempi contavansi come rarità i casi di ottoge- 
narii. Sussmilch su mille ne conta un solo che ar¬ 
rivò a novantasette anni: Kerseboom fra mille e 
quattrocento uno che giunse a cento. Alberti nel 1 ybo 
a Londra contava quattrocento e sessantacinque tra 
ottanta e novanta anni : ottanta tra novanta e cento : 
sei sopra cento : Galtier nel i y 5 i , su ventunmila e ven- 
totto, cinquantotto che morirono sopra i novantanni: 

tredici sopra cento: uno di cento e nove anni. Kund- 
man nel 1762 contò in Uratislavia, su mille sette¬ 
cento novantuno , uno di cento anni. Haller avvei- 
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te, che nella Svizzera vi erano molti vecchi, ma non 
si aveva esempio di alcuno che avesse toccato il se¬ 
colo. Passa a dare uno specchio statistico della mor¬ 
talità in generale, per quanto gli risultò dalle mi¬ 
gliori tavole mortuarie. Sussmilch ebbe ventitré morti 
appena nati : Galtier moltissimi nel primo giorno, 
e nel primo anno : Shaw un quarto nel periodo 
della dentizione; eziandio ne’leoni: Sussmilch du- 
gento settantasette per le convulsioni eccitate da 
zavorra, da’ vermi, dalla dentizione : ottanta pel vajuo- 
lo : sette pe’ morbilli : otto donne nel puerperio : per 
tisi ed asima cento e novantuno : Grantot per febbri 
acute cento e cinquanta : per apoplessia dodici : per 
idropisia quarantuno ; rimangono settantotto, la cui 
morte si può imputare a decrepitezza, e di cui ven¬ 
tisette toccarono od oltrepassarono i novantanni. 
Per quanto sappiamo dalla Bibbia, pochissimi mori¬ 
vano nell’infanzia. Le malattie, di cui si fece poc’anzi 
menzione, spettano all’Inghilterra: ve ne sono altre 
in altre contrade. Nel settentrione regnano lo scor¬ 
buto, la colica dei lapponi, le affezioni croniche di 
petto : conoscono appena le febbri acute ; per la me¬ 
desima ragione che la peste non assale i vecchi, gli 
affetti da febbre quartana , e i tisici, come osserva¬ 
rono Rhumel, Schreiber, Vater. Nelle contrade tem¬ 
perate Towne vide frequenza d’idropisie : Stahl nel- 
1 ’ aria umida le idropisie e le tisi. Nelle contrade 
calde imperversano i morbi acutissimi. Van-Swieten 
e De-Mont accusano il solatio. Lehman attribuisce 
a torto i dolori di capo a’ vapori arsenicali. L’Egitto 
e l’Asia Minore generano la peste (7): Percy e Schrei- 
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ber attestano, che ne muove la metà. Alpino scrive, 
che nel i 58 o morirono al Cairo cinquecento mila. 
Gli egizi, secondochè riferiscono Pocok e Bartholin, 
negano, che fra loro si generi la peste. Langrish os¬ 
serva , che fra i tropici regnano le febbri ardenti: 
Hillary, che durante le pioggie incrudelisce la dis¬ 
senteria : Linnings, che è più frequente la febbre gialla: 
Sloane, che corromponsi facilmente gli umori, e che 
anche le carni in brievi ore infradiciano : che il ge¬ 
nere nervoso è siffattamente irritabile(8), che per la 
più picciola ferita ne viene il tetano. Nella contrada 
torrida è perniciosissimo il freddo notturno. Boyle 
vide il tetano nella Giammaica, a Marocco, nella 
Guinea: Du-Mont nella Luigiana: Paxman nell’India: 
Schulze lo spasimo cinico anche nell’Europa : Ovin- 
gton e Tulp la paralisi: Paxman l’aggiunta dello stu¬ 
pore, del Catarro, della melancolia : Van-Swieten il 
beriberi e l’angina : Fryer tumore funesto del capo 
ed elefantiasi. Van-Swieten assicura, che il freddo 
notturno è più infenso della stessa peste. Oltre i 
climi, vogliono essere considerate le località. Robin¬ 
son notò, che le maremme soggiacciono alle febbri ; 
Willis, che i luoghi umidi del nord producono le 
febbri intermittenti perniciose: Blainville,. che le 
paludi venete accelerano la decrepitezza, cosicché 
essa si presenti a venticinque anni. Tanto maggiore 
è il danno, quando per l’influenza del sole dalla 
mota disseccata si alzano vapori. Targioni vide nelle 
regioni marittime pisane cefalalgia, febbre maligna, 
stupida, perniciosa : Perry nell’ Egitto la peste, la 
quale cessa, allorquando il Nilo allaga quelle contra- 



de , e cuopre il limo esalante. Radzivil scrire , che 
il sollione sopprime la peste: Perry, che l’Egitto è 
libero dalle febbri intermittenti. Pyrard, che tra 
Goa e Mosambiche , nel mare pacifico, il vitto pro¬ 
duce più facilmente lo scorbuto: Stoller, che i va¬ 
pori di piombo sono fatali a’ minatori di Freylery. 
Haller enumera parecchi longevi. Noi ne scerremo i 
principali: Eccleiton visse anni . Effingham 1 44 : 
Fulloni ed Apronio i5o : Parre i 52: Jenkins 162 : 
Czarton i85 : Kentigern vescovo 18 &. Le testimonianze 
sono per lui pigliate dalle Transazioni filosofiche di 
Londra, da Pontoppidan, Betti, Plot, Hanow, Cheyne. 
Tn tutti i climi vi sono esempli di longevità: Rudbek 
ne ha degli scandinavi : Pontoppidan de’ norvegi : 
Hanow degli svedesi : Escarbot de 5 canadesi : Le¬ 
dere de’ gaspesii ; Birch degli hudsoniani : Gme- 
lin de’ siberiti: Peyrere ed Anderson degl’islandesi: 
ma Horrebow avverte , che a cinquantanni sogliono 
farsi malaticci: pochi arrivano a ottant’anni: Rza- 
seynski reca in mezzo alcuni polacchi provenienti 
a cento e più anni: Hanow di prussiani: Fischer di 
calmuchi : Bayer , Lehman , Haller , Beckmann , 
Stoller, Sussmilch di alemanni: Plot, Baynard, Tho- 
resby, Cheyne, Sussmilch di irlandesi: Lew ed Hal¬ 
ler di svizzeri : De-Longue-Ville di francesi ; Lan¬ 
cisi, Zeviani, Valisnieri , Manelti d’italiani: Donato 
di spagnuoli : De-La-Guilletiere di greci ; Perry, 
Cheyne, Verulamio di egizi: Van-Der Broech de’ 
guinesi : Gumilla degli orenokesi : Charlevoix ed UI- 
loa degli abitanti della nuova Spagna: Kulm degli 
americani settentrionali: Rochefort de’caraibi: Ushe 


132 

degli abitanti dell’isola Barbado. Alcuni si riputarono 
longevi per la loro sobrietà. Ne riferiscono esempli 
Verulamio , Lancisi , Hayrnan, Hecquet, Longue- 
ville, Cheyne, Baynard, Dionis , Martine, Cardano, 
Somis, Fischer, Deodati, Kulm, Ledere, Steang, 
Scheuzer, Lorry , Short, Sussmilch, Berg. E sen¬ 
tenza di Bacone, che non vi passi veruna relazione 
tra le doti ^dell’animo e la longevità. Uffembach vuole, 
che i pazzi sieno longevi (9). Haller crede, che le 
soverchie cure sono il pessimo de’ veleni, e che i mo¬ 
derati gaudii vicini all’apatia (10), e confini alla speranza 
alimentano la vita. Bacone loda la filosofia naturale, 
e la vita religiosa (11): ripudia il senso troppo acuto e 
la soverchia alacrità. Gesner, Buffon, Fischer, Mu¬ 
rai avvertono, che molte donne muojono ne’ puer- 
perii, e per le anomalie de’ menstrui ; ma che, pas¬ 
sate queste crisi tempestose, sono più longeve de’ 
maschi. HofFman osservò, che coloro, i quali hanno 
una cute molle,invecchiano più presto: Waine-Wright, 
che i deboli e pallidi vivono più lungamente. Vali- 
snieri notò, che quelli , i quali hanno una gioventù 
cagionosa , arrivano alla decrepitezza : e adduce per 
esempio Beatrice Papafava (12). Simili esempli sono 
arrecati da Segraisian. Boerhaave riguardava come au¬ 
gurio di longevità la febbre quartana (1 3 ): Velstad e 
Verulamio un incremento più tardo: Verulamio e Floyer 
una tardiva pubertà, ed il polso raro. La longevità 
è retaggio di certe famiglie, siccome osservarono 
Bzascynski, Longueville, e Lehman. Le cagioni della 
longevità dividonsi in due classi : la prima comprende 
quelle che sono fuori di noi. Tali sono il non con- 
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trarre un vajuolo maligno, o la peste, o la febbre 
epidemica putrida : il non aver cure gravi : l’abitare 
una regione salubre. Verulamio e Plot ebbero per 
salubri alla gioventù le contrade settentrionali, o 
circa il cinquantesimo grado. Montano, Pisone, 
Rouppur, Segra isian a vecchi commendano le regioni 
calde. Alle cagioni esterne voglionsi pure riferire le 
doti della fortuna. Le cagioni interne costitui¬ 
scono la seconda classe. Tali sono l’aver-avuto pa¬ 
dre e madre sani : cuore meno irritabile : polsi 
piccioli : lenti i periodi della vita : astinenza dal 
vino nella gioventù : vitto parco , di facile dige¬ 
stione , non soggetto a corruzione : nella vecchiezza 
un qualche maggior uso delle carni : temperamento 
non troppo acre: indole non soverchiamente irrita¬ 
bile: moderazione ne" godimenti, negli stridii e negli 
esercizii della persona: secondare anzi il sonno, 
che resistergli. Ne'tempi antidiluviani assai più lento 
era il corso della vita umana, e più lunghi i suoi 
stadii. Buffon è d’avviso , che i corpi, di cui ci nu¬ 
triamo, in allora fossero meno densi. Hofer pretende, 
che ne cibi degli antidiluviani vi fosse meno di terra, 
e che inseguito, essendosi venuto all’uso delle carni, 
si ebbe negli alimenti undici volte di più dell’ele¬ 
mento terroso. Haller oppone, che molti popoli si 
astengono dalle carni, e tuttavia non mostrano la 
longevità antidiluviana : dubita , che nel diluvio siansi 
mutale l’aria, le stagioni, le meteore* la terra. Av¬ 
verte intanto, che il mutamento non si può ammet¬ 
tere essenziale ; stantechè le piante, i pesci, gli ani¬ 
mali testacei, che trovansi nelle profondità della 
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terra, sono pari alle presenti. Ogni progressione, in 
cui non vi è cagione al retrocedere, dee di ne¬ 
cessità finire. La morte è inevitabile, perchè il nostro 
corpo va insensibilmente perdendo 1* abilità a vivere. 
Santanelli ripone la necessità della morte nell’indura- 
mento : Boerhaave, Schoelit, Gesner, Latier nell’ir- 
rigidirsi : Descartes nella coesione de’ filamenti : Pa- 
lucci ne’sali irritanti e ristringenti i solidi. Wepfer 
considera come prodromi della morte ne’ vecchi l’as¬ 
soluta abolizione delle funzioni delle mani, degli oc¬ 
chi, de’piedi, o una notevole diminuzione de’sensi: 
Macquer il polso rarissimo ed intermittente, il sonno 
frequente, il sopore, ritenzione dell*ultima orina: 
Haller loquela difficile, capo mal fermo, mani non 
ubbidienti alla volontà, stupidezza di mente, respi¬ 
razione travagliosa, lenta, interrotta, stertorosa: Krye 
impotenza del cuore a spingere il sangue nelle arte¬ 
rie , perchè queste arterie non possono spingerlo nelle 
vene; immobilità del cuore per alcuni minuti, e poi 
un nuovo battere. 11 primo a cessare i suoi movimenti 
è il ventricolo sinistro, perchè il polmone ostrutto 
non gli manda più sangue, e pero cessa di contrarsi 
il ventricolo destro: esso riceve bene ancora il san¬ 
gue delle vene cave, ma è estremamente debole. Si 
muove ancora per qualche tempo 1 auricola : 1 ultima 
a muoversi è la vena cava. Wiiytt provo, che la 
cessazione de’ movimenti del cuore e della respira¬ 
zione non è certo indizio di morte. Il che fu confer¬ 
mato da Pare , Bruhier, Loss, Marquet. Ilaller pro¬ 
pende a credere, che negli esempli riferiti da’lodati 
autori vi fosse qualche poco di polso (i 4 )* Egli poi 
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riguarda come certo segno di morte l’abolizione del- 
1 ’ irritabilità nel cuore. Intanto soggiunge , che il 
cuore può conservare la sua irritabilità senza muo¬ 
versi. Denys, Chuden, Smellie notano, che può man¬ 
care il polso nel cordone ombellicale, sebbene vasta 
sia l’arteria contenuta in esso, e tuttavia il bambino 
vivere. Haller non dà gran fede nè al non uscir san¬ 
gue dalla vena recisa, nè all’esservi insensibilità ad, 
ogni stimolo, nè al rilassamento degli sfinteri. Mar- 
quel vide insensibili richiamati agli ufficii della vita. 
Tutte queste condizioni si ebbero spesso negli apo¬ 
plettici e negli annegati. Losse diede inutilmente uno 
sternuta torio. Haller notò, che l’irritabilità dura più 
a lungo nel cuore, che negli altri muscoli. Petit vide 
le parti ristringersi e muoversi sotto l’applicazione 
de’ veleni chimici dopo morte verissima. Winslow, 
e Bruhier ammettono per unico segno di morte il 
principio di putrefazione. Aulber giudicava della 
morte del feto dal separarsi la cuticola. Ma talvolta 
ne’ moribondi si hanno segni di putrefazione (,i5}. 
Van-der-Broeck librajo di Haller, essendo inalato di 
pessima febbre miliare dall’odore che percepiva dal suo 
corpo, presagi vicina la sua morte: e il suo presa¬ 
gio si avverò. Tevenot scrive, che i zorzoluchi, o, 
come pur diconsi, vampiri, si mostrano colla bocca 
piena di vivo sangue, e tuttavia rimangono incor¬ 
rotti per alcuni giorni. Il freddo merita più fede. 
Astrae, Eschenbach, Bruhier riflettono, che mas¬ 
simo è il freddo nelle donne isteriche. Haller vuole , 
che si tenga in conto la rigidità, ma però con rag- 
guardare insieme alle altre condizioni ; stanléchè so- 
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vente havvi già vera e perfetta morte, quando non 
vi è ancor la rigidezza. Conchiude in fine, che per 
portare un sicuro giudizio della morte, conviene, 
che sianyi tutti i proposti segni: che sieno perpe¬ 
tui, e ad un tempo crescano. 

Osservazioni. 

1.1 tessuti ne’ vecchi sono anzi indurati, che molli. 

а. Conviene distinguere i menstrui dalla Blenorra¬ 
gia. Nelle vecchie non vi sono menstrui, ma flussi 
morbosi di sangue. 

3 . Si ricuperano i sensi perduti per guarigione di 
malattia, e non per l’età. 

4 - dm i flussi sanguigni dell’utero sieno morbosi, 
il prova quanto dice Manningham : ed è, che havvi 
un qualche vizio o morbo nell’utero. 

5 . La vita dell’uomo può per noi rendersi lunga 
con arricchirci di commendate cognizioni, e con 
adoperare virtuosamente. Che se la dissipiamo nel¬ 
l’ozio , o la disonoriamo col vizio , la colpa è tutta 
nostra. 

б . L’osservazione dimostra, che pochissimi, sono gli 
uomini che arrivino al secolo. Dunque mal fece Hal- 
ler nel partire da un principio non vero. Ci si po¬ 
trebbe opporre, che Duomo si raccorciò la vita col 
disviare dalla natura. Al che si risponde, che anche 
fra coloro, i quali sono robustissimi, e col loro modo 
di vivere pajono ancora in quellò stato che si vor¬ 
rebbe essere il voluto dalla natura, pochissimi sono 
quelli che tocchino i cento anni. 



7 - La peste è una malattia contagiosa: è frequente 
in oriente, perchè non vi sono leggi sanitarie. Non 
consta, che a’dì nostri il contagio della peste si 
svolga spontaneo. 

8 . Talvolta Haller per irritabilità intende mobili¬ 
tà, od intolleranza degli stimoli. 

9 * Le cure sono una cagione frequentissima di 
malattia : le malattie sogliono addurre precoce vec¬ 
chiezza, e sovente troncare a mezzo la vita. Per 
questo i pazzi sono longevi. Questo però non è co¬ 
stante : perchè la pazzia assai spesso procede da uno 
stato del sistema nervoso, non limitato al cervello, 

f * 

ma esteso a tutto il corpo. 

jo. L’apatia non può conciliarsi col vero gaudio. 
II gaudio suppone, che l’anima senta, sia consape¬ 
vole di sentire : alimenti la cagione dell’ allegrezza. 
Aggiungasi, che i veri e puri gaudii sono eccitati e 
conservati dalla conscienza di far bene. Senza questa 
condizione si ha un godimento corporeo; e i godi¬ 
menti corporei stuccano assai presto. Qui Haller per 
apatia intese forse l’impassibilità del filosofo. 

11. Non so capire, perchè Bacone commendi la 
filosofìa naturale, e la vita religiosa. Si potrebbero 
pure, anzi debbonsi associare la filosofia e la reli¬ 
gione. Un irreligioso non può esser filosofo. La filo¬ 
sofia comanda di dare a ciascuno ciò che gli si dee : 
chi nega il suo culto al Creatore adopera assoluta- 
mente contro la filosofia. 

12. I cagionevoli sono scrupolosi nell’osservare le 
regolé sanitarie. Per questo sovente sono longevi. 

) 3 . Non si può ammettere quello che dice Boe- 
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rhaave ; cioè , che la febbre quartana sia indizio di 
longevità. Non ci è nè ragione, nè osservazione, che 
il pruovi. 

14. Vi può essere morte apparente con assoluta 
cessazione del polso e del respiro. 

1 5 . Ne’moribondi e in certe malattie si ha un 
odore vicino al cadaveroso ; ma non si ha putrefa¬ 
zione. E una mera analogia di odore. 



LIBRO VENTESIMO 


) 


5 9 


VELAMENTI DELL’ ABDOMINE 


SEZIONE PRIMA 


Membrane. 


/ 


Tulp , Leigh videro il peritoneo per malattia inspes¬ 
sito: Par# cartilagineo; Tosetti e Caldani poco sen¬ 
sibile : Van-der-Bos e Jausserand sensibile : Radniczky 
si mostra peritoso : Lorry sta per Tosetti : Haller il 
dice poco irritabile : Vesalio non fibroso. Fu tempo, 
che gli si attribuirono due lamine. Questo errore fu 
confutato da Douglas e Winslow. Haller dice, che 
ne 5 grandi animali si può spartire in due lamine (i). 
L’umore del peritoneo fu investigato da Kaauw, 
Schwartz, Desports. Schwartz il trovò tendente al¬ 
l’alcalino : Haller giallo in itterici. Manget, Blair, 
Becket, Cowper, Bidloo , Fanton, Saviard, Collins 
ammettono glandule secretorie di detto umore : atte¬ 
stano anzi d'averle vedute (2). Luther e Leigh rifletto¬ 
no , che confusero idatidi con glandule. Heìster, Lieu- 
taud, Hensing provarono , non esistere le mentovate 
glandule. Nuck, Petit, Tanaron, Kratzenstein schiz¬ 
zarono acqua nella cavità dell’abdomine in animali 
vivi : in breve spariva : Warrik schizzò vino : Langrish 
acqua di lauroceraso : n’ ebbero pari risultamento. 
Kaauw schizzò acqua nella vena porta : ebbe trape- 
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lamento ( 3 ). Questo umore per malattia subisce al¬ 
terazioni. Panaroli il trovò addensato come albume : 


Lieutaud ed Orteschi come glutine : Lieutaud come 
pus. Haller, Hummel, Moeb, Sanden , Blas, Roe- 
derer , Heuerman rinvennero vero pus ( 4 ). Da questo 
umore viziato procedono adesioni ( 5 ). Esempli di siffatte 
adesioni vennero raccolti da Senac, Hommel, Chif- 
llet, Springsfeld, Sinopeo, Sanden, Heuerman, Blas, 
Moeb, Hoadley, Bartoletti , Glisson, Wainewright, 
Manget, Horst, Grell, Craanen, Alberti, Morgagni, 
Bartholin , Ghigi, Diemerbroeck, De-Haen , Schenk, 
Hildan, Bagli vi, Moyle , Saviard, Stork, Ronzio, 
Citois, Santorini, Cowper, Duverney, Schrader , 
Cheselden, Schmiedel, Arnauld , Ruysch, Colombo, 
Lamettrie, Le-Dran, Gohi, Ludwig , Petit, Buckner, 
Wepfer, Brunner, Bohn, Faudacq. Douglas e Massa 
posero ogni cura per rintracciare l’ambito del peri¬ 
toneo. Le sue produzioni furono investigate da Du- 
verney, Kaauw, Douglas, JNavierj, Aubert, Bartho¬ 
lin, Winslow, Weitbrecht, Morgagni, Bertrandi, 
Hensing, Eustachio, Martine , Etienne, Gunz , Ha- 
bicot, Bianchi, Pau , Plater, Smet, Rhod,Eysson, 
Verheyen, Fantoni. Haller nega il senso al mesente¬ 
rio : Lorry ne attribuisce qualche grado a’ nervi in¬ 
testinali che si diffondono pel medesimo. Haller gli 
nega ogni contrattilità : se talvolta si vide muoversi, 
egli l’attribuisce all’essere stato mosso dalle flatulenze 
raccolte: non sarebbe adunque che passi vo(6). Le glan- 
dule linfatiche furono esaminate da Vesalio, Winslow, 


Euler , 
senti e 


Eustachio, Wharton : è osservazione di Cori- 
Barhaut, ' che ne’pingui talvolta spajono. 


1 
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Ruysch notò, che facilmente diventano scirrose: Pa¬ 
re , Eller , Sinopeo, Panaroli, Schneider , Lobstein , 
Drouin, Ingrassia, Salzman vi rinvennero steatomi, 
anche lapidei. Tabe prodotta dall’intasamento delle 
glandule mesenteriche osservarono Horst, Goelike , 
Diemerbroeck, Kerkring , Sacchi, Collins , Heben- 
streit, Langguth, Pare: indurite nello scorbuto le 
videro Saviard e Faudacq: nelle scrofole Blas. Le 
glandule mesenteriche furono esaminate nel cane da 
Asellio : nella foca da Schelhammer e Severino : nel 
zibeth da Drelincourt : nel bone e nella lince dagli 
Accademici di Parigi : nel riccio da Blas: nel cama¬ 
leonte da’Parigini. Talvolta se ne trova una più co¬ 
spicua negli animali. Asellio la confuse col pancrea¬ 
te : in questo errore erano già caduti Guinter, Du- 
bois e Colombo. Ma nell’uomo non esiste quella gian¬ 
duia più voluminosa , siccome dimostrarono Eusta¬ 
chio, Asellio, Vesling. Negli omenti Haller non vide 
glandule fuori di quel tratto che si trova all’arco 
maggiore del ventricolo ; e alcune pure all’arco mi¬ 
nore. Verdries, Vesling, Duverney ne trovarono: ma 
Haller dice, che od erano morbose, od appartene¬ 
vano al mesocolo. Winslow è riguardato come sco¬ 
pritore della porta comune a’ tre omenti : alcuni ne 
attribuiscono l’invenzione a Duverney. L’omento mi¬ 
nore o epatico-gastrico fu descritto da Eustachio nel¬ 
l’uomo : da’ Parigini nel catopardo : da Dubois nella 

scinda. Riolan , Loesel, Spigel, Heucher, Winslow, 
Duverney procedettero più avanti. L’omento mag¬ 
giore o coli co-gastrico venne investigato da Vesalio, 
Winslow , Bidloo, Ruysch, Eustachio, Jenty, High- 
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mor ; Collins, Bartholin. Lobstein, Stork e De Haen 
il trovarono steatomatoso : Bartholin carnoso : pieno 
di glandule scirrose Blair, Cowper, Horst, Burchart; 
ulceroso Schuster: inondato da siero Malpighi e Mor¬ 
gagni : quasi consunto negl’idropici Verdries. Fan- 
toni vi rincontrò un distinto tumore sebaceo con 
squame ossee; Lieutaud fu il primo a dare un’accu¬ 
rata descrizione dell’omento colico. Tutti i quadru¬ 
pedi hanno gli omenti. Del che si accertarono gli Ac¬ 
cademici Parigini, Bìas, Harder, Stukeley, Sarra- 
zin, Tyson, Rondellet, Severino, Coiter, Fantoni , 
Ranby , Schaeffer, Planque. Vesalio scoperse le ap¬ 
pendici epiploiche. Seguirono lui in siffatta indagine 
Fabricio, Spigel, Riolan, Van-der-Linden, Glisson, 
Bartholin , Willis , Kyper , Ruysch , Manget. Cellu¬ 
losa attorno al peritoneo fu costantemente veduta da 
Camper ed Hunter : molta pinguedine attorno a’ reni 
da Kaauw , Hensing, Winslow: molta dietro il retto 
da Walther. I vasi sanguigni peritoneali furono de¬ 
scritti da Spigel, Hensing, Nuck, Henrici, Duverney. 
Haller tagliò l’omento ; non fece allacciatura; sovente 
non ne uscì sangue ; di qui conchiude, che il sangue 
si muove assai lentamente. Egli schizzò ne J vasi del¬ 
l’omento colla di pesce cui aveva unito una materia 
azzurra ; ebbe trapelamento : e così pure Kaauw. Hal¬ 
ler nega i vasi linfatici all’omento ; negagli pure il 
senso. Osserva , che i l nervi cospicui che vi si ren¬ 
dono non penetrano la sua spessezza. Tuttavia sog¬ 
giunge , che non ripugna ammettere vasi linfatici , 
trovandosi tante glandule conglobate (7). Biumì e 
Muniks ammettono vasi linfatici nell’omento. 
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Osservazioni. 

1. I tessuti animali possono coll’arte dividersi in 
tali parti, che non sono divise naturalmente. I mu¬ 
scoli, ad esempio, possonsi coll’arte spartire in un 
vario numero di lacerti. Quindi non è a stupire , se 
ne’ più grossi animali il peritoneo , per essere più 
spesso, siasi potuto dividere in due lamine : si sa¬ 
rebbe pur potuto dividere in tre. Ma è a notare, che 
in tali casi lo spartimento in lamine non è mai esteso 
a tutte le membrane. 

2. Il siero non è separato da glandule, ma esalato. 

3 . L’assorbimento è una funzione sussecutiva al¬ 
l’esalazione. Il siero bagna le membrane : poi viene 
assorbito. 

4- U pus trovato nel peritoneo non era il siero 
altei'ato ; ma era stato prodotto dall’ infiammazione. 

5 . Le adesioni non sono cagionate dal siero alte¬ 
rato , ma dall’ infiammazione. Questo separa un umore 
detto linfa plastica, da cui dipendono spesso le ade¬ 
sioni. Talvolta pure i tessuti, per flogosi, si uni¬ 
scono direttamente senza l’intervento della linfa 
plastica. 

6 . Il tessuto cellulare gode di qualche contratti¬ 
lità. L’infiammazione del mesenterio dimostra e senso 
e nervi. 

7. I vasi linfatici trovansi ovunque. Quando pure 
non fossero visibili, dovrebbersi ammettere : perchè 
la denutrizione è generale. 
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SEZIONE SECONDA 

Utilità di queste parti. 

Il peritoneo è destinato a rattenere in sito i visceri 
abdorninali. Cranz osservò i muscoli abdominali di¬ 
strutti da un fu roncolo : gl’intestini, l’omento, e 
parte del fegato erano usciti insieme col peiitoneo. 
E J debbe pure impedire le adesioni. Bonzio vide 
adesione degl’ intestini, per essere stato consunto 
l’omento: simili casi sono riferiti da Brunner, Bohn, 
Moyle, Wepfer, Saviard. E osservazione di Kaauw 
e Drelincourt, che i legamenti fatti dal peritoneo 
servono specialmente a sospendere fortemente i vi¬ 
sceri al diaframma. Boerhaave affermò, che in tutti 
gli animali gl’intestini fiottano liberi; ma tuttavia 
rattenuti dal mesenterio. Spon vide nel camaleonte 
una membrana che spiccandosi dalla cartilagine ensi¬ 
forme tiene sospesi tutti i visceri abdominali. Ruysch 
riferisce un esempio di mesenterio distrutto : gl’ in¬ 
testini vagavano pendoli per la cavità abdominale. Certi 
animali mancano di omento ; ma essi hanno in vece 
una massa adiposa. Questo fu notato da Coiter negli 
uccelli acquajuoli , e da Schaeffer ne’pesci. Alcuni 
quadrupedi, oltre all’ omento gastro-colico , hanno „ 
due strie adipose a’iati dell’abdomine, cosicché pa- 
jano avere tre omenti. Buffon trovò questo nel ghiro : 
Scheuchzer nella marmotta : Duhamel nel galeopite- 
co. I bruchi hanno una gran quantità d’adipe per 
l’abdomine, ed esso fu descritto da Lyonnet. Lister 
vide lo stesso nelle chiocciole: l’adipe era aderente 
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al ventricolo. Si tenne sentenza, che il sangue dei- 
lomento sia carico della pinguedine assorbita, per¬ 
chè sia in tal modo venduto alla secrezione della 
bile. Quest’opinione fu sostenuta da Tauvry, Winslow, 
Lieutaud. Vennero arrecati varii argomenti (1). Collins 
notò, che l’omento è scosso per lo perpetuo movi¬ 
mento della respirazione : Simpson , che , essendo 
stato ferito il diaframma, l’omento venne sospinto 
nel torace. Malpighi scrive, che in alcuni animali 
l’adipe è manifestamente respinto nelle vene (2) : King , 
che questo adipe è di una mole assai variabile : Ra- 
velly, Tulp, Hildan , Stalpaart Van-der-Wiel da 
questa cagione derivano le diarree adipose , che so¬ 
pravengono alle lunghe malattie ( 3 ). La incisione del- 
1 omento difficulta la digestione : il che fu osservato 
da Genga, Bianchi, Morgagni. Questo tuttavia è ne¬ 
gato da Riolan, Foresti, Vogel e Becket. È avviso 
di Pott, che, se qualche volta ne sofferse il ventri¬ 
colo, il fu solamente perchè soffriva una lesione mec¬ 
canica. Ruysch pensa , che il grasso non è assorbito 
dalle vene, ma gittato come fuso nella cavità abdo- 
minale( 4 ). E probabile, che l’omento assorbisca ( 5 ). 
De-Haen, Menghini e Tulp osservarono, che nell’ostru¬ 
zione de’visceri, essendo nati steatomi nell’omento, 
ne emersero idropisie (6). 


Osservazioni. 


1. Non vi è differenza sensibile tra il sangue delle 
vene degli omenti, e quello delle altre. 

2. L’adipe, come tutti gli altri umori, dopo che 
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hanno compiuto l’ufficio loro , viene assorbito. Qui 
non parlasi del chilo il quale è Tumore nutrizio. Esso 
è assorbito, perchè possa poi compiere l’ufficio suo. 

3 . Le diarree adipose debbonsi derivare da im¬ 
perfetta funzione del ventricolo e degl’ intestini. 
Quella materia ontuosa non è punto l’adipe. La ma¬ 
grezza è un effetto della scemata nutrizione. 

4 * L’assorbimento dell'adipe è irrepugnabile; non è 
gittato nella cavità abdominale : può solo racco¬ 
gliersi ne’ vani della cellulosa. 

5 . Non è sol probabile, ma è certo, che Tomento 
assorbisce. 

6 . Le idropisie dipendono per lo più anzi da uno 
stato del sistema linfatico : che da un semplice im¬ 
pedimento meccanico. Infatti vi rimarrebbero molti 
vasi linfatici fuori di quella pressione, i quali con¬ 
tinuerebbero ad assorbire. 
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MILZA 


SEZIONE PRIMA 

+ l ‘* ~ l‘ 

Struttura della milza. 

In parecchi animali furono trovate due milze : non 
però costantemente. Questo noi leggiamo in Sarrazin 
e Collins. Talvolta se ne trovarono pur due nell’uo¬ 
mo, siccome attestano Haller, Blas, Bauhin, HofFmann, 
Panaroli, Boschi, Cheselden, Posth, Gemma , Har- 
der, Bartholin, Drelincourt, Bourdon, Verheyen, 
Lieutaud, Stukeley, Schaarschmidt, Morgagni, Fa- 
bricio. Molte milze ha il tursione: Fanton e Chesel¬ 
den gliene danno quattro : Tyson da cinque a dodici. 
Molte pure furono talfìata trovate nell’uomo. Du- 
verney ne vide due, tre, quattro, oltre la naturale 
o generale nell’omento ; Patin cinque : un numero in¬ 
costante Winslow e Bertrandi. Niuna milza in certi 
corpi umani rinvennero Haller, Bauhin: in una pu¬ 
rulenta idropica Pohl : in un itterico Zacuto. Haller 
dubita, che fosse stata consunta per malattia (i). La 
grossezza della milza e assai variabile. Secondochè il 
ventricolo è vuoto o pieno, essa e maggiore o minore. 
Questo fu avvertito da Lieutaud, Bordeu, Stukeley, 
Wintringham, Duverney, La-Sone, Bartholin. Mag¬ 
giore negli animali voraci trovaronla Stukeley, Peyer. 



Welsch videla picciola nel feto. Cresce di molto nelle 
malattie. Blas, Mead, Pyrard, Spigel, Lind, Map¬ 
pa la trovarono ingrossata nello scorbuto : Cocchi 
nelle scrofole: Vesalio , Weiss, Port nell’ipocondria- 
si : Kulm nella cachessia: Becket , Marziano, Motte, 
Petzoid, Barbeirac, Acrell, Collado, Kaltschmidt 
nell’idropisia: Vater nella tabe : Helwig, Morgagni , 
Cleghorne dopo le febbri intermittenti : in seguito a 
febbri acute Fanton, Stukeley, Becket: nelTemate- 
mesi Mutzel, Tiling. Simili storie sono riferite da 
Blas, Wolf, Stork, Cheselden, Schlichting , Mead, 
Pacchioni, Koenig, Helwig, Duverney , Colombo, 
Donato, Collado, Bosch , Flammei’dingh , Valisnieri, 
Vesalio, Lamotte , Fabricio , Richertz , Rolfink , 
Roederer, Wenker. Piena di una specie di sabbia 
trovaronla Roederer e Fontana. Al contrario in altri 
casi scema di mole: e questi esempli furono raccolti 
da Meibom, Bauhin, Bartholin , Helwig, Ludwig, 
Bosch, Mauchart, Schenk, Fanton, Quelmalz, Pe- 
chlin, Hoffmann. Una materia putrida in luogo di 
milza videro De-Heers e Loesecke. Tiling qualche 
rarissima volta rinvenne la milza ulcerata. La milza 
di molto impicciolita fu trovata da Vesalio nell’idro¬ 
pisia e nell’itterizia: nella melancolia da Chifflet, 
Stork, Dubois. Fanton vide pori nell’invoglio della 
milza in un idropico. Boyìe congetturò, ed Haller 
assicurò, che perspira. Kaauw il provò con esperi¬ 
menti , che furono per Haller replicati. Si schizzò 
acqua od altro liquido nelle arterie e nelle vene : si 
ha trapelamento da detto inviluppo(2). Le arterie della 
milza vennero esaminate da Casser, Stukeley, Harvei, 
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Boielli, Acanzio, Bidloo, Cowper , Wìntringham , 
Ruysch. La vena e una sola, ed è il principal tronco 
della vena porta. Essa fu descritta da Nicolai , Ber- 

trandi, Eustachio, Casser. È osservazione di Wepfer, 
Loesel, Spigel, De-Marchettis, Pare, Winslow e 
Walther , che dà qualche volta la vena emorroidea. 
Dappoiché gli antichi avevano scritto , che la milza 
è domicilio dell atra bile, si pensò ad esaminare il 
sangue che in essa e contenuto. Haller il trovò sem¬ 
pre fluido, d un colore pendente allo scuro. Rolof 
l’assoggettò all’analisi : vi rinvenne più d’acqua , più 
di sai volatile, meno d’olio empireumatico. Heuerman 
pure ottenne meno d’acqua ed olio dal sangue della 
vena lienale, che da quello della vena cava. Meckel trovò 
fluido il sangue nella vena lienale, mentre era ad¬ 
densato nella vena cava. La milza ha molto sangue: 
Stuckeley ne ebbe una libbra. Raulin chiarì sensibile 
la milza. Van-Swieten non le nega ogni senso, ma 
le ne dà un ottuso (3). Mauchart ridette, che sovente in 
seguito a ferite non si desta veruna infiammazione (4). 
Haller, Raulin , Lorry la dicono priva di contrat¬ 
tilità (5). Egli e facile di scoprire i vasi linfàtici. Haller 
preferiva il vitello. Malpighi si valeva della macera¬ 
zione. Hunter injettava le arterie e le vene sino a 
tanto che crepassero. Ruysch allacciava la vena lie¬ 
nale. Bartholin e Nuck riempirono i vasi linfatici per 
le arterie: Gowper e Monro per le vene. Da gran 
tempo ammisero i vasi linfatici nella milza Vesling, 
Rudbeck, Cassebohm, Winslow. Cecilio Folio aveva 
ammesso un condotto escretorio. Fu seguitato da 
De-Marchettis , Des-Noues , Collins e Koenig. Già 
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a’ tempi di Wirsung si gettò qualche motto di detto 
condotto : ed egli il negava. La struttura interna 
della milza fu oggetto delle indagini di Disdier, Fizes, 
Winslow, Lieutaud, Lasone, Ruysch, Albino, El¬ 
ler, Drew, Duverney, Cassebohm. Il primo che ne¬ 
gasse le fibre alla milza fu Swammerdam : lui segui¬ 
rono Ruysch e Vieussens. Nichols, Lieutaud, Me- 
slon , Schaaf dissero, che la milza è composta di 
vasi e di membrane per cui essi sono insieme colle¬ 
gati. Fibre evidentissime vennero rinvenute ne bruti 
animali. Leeuwenhoeck le trovò nella pecora : i Pa¬ 
rigini nell’elefante. Malpighi , Duverney, Stuckeley 
le vollero muscolose : Lasone Iegamentose ( 6 ). Vesalio 
le attribuì pure alla milza dell’uomo: ma Ruysch 
gli si levò contro. Malpighi attribuì alla milza la 
struttura glandulosa, cioè acinosa. Peyer attesta di 
aver trovati acini nel cane e nei gatto : Malpighi, 
Pozzo, Winslow e Cassebohm nel vitello; Malpighi 
nella capra : Grew nel topo : Peyer nella talpa ; Mal¬ 
pighi nell’erinaceo : Duverney nella scinda: Moulins 
nell’elefante : Malpighi nello squalo : Collins nel del¬ 
fino: Lorenzini nella torpiglia. Gli acini nell’uomo 
sono ammessi da Ruysch, Winslow, Ferrein, Heuer- 
man, Senac, Fanton, Leeuwenhoeck. Ma poi Ruysch 
se ne ricredette. Lasone si accinse a dimostrarli : 
dovette però confessare, che talvolta niuno ne vide. 
Ruysch ed Albino si accertarono, che la milza non 
ha che vasi e cellulosa. Sbaragli e Vieussens combat¬ 
terono gli acini. Stuckeley volle, che fossero plessi 
nervosi : ebbe fibre recise. Snape non trovò acini 
nè nell’elefante, nè nel cavallo : Haller osservò va- 
sellini poliposi ( 7 ). 



Osservazioni. 
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i. È assai più credibile, essere la milza stata con¬ 
sunta per malattia, che mancare per anomalia. 

а. Il trapelamento non ha luogo nel vivente : in¬ 
tendo trapelamento attraverso i pori inorganici. 

3. La milza si fa dolente nelle malattie: ma è 
e pur vero , che il suo senso è assai ottuso. 

4 - La minore facilità di destarsi infiammazione 
non ha che fare col senso. Forse ciò dipende dal¬ 
l’emorragia copiosa. La milza ha molti vasi: le sue 
ferite producono una copiosa emorragia. Sottrazione 
di sangue previene la flogosi. 

5. La contrattilità } maggiore o minore, compete 
a tutti i tessuti. 

* 9 

б . Tra i vasi sanguigni della milza vi sono mem- 
branelle cellulari : ossia strato di tessuto celluloso. 

7 * Nella milza vi sono molti vasi sanguigni : ma 
non acidi 3 nè plessi nervosi. 
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SEZIONE SECONDA 


Uso della milza. 

T 

Jf 

La milza nulla secerne. Le vene conducono al fegato: 

I O 

dunque non può dare altro a detto viscere, che san¬ 
gue. Ora si cerca, se induca un qualche mutamento 
nel sangue. Boerhaave e Winslow osservarono, che il 
sangue della milza è carico di grasso reduce dall’o- 
mento e dal mesenterio : Tronchin, che dee rallentarsi 
per la divisione arteriosa nel fegato; Schrnidt e Va- 
lisnieri, che questo viscere facilmente s’intasa. Mailer 
riflette , che il sangue della milza è più fluido, che 
in qualsiasi altro viscere. Malpighi e Quelmalz di¬ 
cono, che il sangue si versa nelle cellette. Il che 
non osa ammettere Haller. Egli notò, che la cera 
injettata nelle vene non trapela più facilmente nella 
milza ( 1 ). Avverte,che la proporzione tra il tronco della 
vena lienale e i suoi rami è assai maggiore nella 
milza, che altrove. Keill per questo crede, che la 
milza debba rallentare il sangue. Haller soggiunge, 
che non vi è condotto escretorio : e perciò debbe 
aumentarsi la fluidità del sangue. L’attenuamento del 
sangue nella milza fu ammesso da Cowper, Deusing, 
Tauvry, Winslow, Boerhaave, Bohn, Berger, Geor¬ 
gi, Fizes, Eller, Mekel. Sta pel sangue più caldo 
Harvei(a). Ne’quadrupedi la milza è più voluminosa : 
quindi dobbiamo specialmente considerarla in essi. Si 
esige più bile, quando si digerisce : si ha più bile, 
quando si ha maggior afflusso di sangue al fegato : 
quando il ventricolo è pieno, la milza riceve meno 
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sangue: di qui alcuni argomentano, òhe la milza sia 
un derivatojo del sangue, fuori del tempo della di¬ 
gestione. Tale fu pure Topinione di Schelhammer , 
Stuckeley e Duverney. Soggiunge Leeuwenhoeck, che 
la pressione del diaframma impedisce, che il sangue 
si soffermi. Schelhammer e Monro notano, che quan- 
\ do il ventricolo è pieno, la milza è sbattuta dal dia¬ 
framma e compressa dal fondo cieco del ventricolo. 
Bordeu è dello stesso avviso. Forse Stuckeley è il 
primo che abbia proposto questa teoria : cioè che 
si aumenti la secrezione della bile per lo sbattimento 
e la compressione della milza (3). Buffon osservò, che 
la milza è più soggetta alle ostruzioni negli animali 
domestici, che ne feri. Cosi esse sono piu frequenti 
nelle persone sedentarie, che nelle esercitate. Mor- 
gagni scrive, che sotto il vomito la milza s 5 impiccio- 
lisce. Cokburne, Malpighi, Highmor, Willis vollero , 
che la milza sia muscolare, od almeno abbia fibre 
muscolari, per cui vengano alternativamente ristretti 
e rilassati i vasi sanguigni (4). Highmor crede, che questi 
movimenti sieno volontari, e che la milza faccia co- 
mele veci del polmone (5). Haller riflette, che in certi 
animali la milza non è affatto vicina ed aderente al 
ventricolo. Stuckeley dice, che è quasi aderente: ma 
e parlò de’quadrupedi. Haller tentò di scoprire altri 
usi nella milza, e si valse di due mezzi o criterii : cioè 
delle malattie e del taglio. Osservò, che la milza so¬ 
vente cresce di mole, si fa scirrosa, mostra concre¬ 
zioni calcolose, talvolta pure si riempie di sangue pu¬ 
trido. Morgagni riferisce vari casi di calcoli nella 
milza. Haller non trovò una costante proporzione tra 
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la milza ed il fegato. Bartholin, Riolan, Vesalio rin¬ 
vennero grosso fegato con milza piccola: Mead, 
Horst, Morgagni, Barbeirac, Port, Pyrard, Fan- 
ton amendue di gran mole : Salzman , Wolf , 
Petzold, Pujati fegato scirroso con grossa milza. 
Questa ora è dura ed or molle. Vesalio la vide molle. 
Simili diverse condizioni tra la milza ed il fegato ven¬ 
nero vedute da Becket, Coiter, Fehr, Leigh, Fran- 
ken, Kaltschmidt, Petzold, Kerkring, Valisnieri, 
Camerario, Bontekoe , Vater , Tissot, Schneider, 
Chifflet, Albino, Dubois, Glisson, Peyer, Scheid, 
Schmiedel, Litter, Stork, Dionis. Si pensò di strap¬ 
pare la milza : ebbene gli animali sopravissero. Questi 
tentativi furono fatti da Ginzburger, Fioravanti , 
Zaccarelli, Home, Fanton, Manget, Bauhin, Vesa¬ 
lio, Birch, King, Clark, Charleton, Schalbourough, 
Ent, Jolyff, Boyle , Hacquatd , Borrich, Bartholin* 
Agricola, Michael, Kerkring, Geuder, Brunner; 
Bohn, Meibohm, Denis, Duncan, Malpighi, Bagli vi, 
Balsy, Barbotte, Decker, Zypeo, De-Graaf, Verhe- 
yen, Drelincourt, Ruysch , Zambeccari, Morgagni, 
Valisnieri, Bonazzuoli, Fanton, Bianchi, Ortlob, 
Justi, Vesti, Heister, Deisbech, Schulz y Vater, My- 
lius, Quelmalz, Cheselden, Gillan , Read, Thomson, 
Mead; Schlichting, Verbrugge, Fizes. Protesta Haller* 
che non avrebbe mai osato di recìdei e la milza 
nell’uomo. Schlichting e Verheyen attestano, che gli 
animali, che assoggettarono allo sperimento, vissero 
un anno, e senza grave incomodo. Birch, Ent più 
lungamente: Valisnieri, Zambeccari, De-Graaf, che 
cagne partorirono in seguito : Valisnieri e Clarke, che 
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i cani ingrassarono: Bohn, Malpighi, Denys, Brun- 
ner, Valisnieri, Haster, Deisch , Ortlob , che diven¬ 
tarono voraci: Gender, che si fecero pletorici: Jo- 
l^ffer e Purcrell, che divennero salaci. Malpighi , 
Bbhn , Denys, Brunner, Valisnieri, Heister, Deisch , 
Ortlob notarono, che gli animali, cui era stata strap¬ 
pata la milza, orinavano frequentemente. Bohn ebbe 
in alcuni cani borborigmi: Malpighi, Ortlob, Iloff- 
man. Pozzi, Deidier fegato turgido. Haller riferisce 
questo effetto al sangue più tenace : Deidier vide il 
fegato ostruito, ulcerato, scolorato: Valisnieri e 
Morgagni bile del color di caffè : Bohn e Valisnieri 
bile viscosa, verde scura, rappigliata, cariosa , poca : 
Ortlob meno gialla: Vater acquosa e pallida: Mead 
alimenti nel ventricolo : Duncan inappetenza : Pozzi, 
Bonazzuoli acerrima : Vesti e Duncan fegato umido: 
Verheyen quasi ni una alterazione. Home vide un 
uomo più salace: Becker un altro sterile. Morgagni 
crede, che la milza separi un qualche umore : Ruysch, 
che questo umore si aggiunga al sangue venoso : Fan- 
ton, che ne accresca l’efficacia: Pozzi, che temperi la 
bile, e sia come una specie di saliva. Targire pensa, 
che 1 umore lienale per li vasi linfatici vada al ricet¬ 
tacolo del chilo : De-Bergen, che allunghi detto chilo: 
Drelincourt, che attenui il sangue del fegato. Perrault, 
Tiling, Valisnieri, Craanen, Crescenzi, Floyer il chia¬ 
riscono acido: Perrault, Tiling e Craanen vogliono, 
che per le vene vada al cuore: Dubois , che serva 
di fermento al sangue : Tiling, che per un vaso breve 
vada al ventricolo: Biumi, che conferisca a mutare 
il chilo. Biling osserva, che la milza macerata con 
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pasta eccita fermentazione. Bauhin e Simpson avvi¬ 
sano, che il sugo atrabiliare ricevuto nella milza 
cuoca: Linden e Primirose, che per la vena della 
porta si conduca al fegato per coadiuvare la cozione 
del sangue in quel viscere : Consentin e Magou, che 
promuova la digestione degli alimenti : Glisson , che 
per li nervi un sugo tenue venga assorbito dalla milza, 
e che quel sugo sia il vero veicolo delle materie nu¬ 
trici. Crescenzi, Dubois^ Magou, Malpighi, Boerha- 
ave, che spiriti versati nel sangue dieno luogo di 
fermento, od in alcun’altra maniera perfezionino il 
sangue. Ulme scrisse, che nella milza il sangue è 
perfezionato dal sugo del ventricolo. Trassero a lui 
Bauhin ,Reusner, Varoli, Parisani, Bartholin, Hoech- 
stetter. Stuckeley crede, che la milza, per essere 
spugnosa, spinga il sangue ora nelle arterie, ed ora 
nelle vene. Velthuysen pensa, che la milza abbia 
qualche relazione colla generazione. Fontane riflet¬ 
te, che essa è assai voluminosa ne’salaci. Havers 
pretese, che la sinovia si prepari nella milza: Ri¬ 
vino , che la linfa trapeli per li pori ed umetti i vi¬ 
sceri vicini. Haller oppone, la milza non essere acida: 
i vasi brevi nulla poter da essa portare al ventri¬ 
colo : nulla poter mandare alle arterie: i nervi es- 
sére pochissimi e picciolissimi: i due umori secer- 
nersi : gli animali, cui si amputò la milza, aver con¬ 
tinuato a generare: non trovarsi veruna mucilagine, 

' nè esservi strada. per cui essa si potrebbe portare 
alle articolazioni di tutto il corpo. Se non che ri¬ 
mango avi alcune altre ipotesi. Van Helrnont fece la 
milza sede dell’anima sensitiva: altri sede del sonno : 
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altri il regno di Saturno: altri sede del riso. Boe- 
rhaave osserva, che il solletico alla regione Menale 
eccita il riso, e che quegli uomini, cui era stata 
strappata la milza, non ridevano più. Quest’ultimo 
fatto vien pure riferito da Hoffmann. Rufo, seguendo 
Erasistrato, disse inutile la milza. Rousset, Gemma, 
Dielincourt, Pohl attenendosi ad Erasistrato, no¬ 
tarono, che si può vivere senza milza. Yesalio ri¬ 
flette, che alcuni vissero senza vene: Giezburger, 
che donne vissero senza utero : e tuttavia ninno dirà 
mai, che inutili sieno i reni e l’utero. 

Osservazioni. 

■y J*” y* . , i I» • . ' \b ' v '• « ' V » v ì 

i. Il sangue nello stato naturale non esce da^suoi 
vasi : nè havvi trapelamene durante la vita. 

». Il sangue della milza non presenta sensibili dif¬ 
ferenze ne nella fluidità , ne nel calore. 

o. È da considerare, che la vena Menale è la pre¬ 
cipua di quelle che confluiscono nel tronco della 
vena porta. ' , 

4* La milza non e muscolosa : i suoi vasi sangui¬ 
gni hanno la tunica muscolare. 

5. La milza non è soggetta alla volontà : nè ha ve¬ 
runa analogia col polmone. 


\ 
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LIBRO VENTESIMOSECONDO 

• i ' 


PANCREATE 



La strultura del pancreate fu investigata da Win- 
slow, Graaf, Berengario, Ruysch, Vieussens: nel 
coccodrillo da Hasselquist. Frequenti ostruzioni pan¬ 
creatiche furono vedute da Bartoletti, Fernel, Paw, 
Milizia, Bohn, Petermann, Cheseldén, Ridley,Va- 
ter, Kerkring, Eyssel, Buddeo , Nietner , Citarle- 

4 

ton, Dithley, Baglivi , Salzman, Van-Swieten, Mor¬ 
gagni : assessi da Planque e Stork : abscessi cancerosi 
da Hussenhoehrl e Riolan : steatomi da Fontana: 
varie di queste condizioni da Haller. I vasi sanguigni 
furono descritti da Winslow, Ruysch e Leonicena. 
Se sienvi vasi linfatici, Haller il dà per dubbio (i). 

I nervi sono piccioli. Haller dà a questo viscere 
un senso ottuso, appunto perchè ha piccioli nervi. 

II condotto escretorio del pancreate, se prestiam 
fede a Petrioli , fu scoperto da Eustachio. Haller 
nota, che ne parlò diggià Galeno. Ne fecero poscia 
menzione Maurizio Hoffmann e Wirsung. Tuttavia 
la gloria fu per molti aggiudicata a Wirsung, il 
quale ne diede la descrizione nel 1642 . Dubois 
nel 1644 ne diede un’ altra descrizione che abbellì 
a piacimento. Il suo discepolo De-Graaf si mostrò 
accuratissimo. Il condotto pancreatico venne esami¬ 
nato nelle varie specie di animali dagli Accademici 

Parigini, da Tyson, Mouìins, Snape, Home, High- 





mor, Peyer, Schrader , Blas, Duvernoi, Caldesi, 
Wirsung, Fanton , Valisnieri, Hasselquist, Jacobeo, 
Brunner, Collins. La struttura del pancreate fu de¬ 
scritta da Winslow , Cheselden , Peyer, De-Graaf, 
Bidloo, Kerkring, Plemp, Wharton, Cotlob, Tyfcon, 
Fabricio , Cheselden , Eustachio , Duverney, Ridjey , 
Back, Santorino, Wepfer , Vater, Walther, Glis- 
son, Lyser, Bidloo. Winslow e Morgagni dicono, 
che la bocca del condotto wirsungiano è senza sfin¬ 
tere. Ammisero una valvula Guide, Oribasio, Leoni- 
cena, Barlholin , Lorenzi, Vesalio, Jasolin : un fre¬ 
nulo Lieutaud e Santorino : una protuberanza, ma 
non valvula, Faber e Diemerbroeck. Per lo più havvi 
un solo condotto pancreatico, e si apre per una boc¬ 
ca comune al condotto coledoco. Semplice pure fu 
trovato negli animali da 5 Parigini, da Graaf, High- 
mor, Moulins, Duverney, Schrader, Caldesi, Hart- 
man, Blas , Jacobeo, Collins, Charlelon. Doppio in 
certi corpi umani trovaronlo Haller, Blas, Ortlob, 

Winslow, Heuerman, Verdier, De-Marchettis, Rhod, 
Moinichen, Bartholin , Borrich , Collins , De-Graaf, 
Schelhammer, Ruysch, Buchner, Drake : sovente 
Hensing. Questo e più frequente negli animali, secon- 
dochè attestano Murali, Peyer, Blas, Highmor, Wepfer, 
Horne, i Parigini, Duverney, Moehring, S tenori , 
Caldesi, Redi. Due nel cocodrillo ne trovarono gli 

Accademici Parigini; tre nella gallina domestica, nella 

colomba, nella pica Graaf: tre nell’aquila i Pari¬ 
gini: sol due Caldesi: tre nelFardea Heron e Col¬ 
lins: nel pellicano onocrotalo Redi: sol uno i Pa¬ 
rigini : un maggior numero in corpi umani Vieussens 
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e Winslow : nel cane Schrader : nel castoro i Pa¬ 
rigini. Sovente il condotto pancreatico si unisce col 
biliare, specialmente nell’uomo. Questo viene atte¬ 
stato daBrunner. Bartholin, Vesling, Schrader, Peyer, 
Schelhammer, Albino, Ili die j , Kummel, Behr, Mou- 
lins, Higlnnor, Tyson, Graaf, Blas, Duverney, Cal- 
desi, Hartman, Charleton, Lorenzini, Snape distinti 
viderli negli animali. Graaf ciò avvertì nella scimia 
e nel porco : Cheselden Highmor,Blas , Peyer, Schra¬ 
der nel cane : Schrader nell’erinaceo : i Parigini nella 
cicogna : Peyer nel corvo. Graaf e Schulze per ot¬ 
tenere il sugo pancreatico appendevano una fiala 
alla bocca del condotto wirsungiano in un cane 
vivo. Bianco fu osservato neH’uomo, e giallo nel coc¬ 
codrillo da Hasselquist. Ascile vi trovò globetti : ma 
egli trovolli in tutti gli umori. Alcalino diconlo Brun- 
ner,Pechlin, Leonicena , Needham, Wepfer, Lamy, 
Verheyen, Graaf: dolcigno con un odore alcalino 
Robinson: Deidier osserva, che tende all’alcalescenza ; 
Valer , Murali, Warthon , per lo più Caprano e Da- 
lang il rinvennero insipido. Buffon scrive , che non 
è fluido nel feto: il vide fluido Bohn: Dubois aveva 
stabilito come legge , che tutti gli spiriti delle glan- 
dule fossero acidi: dunque assegnò pure l’acidità 
al sugo pancreatico. Bontekoe, Coward , Jenty, Ba- 
glivi, Bayer , Deidier insegnano , che fa effervescenza 
colla bile. Mayow, Swammerdam , Hartzinski, Den- 
sing pretendono, che si rinnovi una effervescenza 
nelle cavità dèstre del cuore. Schuyl allacciò 1 inte¬ 
stino sopra il condotto coledoco e pancreatico , e fece 
un’ altra allacciatura sotto il medesimo condotto : 
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aperse l’intestino : vide una schiuma ed un vapore 
di odor penetrante ; compresse il condotto coledoco, e 
poi il rilassò : l’intestino gonfiò. Graaf, Bayle, Diemer- 
broeck, Verheyen, Kerkring, Mattei, Tauvry tro¬ 
varono acido il sugo pancreatico : talvolta Da-Capoa. 
Viridet attestò, che arrossa la tintura di tornaso¬ 
le: Schuyl, che coaguli il latte. Drelincourt, Pechlin, 
Brunne, Bohn , Federigo Hoffman, Boerhaave, Betti, 
Heuerman, Vater negarono quanto avevano detto 
Dubois e i suoi seguaci sull’ acidità del sugo pan¬ 
creatico. Cunier , Muralt, Du-Hamel, Bontekoe il 
trovarono pressoché insipido. Deidier vide qual¬ 
che volta che arrossava il sciloppo di violetta: ma 
Schuyl non ebbe lo stesso effetto. Di qui Haller ar¬ 
gomenta, che nel primo caso il sugo si era già im¬ 
putridito (3). In non pochi animali il pancreate è lungi 
dal fegato , e il sugo pancreatico non si mesce con 
la bile. Brunner in certi casi estffpò gran parte del 
pancreate : in altri allacciò, o tagliò il condotto pan¬ 
creatico. Moltissimi sopra vissero per parecchi mesi , 
e senza veruna rigenerazione. Brunner è d’avviso, 
che il sugo pancreatico dilunghi la bile cistica. Has- 
selquist osservò, che nel coccodrillo la bile e acer¬ 
rima , ed il pancreate è assai voluminoso. Lower 
crede, che il sugo pancreatico, come la saliva, e 
il sugo gastrico dilunghi e sciolga la massa alimentare. 
Viridet vide stitichezza per scirro del pancreate. Lo 
stesso effetto ebbe Brunner ne’cani su cui esperi¬ 
mento. Bianchi propose, che quel sugo debba im¬ 
pedire, che stiano oziosi i vasi assorbenti e con- 

v Fisiologia . Voi. VII. a 
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traggano adesioni. Haller non è lontano dallammet- 
tere un tal pensamento (4). 

* v • « 4 ^ . \ i • j % * r * • \ ' J * . ■ i " à 1 

Osservazioni. 

V’ .i 4 ^ ^ 

1 . I vasi linfatici esistono in tutti i punti del cor¬ 
po: come generale si è la denutrizione, epperciòl’as¬ 
sorbimento. 

•9 \ ' * t- A * * % ^ •' * » < ^ » 

a. Il grado del senso non dipende solamente dal 
numero e dalla grossezza de’ nervi. 

3. Il pancreate è assai simile alle glandule sali vali: 
di qui si può argomentare, che il sugo pancreatico 
è analogo alla saliva. 

4* Il sugo pancreatico serve manifestamente alla 
digestione duodenale. Ripugna il credere, che debba 
solo impedire che sieno oziosi i vasi linfatici. 



* 
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LIBRO VENTESIMOTERZO 


FEGATO 


SEZIONE PRIMA 


Struttura del fegato. 

Il fegato si trova in tutti i quadrupedi, uccelli e 
pesci. Fu esaminato nella chiocciola da Lister : nel 
gambero da Roberg : nel bruco da Malpighi. Mor¬ 
gagni in pochi corpi umani rinvenne due fegati. 
Negli animali questo viscere è diviso in più lobi. Alcuni 
per analogia dissero lo stesso dell’uomo. Fra loro 
contansi Pozzi, Gemma, Grandi. Ma Vesalio, Co¬ 
lombo , Eustachio, Massa, Pareo provarono , che è 
semplice: cioè non ha che una fessura, nè questa 
penetrante per tutta la sostanza. Cuneo scrisse essere 
una favola il fegato spartito in quattro lobi. Dubois 
vide solo due lobi ; epperò per non discostarsi dagli 
altri, ne ammette quattro. Molti animali hanno il 
fegato con due lobi, come l’uomo. Questo vide Tyson 
nel pigmeo: Vesalio e i Parigini nel bue: Blair, Mou- 
lins, i Parigini nell’elefante: i Parigini nel cervo 
maschio: i Parigini nell’alce, nella gazzella e nella 
camoscia; Collins nella caprea : gli Accademici di 
Pietroburgo nella caprea stepnosarai : Buffon nel por- 
cello dei Brasile; Tyson e Rondellet nel tursione. 
Per lo più gli animali quadrupedi, che hanno i piedi 
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divisi, hanno il fegato diviso in molti lobi. Blas il 
vide nella scimmia: Vesling nella jena : Faber sei nel 
lupo : Blas sette nel cane : Buffon cinque nella pan¬ 
tera : Bartholin otto nel leone : Severin sei nel gatto : 
Blas sei nella tigre: i Parigini sette nella lince e sei 
nel catopardo : Bartholin sei nella martora: Buffon 
cinque nell’orsetto coabi : i Parigini sette nel coa- 
timundi, e sei nel gatto del Zibeth : Buffon e Gibson 
or quattro or cinque nel cavallo. Gli Accademici di 
Londra trovarono sei lobi nel fegato della foca, e 
i Parigini otto. Dicasi lo stesso dell’ orso marino, 
che è una specie di foca. In certi pesci è intero o 
semplice : in altri bilobo : in altri con molti lobi. 
Haller, Collins , Hill il videro intero : Grenou sem¬ 
plice nell’esoust, nei cicloptero, nella rondinella ma¬ 
rina: Collins nella lampreda: Schonevill bilobo nel- 
l’asello : Rondellet, Collins nel galeo : Gronov nel 
pleurostomo : Bartholin nell’orbe : Gisler nel blenno : 
Aldrovandi tre lobi nella razza leggiera: Klein nel 
galeo acanzia: Gronov nel giunoto: Marsigli nell’u- 
sone : Collins molti lobi nel rombo : due lobi negli 
uccelli : Harder nell’aquila : Blas nello sparviere : Al¬ 
bino nel buteone : Collins nel pappagallo : Albino in 
varie cornacchie: i Parigini nel cusone : Valisnieri 
nello struzzo : Charas tre lobi nella vipera ; Jacobeo 
nella lucertola : Harder, Rondellet, Jacobeo tre lobi 
nella rana : Jacobeo quattro nella salamandra. Il lobo 
posteriore fu esaminato da Vesalio, Dubois, Eusta¬ 
chio , Spigel. Quest’ultimo ebbe la gloria, che gli 


anatomici il nomassero da lui lobo spigeliano. Il lobo 


superiore posteriore venne descritto da Gunz, Du 
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bois, Riolan : l’anteriore da Verheyen. In pochissi¬ 
mi casi Bertrandi notò, che l’arteria epatica proce¬ 
deva dall’aorta. Haller e Walther incontrarono due 
cistiche. Lo stesso leggiamo in Vesalio, Winslow, 
Heister, Kulm. Talvolta il fegato riceve linramo dalla 
mesenterica, siccome attestano De-Marchettis, Collins, 
Wdlis, Nicolai, Cheselden, Winslow, Kruger, Wal¬ 
ther, Petsche, Heusing, Moseder, Gunz, Heuerinan, 
Schmiedel, Henrici, Albino. La vena ombellicale fu 
oggetto delle indagini di Kerkring, Ruysch, Trew, 
Fabricio, Bianchi, Barbant, Jenty, Eustachio, Ve¬ 
salio, Needham, Tauvry, Harder, Hoboken, Heben- 
streit, Bertrandi. Il condotto venoso fu mentovato da 
Eustachio e Vesalio; eppure gli anatomici diedero la 
gloria dell invenzione ad Aranzio. Duverney trovò 
a sette anni la vena ombellicale per metà pervia e 
piena di sangue. Simili esempli sono riferiti da Vater, 
Coiter, Hildan, Ridley, Lanzoni, Schurig. La vena 
della porta fu esaminata da Plater, Diemerbroeck , 

Verheyen, Cowper, Eustachio, Winslow, Spigel, 
Salzman, Walther. Ziimmerman, Boerhaave chiama¬ 
rono cuore abdominale il seno della vena porta: Lieu- 
taud solamente il sinistro : Overkamp nega esservi 
seno. Vink vede solo un vaso dilatato. Pozzi si sforza 
di far rivivere l’opinione, che il seno della vena 
porta abbia una capsula carnosa. Reverhorst impugnò 
la pulsazione a detto seno : Winslow la riferì alle ar¬ 
terie ; Cowper incominciò a mettere in dubbio la na¬ 
tura muscolare della capsula. Schelhammer negò , che 
il seno della vena porta faccia gli ufficii di arteria. 
Stalli e Morgagni soscrissero a lui. Fanton scoperse la 
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natura cellulosa delia capsula: vennero poi Wallher, 
Gunz, Hensing, Haller, Lieutaud. Valisnieri consi¬ 
derò la vena porta nello struzzo: Severin nella foca: 
Bertrandi nella rana. La vena porta ha questo privi¬ 
legio, che sola fra tutte secerne un sugo. Egli è cre¬ 
dibile,, che il suo sangue sia diverso dal sangue con¬ 
tenuto nelle altre vene. Bers scrive, che il sangue 
delle vene mesenteriche si mesce ad un chilo cene¬ 
riccio: Swammerdam , Van-Horne , Glisson, che vi- 

dersi striscie di chilo nelle vene mesenteriche allacciate 
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nell’animale vivo: Van-Helmont, che il sangue della 
vena porta non si coagula: Glisson, Consentin, Papa, 
Bianchin, Fanton, Lancisi, che è amaro: Meckel, 
Heuerman, Fasellio, che è più diluto e quasi bi¬ 
lioso. Haller dice, che tutto questo è probabile, 
ma non dimostrato. Stenon, Bohn, Ent non videro 
quel color cenericcio. Cheselden non ammette mag¬ 
gior fluidità : la nega Bohn. Heuerman trovò, meno 
d’acqua, più d’olio e d J alcali. Harvei, Bartholin, 
Needham, Siegei, Stenon, Diemerbroeck, Tauvry 

notarono, che il sangue della vena porta non differi¬ 
sce punto da quello della vena cava. Fizes il dice 
salmastro e dolcigno: ora tale è pure il sangue tratto 
da qualsiasi vena. Senac e Bellini il videro nericcio. 
Si era detto, che le grandi vene epatiche nella loro 
inserzione nella cava avevano una valvula. Ciò non 
fu mai veduto da Haller. Dubois aveva detto, che le 
valvule delle vene epatiche erano le prime : Vesalio, 
Bartholin, Reisel, Winslow, Wintringham , Four- 
nier, gli Accademici Parigini trassero a lui. Kaem- 
pfer, Fabrizio, Riolan, Senac provarono, che non vi 
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sono valvule. Wintringham aveva detto, die quivi la 
vena cava è assai grossa. Fournier aveva detto quel 
tratto lago superiore. Haller non potè mai vedere 
questa maggiore ampiezza della vena cava. La vena 
porla conduce il sangue a’rami epatici della vena 
cava. Il che fu provato col mezzo delle injezionr da 
Pecquet, Vieussens, Ortlob, Loquet, Vesalio, Rio- 
lan, Back, Barbette, Galeazzi. Berger, De-Marchet- 
tis, Des-Noues, Franken, Heuerman, Glisson, Li- 
schwitz, Thruston , Cowper, Muralt, Roederer, 
Schacher. I vasi linfatici del fegato furono in prima 
scoperti da Fallopio: poi esaminati da Asellio, Ve- 
sling, Back, Pecquet, Radbeck. Liquidi colorati 
vennero schizzati, ed aria introdotta nella vena por¬ 
ta : passarono ne’ vasi linfatici (i). Questi sperimenti 
furono eseguiti da Loquet, Vieussens., Winslow ,Sche- 
linger, Cowper. Furono allacciati da Rudbeck, Dre- 
lincourt, Diemerbroeck, Bartholin, Heusterhuys , 
Bianchi. I condotti biliari furono considerati da 
Swammerdam, Bianchi, Ferrein, Winslow, Glisson, 
Harder, Wepfer, Schrader, Blas, Caldesi, Duver- 
ney, Lorenzini, Disdier, Pechlin, Cheselden, Eu¬ 
stachio. Hanno una struttura simile a quella delle vesci¬ 
chette seminali ( 2 ). Bartholin descrisse la tunica ester¬ 
na come fatta di celluloso fitto. "Viene in seguito un 
tessuto cellulare rilassato: Loquet vide per esso va- 
sellini arteriosi. Segue poi la tunica nervosa descritta 
da Bianchi, Morgagni, Bertrandi. Glandulette am¬ 
misero in esso Bianchi, Malpighi, Huber, Conctius, 
Duverney, Loquet: negolle Bertrandi. Vesti attri¬ 
buisce molte valvule al condotto epatico : niuna ne 
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videro Haller e Plemp. La struttura muscolare è oscu¬ 
ra. Zimmerman vi applicò veleni: non ebbe alcun 
movimento (3). Glisson dice, che ha fibre trasversali. 
Foelix osservò movimenti nell’animale vivo : Fanton 
nella colomba, e li derivò dalla bile. Loquet am¬ 
mette fibre motrici nel bue: Blas e Mekern videro 
un invaginamento di detto tubo: il che avvisano es¬ 
sere certo argomento di struttura muscolare (4)- Boeh- 
mer e Duhamel l’osservarono molto dilatabile: Petzol 
doppio in capacità. Vieussens e Lorry il notarono 
dolente. Il condotto epatico e coledoco fu injettato 
da Cowper, Franlten, Scheel, Vieussens , Heuerman, 
Gunze ; essi provarono, che le materie schizzate pas¬ 
savano nell’ intestino. I nervi del fegato vennero esa¬ 
minati da Bertrandi, Winslow, Caldani, Vieussens, 
Jausserand, Lorry. Glisson fece conoscere la tunica 
esterna e propria del viscere. Essa si conserva lun¬ 
gamente, e Petit ne riferisce esempli. Riolan vide fe¬ 
gati conservati cento anni : Boehmer degli induriti 
quasi come sassi. Kerkring tuttavia vide il fegato 
de’ cavalli imputridire prontamente: ma è da nota¬ 
re, che i cavalli erano stati molto affaticati. Tutti 
ammettono, che la struttura del fegato è acinosa: 
ma si disputa sulla fabbrica interna degli acini : Mal- 
pighi li volle cavi, come glandule follicolari. Il pri¬ 
mo a dire, che il fegato e glanduloso , fu Wepfer 
nel 1664 * Nanni, Fantoni, Keil, Pozzi, Senac si at¬ 
tennero alla dottrina di Malpighi. Ruysch scrisse, 
che gli acini non sono cavi, ma fascetti o gomitoli 
di vasi e nervi. Ferrein contò mille acini nello spazio 
d’una linea. Quasi tutti abbandonarono Malpighi per 



andar dietro a Ruysch. Glisson aveva preteso, che 
la capsula esterna del fegato fosse composta di vasi 
linfatici e organo secretorio della bile. Haller non 
vi assente : ma però non si mostra pienamente per¬ 
suaso della falsità di questa opinione (5). 

Osservazioni. 

1 . Le materie schizzate nella vena porta vanno al 
fegato, e poi ne’condotti biliari. 

a. I condotti biliari sono simili anzi a’ condotti 
seminali, che alle vescichette seminali. 

3. La contrattilità non è esclusiva al tessuto mu¬ 
scolare. 

4- L’invaginamento dimostra contrattilità ; ma non 
struttura muscolare. Abbiam teste avvertito, che la 
contrattilità non è sol propria del tessuto muscolare. 

5. La bile è separata dagli acini che compongono 
il parenchima del fegato. La capsula esterna non ha 
che fare colla secrezione. 


J 70 


SEZIONE SECONDA 


Vescichetta del fiele . 
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La vescichetta del fiele manca in molti animali. 
Qua spettano molti animali quadrupedi docili ed er¬ 
bivori: come l’elefante, il cammello, il cavallo, l’a¬ 
sino, il cervo, la capra, il daino: tra gli erbivori 
e quasi carnivori il cinghiale d’india: tra gli ani¬ 
mali onnivori il sorcio, l’istrice del Canada : tra gli 
uccelli lo struzzo , il pavone , la gallina di monta¬ 
gna, il pappagallo, la colomba., il cuccolo, la gru: 
tra i pesci il merluzzo, la lampreda, la sardella. Queste 
osservazioni vennero fatte da Caldesi, Moulins, Blas, 
Stuckeley, Ray, Snape, Sancassani, Kundman, Dau- 
benton, Buffon, Harder, Linneo, Schaffer, Worm, 
Valisnieri, Collins, Fanton, Graaf, Rondellet, Gro- 
nov, Charleton, Schurig, Huber, Hartman, Redi, 
Bertrandi, Targioni. La sua struttura fu descritta 
particolarmente daVesalio, Winslow, Lieutaud. Sen¬ 
sitiva trovolla Lorry. Hunter osservò , che la bile 
trapela per li suoi pori inorganica da tingere l’in¬ 
testino colon ( 1 ). Laurent, Lauremberg. De-Marchettis, 
Winslow avevano ammesso una valvula al fine del 

condotto cistico. Haller dimostrò, che non esiste. 

% — 

Eransi ammessi condotti, che mettessero comunica¬ 
zione tra il fegato e la cistide fellea, oltre il condotto 
epatico e cistico : furono perciò detti condotti epa¬ 
tico-cistici. In pesci e in uccelli trovaronli Charle¬ 
ton, Redi, Selz, Vesling, Severin, i Parigini,Cortesi, 
Aldrovandi, Peyer, Caldesi, Harder, Wepfer. In 


quadrupedi Lorenzini, Caldesi, Blas, Pecquet. Per- 
rault, Glisson: nella pecora Cowper: nel bue Bohn, 
Loquet, Wepfer , Fanton, Caldesi : nel lupoHofìman: 
nella lonza Lorenzini e Schacher. La questione si ri¬ 
duce all’uomo. Gli ammettono Jasolin, SpigelRio- 
lan , Highmor , De-Marchettis , Bohn, Duverney, 
Branthwnit, Drake, Fanton, Tacconi, Pape, Win- 
slow, Senac, Galeazzi, Bertrandi, Gareneeot, Ver- 
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dier, Westplas, Jenty, Detharding, Bianchi. Il pri¬ 
mo a metterlo in dubbio fu Pechlin : il secondo 
Ruysch. Negaronli Cowper, Hartman, Berger, Du¬ 
verney, Morgagni, Heister, Planque, Ludwig, Per- 
son, Lieutaud, Disdier, Peyer giuniore. Cheselden 
allacciò il condotto cistico; non si enfiò la vescica. 
Pechlin, Ruysch , Gunz , Person credettero , che vasi 
rossi sieno stati confusi co’ condótti biliari. FTaller 
moltiplicò le osservazioni, nè mai trovò nell’uomo 

* . , r 9 

i condotti epatico-cistici ( 2 ). 

Osservazioni. 

1 . La bile non trapela durante la vita. 

2 . Non ci è più anatomico che ammetta i con¬ 
dotti epatico-cistici neH’uomo. Forse non esistono 
nemmanco negli animali. 
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SEZIONE TERZA- / 

v y • . 

i Bile . 
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Vieussens volle , che tutto ciò che è nel fegato 
sia linfa, cosicché il fegato sarebbe il precipuo fel¬ 
tro della linfa. Ciò posto, tutti gli animali che non 
hanno vescichetta del fiele, mancherebbero pure di 
bile. Ma gli altri Fisiologi appellarono bile tanto 
l’umore che trovasi nella vescichetta , quanto quello 
che si rincontra nel fegato. Jasolin ammise due bili ; 
ossia notò, che la bile presenta differenze nella ve¬ 
scichetta e nel fegato. Così pur fecero Malpighi, Pe- 
chlin, Bartholin, Schelhammer, Bohn, Ridley,Pe- 
yer, Galeazzi. Frattanto Ferrein e Pozzi attestano 
di non aver mai trovato veruna differenza. Anzi 
Cole osservò meno acre la cistica, che 1’ epatica, 
Huber rinvenne amara la bile nell’elefante il quale 
manca di vescichetta. Haller conchiude, che la bile 
può esser più acre , più amara , più colorata nella 
vescichetta : ma che nulla impedisce , che la bile 
soggiornando nel fegato acquisti la stessa proprietà. 
La bile è viscida. Visscher la paragona all’albume. 
Robinson la trovò più viscida nel bue , che nel vi¬ 
tello: Bordeu nelle malattie: Couzier , Schulier, De- 
Castro, Riedel , Manget nella peste : Barrere nella 
febbre lipiria : Hoffmann nel vajuolo , e nella ma¬ 
nia: Van-Swieten in una donna in seguito a grandi 
afflizioni : Hoffmann nella podagra : Valcarenghi nel¬ 
l’itterizia 
Valentin 


: Mesaporito e Valisnieri nel flusso epatico : 
dopo la colica. Non tutti consentono sul 
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peso : tutti la fecero più pesante dell’acqua : Visscher 
dà la proporzione di 102 : 100 : Hartman : 38 : 32 . 
Torti e Bohn osservarono , che la bile bovina versata 
nell acqua va al fondo : Silberling ed Hoffmann la 
trovarono piu leggiera del latte : Silberling , Ham- 
berger, Hoffmann, Visscher, Hartman, Payen più 
pesante del sangue. Lobbe ed Asche videro nella bile 
menomi globetti. Robinson trovolla più amara negli 
animali adulti, che ne’teneri : più ne’carnivori, che 
negli erbivori : Hasselquist acerrima nel coccodrillo : 
meno amara ne’ pesci : Schupfer tuttavia notolla 
amarissima in molti pesci : i Parigini 1’ ebbero nuda 
nel galeo : Mather nella vipera caudisona ; Huxham 
acida nelle malattie, per abuso di limoni. Haller cre¬ 
de , che l’acidità non competesse alla bile, ma ad 
un acido straniero. Peterman e Bianchi la notarono 
insipida in certe malattie : Floyer l osservò verde ne¬ 
gli erbivori, ne’ pesci : Hasselquist nella rana e nel 
camaleonte: Welsch nella testuggine. È pur verde 
negli uccelli : è più fosca ne’ carnivori. Bartholin la 
la vide nera nel leone: Floyer gialla nell’uomo, nel 
cane, nel porco; infocata nella mustella : Buffon rossa 
nericcia nella lepre: Couzier , De-Castro, Deidier 
nera nella peste , e nella febbre gialla: Tissot, Wal¬ 
ther , Morgagni, Pasta nel morbo nero: Walther 
negli atrabiliari : Raudot, Sauvages, Marquet nella 
peste de’ buoi. Cole esaminò i mutamenti di colore 
a cagione della varia indole de’cibi, Robinson scrive , 
che la bile gialla ha molecole più tenui che l’azzur¬ 
ra : Malpighi , Soulier , Schreiber, Collinke , Plan- 
que,Hildan, Lieutaud, Floyer, Manget descrissero 


i vari colori che assume la bile nelle varie malattie. 
Ramsay ebbe dalla bile un odor fatuo : Stoller un 
odor fetido di nerastro nell’ orso marino : Floyer 
molto fetore nella mustella e nel potorio : Goeliche e 
Manget nella peste de’buoi. Van-Swieten ebbe un 
odor di muschio in una, donna in seguito a lunghe 
afflizioni: James in un idrofobo. La bile si mescola 
facilmente coll’ acqua, coll’ olio. Gherli curava le 
scrofole colla bile bovina: Valisnieri l’itterizia : Boe- 
rhaave adoperava la bile d’agnello nella cura della ra¬ 
chitide (1). Assoggettavano la bile a’ reattivi Hoffmann, 
"Verheyen , Floyer, Stiff, Spielman, Deidier, Testi, 
Valisnieri , Ortlob , Meseder, Visscher, Homberg , 
Birbh, Leonicena , Schaper, Robinson, Ramsay, 
Cartheuser, Hartman, Caldesi, Neuman, Vieussens, 
Broen, Rohn , Narcisso, Grew, Graaf, Scheuchzer , 
Du-Hamel. Non tutti si accordano nel definire , se la 
bile sia di facile putrefazione. Lower e Willis stanno 
pel no; Boehmer, Narcisse, Visscher, Raglivi, Gaber 
pel sì. In certi casi la bile forma conéreziqni cal¬ 
colose. Erasi detto, che si fanno solamente negli ani¬ 
mali privi di milza : ma Bohn provò , che si fanno 
in tutti. Schaffer li trovò ne’ pesci. I calcoli biliari 
dell’uomo furono investigati da Roederer, Bartholin, 
Siork, Valisnieri, Hoffmann, Schaack , Meerman, 
Petit, Morgagni, Peterman, Adolphi, Bewerwyck. 
Nel bue gli esaminarono Glisson , Cheselden, Beth. 
Leggiamo in Bellon, che sono più frequenti in Tur¬ 
chia, che altrove. Detharding li vide frequentissimi 
nella Danimarca. Ve ne sono di due generi. Il pri¬ 
mo è quasi esclusivo del bue : hanno una crosta 



gialla, fosca, reticolata: soglionsi riscontrare nella 
vescichetta fellea. Ne parlano Rhazes, Rnysch, Re- 
verhorst, Glisson, Loquet. Boerhaave, Leigh. Lai 
tra specie è più simile a’calcoli umani. Trovasi uni¬ 
camente nella vescichetta fellea del bue. Sono grossi, 
sovente lamellati, rotondi, od angolosi. Vennero de¬ 
scritti da Rnysch , Major, Malpighi, Boyle, Kund- 
man , Sachs , Moeb, Bartholin , Wirsung, Valentin, 
Detharding, Charleton. Nell’elefante trovò un calcolo 
Seba : era nel condotto biliai^e. Si noti, che questo 
animale non ha vescichetta fellea. Kundman estrasse 
molti calcoli gialli lamellati dal condotto coledoco 
di un cavallo. De-Orta , Seba , Spente, Daelmann , 
^ alentin, Kaempfer ebbero ad osservare assai sovente 
calcoli nell’istrice. I calcoli del majale furono osser¬ 
vati da Reverhorst : quelli della testuggine dagli Ac¬ 
cademici Parigini. Seba gli esaminò nella tigre : Plan- 
que nel cane molosso : i Parigini nella scimmia e 
nel castoro. I caldoli biliari nell’uomo si possono di¬ 
videre in due classi. La prima classe comprende que’ 
calcoli che sono grossi, ovali, di superficie levi¬ 
gata , non lamellati. Ne troviamo la descrizione in 
Petzold, Schaarschmidt, Coiter, Bianchi, Schurig, 
Contuli, Robinson, Heister, Bierwirth , De-Castro , 
Fischer, Valisnieri, Stork, Mosederer, Mekel, Or- 
teschi , Solenander, De-Gean , Titsing, Lancisi. Scul- 
let. Alla seconda classe appartengono i calcoli pic¬ 
cioli , nericci, o pellucidi, angolosi, sovente lamel¬ 
lati. Trovansi per lo più in gran numero. Cento ne 
contarono Rhyne, Birch , Coe , Brornel, Ileyde , 
Boehmer , Reverhorst, Tacconi, Becker: cenci n- 
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quanta Stein, Stork, Gmelin : ducento Fabricio, 
Voyel, Van-Swieten, Stork, Rhod : cinquecento 
Mekel, Morgagni, Russel. L’analisi della bile venne 
eseguita da Barchusen , Cassio, Knight, Spielman , 
Wisscher, Brun. HolFmann , Schaper, Drelincourt, 
Verheyen, Hartman, Neuman ebbero olio, sai vo¬ 
latile , carbone. Strue notò, che la bile putrida non 
dà punto di carbone (2). L’analisi de’ calcoli della ve¬ 
scichetta fellea venne fatta da Moseder, Hales, Tac¬ 
coni , Strohlein , Valisniei-i , Knolle , Vieussens, 
Grew, Petzold, De-Weis, Boerhaave : ebbero un 
olio empireumatico, e un carbone nero lucente. Il 
corso della bile fu considerato da Laurent, Cole, 
Lister, Bianchi, Segen, Lieutaud, Cheselden, Cabrol. 
Il condotto coledoco fu allacciato da Bohn , Mal- 
pighi, Segen: ebbero dilatamento sopra l’allacciatura. 
Fallopio, Jasolin, Gierinos, Vesalio insegnarono, che 
la bile è sempre escreta pel condotto coledoco. 
Harder, Miey, Cheselden, Kerkring, Ridley, Vater, 
Blas notarono , che per un scirro il quale compri¬ 
meva il condotto coledoco la vescichetta si gonfiò. 
Franken, Albino, Galeazzi, Berger, Bohn avevano 
preteso, che parte della bile venisse secreta datila 
stessa vescichetta. Wnineo,, Wright, Bianchi e Cal- 
desi opposero , che se venga ostrutto od allacciato 
il condotto cistico , non si trova più bile nella ve¬ 
scichetta. Bohn compresse la vescichetta nel cadavere; 
la bile passò nel fegato. Haller non può assentire, 
che ciò abbia luogo nel sano. L'itterizia venne de¬ 
rivata dalla bile cistica più che dall’epatica da Van- 

Swieten, Vieussens, Coe, Cavalieri, Plemp, Mead, 
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Woodward, Stork, Berger, Willis, Schulze, Bian¬ 
chi , Quesnay, Salmuth perchè il calore è intensa¬ 
mente giallo. Haller opina, che talvolta procede 
dalla bile epatica. Haller crede, che l’itterizia non 
dipenda sempre daH’ostruzione delle vie biliari. Os¬ 
serva , che sovente l’itterizia è quasi subitanea in se¬ 
guito all’ira, alla mestizia , alle ferite cerebrali, alla 
morsicatura della vipera, all’aver mangiato frutti del 
solano. Pensa, che in certi casi ne cresca uno strin¬ 
gimento spasmodico nel condotto coledoco (3). Dubois 
volle , che anche nell’uomo sano una parte di bile 
rifluisce nel sangue venoso : Haller lo considera come 
effetto preternaturale. Cheselden fu il primo a scri¬ 
vere , che talvolta calcoli ruppero la vescichetta , e 
si apersero via al di fuori del corpo : soggiunge , 
che talvolta si venne al taglio per secondar la natura. 
Questa operazione fu felicemente eseguita da Petit e 
Vogel. Haller dà per indubitato, che la bile è sepa¬ 
rata dal sangue della vena porta. Questi sono i suoi 
argomenti: i.° molto olio riceve la vena porta dagli 
omenti , dal mesenterio, e da’ mesecoli : a.° il san¬ 
gue delle vene che vanno a confluire nella vena 
porta hanno un sangue di natura alcalina : 3<® il san¬ 
gue del fegato si rallenta : tutte queste condizioni 
sono opportune a separare la bile. Malpighi allacciò 
l’arteria epatica : continuò la secrezione della bile. 
Vi sono cagioni le quali accelerano il corso del san¬ 
gue pel fegato. Tale si è la discesa del diaframma nella 
respirazione. Buffon disse, che ne’fanciulli la bile 
non discende nell’intestino. TI che Haller deduce dalla 
discesa del diaframma. Bohn e Bordeu opinano, che 
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la bile cistica, quando si trova in certa quantità, 
spinga la vescichetta alla contrazione. Pagani e Bon- 
nioli danno qualche cosa alla contrattilità del con¬ 
dotto coledoco. Fanton ammette l’intuseseenza ,del 
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condotto cistico. Haller e Seger oppongono, che 
non si vide mai contrazione nè nella vescichetta , nè 
nel condotto cistico , nè nel condotto coledoco (4)* 
Borelli posta la quantità della bile a trentaquattro lib¬ 
bre : il che è manifestamente esageratissimo. Techop 
in un cane ne ebbe da tre a quattro oncie dell’epa¬ 
tico : Graaf in otto ore sei ottavi : Keil in un molosso 
due ottavi in un’ora: Reverhorst sei oncie in venti- 
quattro ore : Heuerman da cinque a sei oncie : Seger 
dal solo condotto cistico due ottavi in lina mezz’ora: 
Tacconi quattro oncie in un uomo in cui erasi aperto 
l’abdomine per ferita. Bianchi contò una o due on¬ 
cie in ventiquattro ore: Nicolai alcune oncie : Lister 
pochi ottavi : Malpighi e Seger n’ebbero assai : po¬ 
chissimo Wepfer. Valcarenghi e Ilenoter notarono , 
che la quantità della bile si aumenta notabilmente 
nelle malattie. Haller vuole , che si vuoti più facil¬ 
mente la vescichetta , se altri si corichi sul lato sini¬ 
stro : e Duverney dice, che è più favorevole il de¬ 
cubito sul lato destro. Gran parte della bile viene 
evacuata colle materie fecali : Leeuwenhoeck trovò 
manifeste tracce di bile nello sterco umano: e Boe- 
rhaavé notò nere le feci , quando la bile era acre. 
Una parte viene assorbita. Boerhaave, Reverhorst, 
Zendrini si avvisano, che sia specialmente assorbita 
per le vene mesenteriche : Zendrini anche per li vasi 
lattei (5). Lister e Bianchi mettono in dubbio l’assorbi- 
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mento della bile (6). Lieberkuhn trovò giallo il me¬ 
senterio : e Galeazzi i vasi lattei pieni di bile. Gli usi 
della bile sono vari. Primieramente, serve a discio¬ 
gliere i cibi. Dossie nota , che le stesse ossa ne sono 
. disciolte. Ramsay crede, che renda le parti oliose 
miscibili colle acquose : Cole, che asterga i vasi lat¬ 
tei, onde non si intasino: Van-Helmont, che tem¬ 
peri l’acidità: Rhazes, Vesalio, Glaelick, Willis, 
che stimoli gl’intestini a contrarsi : Lancisi, Viridet, 
Schurig, che faccia pur contrarre il ventricolo : Leigh, 
Fontana, Bartholin, Lieutaud, che disciolga il san¬ 
gue (7) : Alberti, Ortlob , Stuart, Bierwirth, Bianchi, 
che abbia molta influenza sulla vita: osservano, che 
le ferite della vescichetta fellea sono letali (8) : Stuart 
soggiunge, che dette ferite adducono veglia osti¬ 
nata: Haller crede, che la letalità delle mentovate fe¬ 
rite sia già un effetto dell’impedita digestione (9) : Du- 
bois credette , che la bile ricondotta al sangue ec¬ 
citi fermentazione nel cuor destro, e in tal modo 
conservi il calore vitale del cuore (10). Bohn riferisce 
esempli di cani, che sopravissero per alcune setti¬ 
mane all’allacciatura del condotto cistico. Van-Hel¬ 
mont assegna alla bile una natura balsamica. Haller 
oppone , che la bile imputridisce prontamente (11). 
Neuter, Golbatch , Lister, Pinelli, Binninger, Perrault 
riguardano la bile come escrementizia: Aldrovandi la 
chiarisce velenosa (12): Vesling, Hodiern, Severino 
attestano, che non è velenosa nemmanco nella vipe¬ 
ra (i 3 ): Haller riflette, che è necessaria alla dige¬ 
stione, epperciò non escrementizia. 
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Osservazioni. 


\ 


i. Si era attribuita gran virtù al sugo gastrico ed 
alla bile nella cura di varie malattie. Si partiva dal¬ 
l’uso che hanno questi umori nella digestione ; ma 
non si badò , che deesi la maggior azione a’ solidi. 

а. L’analisi, prima della chimica pneumatica , era 
molto imperfetta : oltre all’ignorare i veri elementi , 
confondeva i prodotti con gli edotti. 

3 . Talvolta l’itterizia procede dall’ ingiallimento 
dell’umore che trovasi nella reticella malpighiana. 

l\. Non si può negare la contrattilità nè alla vesci¬ 
chetta fellea , nè a’condotti biliari; sebbene la con- 
trazione non sia gran fatto sensibile. 

5 . L’assorbimento non può esser effettuato dalle 
vene^ stantechè non hanno radici libere. Per altra 
parte non è consentaneo di credere , che la natura 
abbia affidato l’assorbimento a’due generi di vasi. 

б . La bilè si scompone nella digestione duodenale : 
certi suoi principii vanno a formare il chilo: altri ma¬ 
teriali vanno a far parte delle feci. 

7. La bile non va al sangue, ma si scompone nel 
duodeno. 

8. La letalità delle ferite della vescichetta fellea di¬ 
pende in gran parte da che venga impedito il corso 
della bile ; cosicché questa si versi nella cavità abdo- 


minale. * 

9. Oltre all’ essere impedita la digestione si ha 
l’azione irritante della bile su’ visceri abdominali ; 
cosicché ne segue infiammazione. 
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10. Nel vivente non ci è fermentazione: per altra 
parte la bile non va al sangue. 

11. La bile nel vivente non imputridisce. 

12. E necessaria alla digestione duodenale: dunque 
è tutt’altro, che un veleno. 

1 3 . Il veleno viperino è un umore di proprio ge¬ 
nere : tutte le altre parti della vipera sono innocenti. 
Anzi anche il veleno viperino ingollato, se non è in¬ 
nocente , certo è meno nocivo, che quando viene a’ 
vasi sanguigni. 
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SEZIONE QUARTA 

Utilità del fegato. 
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' Asellio riguardò il fegato come il principio de’vasi 
lattei (1). Harvei combattè l’opinione degli antichi , 
che le vene nascessero dal fegato: dimostrò, che la 
vena delle porte passa sotto il fegato, conduce 
ad esso il sangue. Pecquet provò , che i vasi lattei 
vanno a metter foce nel condotto toracico , e nella 
vena succlavia. Bartholin e Rudbeck fecero vedere, 
che i vasi linfatici del fegato portano via dal me¬ 
desimo, e non apportano ad esso. Eppure Bils se 
ne rimase peritoso. Swammerdam seguì Rudbeck. 
Lister e Swammerdam vollero, che il fegato temperi 
il corso del sangue (2) : Vieussens scrisse, che que¬ 
st’organo secerne la linfa ( 3 ). 

Osservazioni. 

* * •* l /’• 4 V 
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1. I vasi lattei hanno manifestamente origine da¬ 
gl’intestini tenui. 

2. Nulla pruova, che il corso del sangue si rallenti 
nel fegato. Se le ostruzioni del fegato sono frequenti, 
si badi, che esse sono quasi sempre da infiammazione. 

3 . La linfa non si secerne in verun organo; ma ri¬ 
sulta dal tuttinsieme de’materiali assorbiti. 
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GENERALITÀ’ 


SEZIONE PRIMA 


Organizzazione e composizione del corpo umano. 


/ 



ichat vuole , che si incominci dall’esaminare gli 
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stami già composti, già organizzati. Li chiama per¬ 
ciò tessuti. Il complesso di tutte le parti di un dato 
tessuto viene da lui detto sistema. Ne stabili ventuno : 
i.° sistema esalante: 2. 0 assorbente: 3 .° cellulare: 
4 -° arterioso: 5 .° venoso : 6.°nervoso animale : 7. 0 ner¬ 
voso organico: 8.° osseo: 9. 0 midollare: io.° cartila¬ 
ginoso: 11. 0 fìbro-cartilaginoso: 12. 0 fibroso: i 3 .° mu¬ 
scolare animale: i4>° muscolare organico: 1 5 .° mu¬ 
coso : 16. 0 sieroso: 17. 0 sinoviale: 18.° glandulare; 
le glandule che non sono nè mucose, nè conglobate : 
19. 0 dermoideo : 20. 0 epidermoideo: 21. 0 peloso. Bi- 
chat, ammettendo i mentovati sistemi, si avvide 
ben egli, come non avessero tutti la medesima sem¬ 
plicità di organizzazione : quindi li divise in due or¬ 
dini : chiamò i più semplici generatori : gli altri 
composti. I sistemi generatori sono diffusi per tutto 
il corpo : sono insieme intrecciati e contessuti. Sono 
l’esalante , l’assorbente , il cellulare, l’arterioso } il 
venoso, il nervoso organico, il nervoso animale : gli 
altri quattordici tessuti sono i sistemi composti. I si- 
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stemi dividonsi da Malacarne ili comune, generali, 
universali, e parziali. Il comune venne così chiama¬ 
to , perchè cuopre e difende tutti gli altri sistemi. 
I generali sono più semplici degli altri, più unifor¬ 
mi, ed entrano nella composizione di tutte le parti 
solide. Gli universali risultano da’ generali modifi¬ 
cati , e insieme collegati : ciascuno serve allo stesso 
uso nelle diverse parti del corpo. I sistemi si tro¬ 
vano isolati : per lo più simmetrici : hanno' ciascuno 
la loro propria funzione. Il sistema comune è unico : ed 
e il cutaneo. Quattro sono i sistemi generali : il cellu¬ 
lare : il vascolare : il nerveo : il muscolaré. I sistemi 
universali sono sette: il membranoso: il parenchima- 
toso: il glanduloso : il midollare : il ligamentoso : il 
cartilaginoso : l’osseo. I sistemi parziali sono : i ce¬ 
falici : i cervicali : i bracciali : i toracici : gli abdomi- 
nali: i sessuali: i crurali. I sistemi, secondo Dumas, 
sono di tre guise: 1.® semplici o similari : 2. 0 com¬ 
posti o dissimilari : 3 .° generali o comuni. I sistemi 
semplici sono formati d'un medesimo genere di parti 
fisse e determinate. Di siffatta guisa sono: i.° il 
nervoso: 2. 0 il vascolare o calorifico: 3 .° il linfa¬ 
tico o raccoglitore. I sistemi composti hanno per base 
parti di generi differenti. Sono quattro: il musco¬ 
lare o motore : il viscero-abdoininale o riparatore : 
il sessuale o riproduttore : l’osseo o fondamentale. 

I sistemi generali sono diffusi per tutto il corpo, e 
partecipano alle proprietà ed alle condizioni degli or¬ 
gani che sono strettamente uniti con essi. Due sono 
i sistemi di questa ragione : il cutaneo - mucoso : il 
cellulo-sieroso. Fourcroy stabilisce undici sistemi, e 



sono: i.° l’osseo o solido portante: 2. 0 il muscolare 
irritabile: 3 .° il sanguigno circolante: 4 *° il linfatico 
assorbente : 5 .° il glanduloso secernente : 6.° il ner¬ 
voso senziente: 7. 0 il cellulare comunicante e connet¬ 
tante: 8.° il polmonare riscaldante e sanguificante: 
9. 0 l’alimentare digestivo, od assimilante: io.° il ge¬ 
nitale perpetuante : 11. 0 il cutaneo perspirante. Ri- 
cherand ne ammette dieci: e sono: i.° il digestivo: 
2. 0 l’assorbente o linfatico: 3 .° il circolatorio: 4 -° il 
respiratorio o polmonare : 5 .° il glandulare o secre¬ 
torio : 6° il sensitivo o nervoso : 7. 0 il muscolare o 
motore : 8. 0 l’osseo : 9. 0 il vocale ; io.° il sessuale o ri- 
produttore. Quattro sono, secondo Galiini, i sistemi, 
cioè; i.° l’osseo: 2. 0 il celluloso : 3 .° il vascolare o 
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vegetale : l\.° il nervoso o senziente. Mectel fece dieci 
'sistemi: i.° il mucoso o cellulare: 2. 0 il sanguigno: 
3 .° il nervoso: 4 ° l’osseo: 5 .° il cartilaginoso : 6.° il 
fìbro-cartilaginoso : 7. 0 il fibroso : 8.° il muscolare : 
9 -° 11 sieroso : io. 0 il dermoideo. Dupuytren numerò 
undici sistemi; e sono: i.° il cellulare: 2. 0 il vasco¬ 
lare : 3 .° il nervoso : 4 ° l’osseo : 5 .° il fibroso : 6.° il 
muscolare: 7. 0 l’erettile : 8.° il mucoso: 9. 0 il sie¬ 
roso: io.° il corneo od epidermico : 11.° il parenchi- 
matoso. Al sistema erettile riferisce le parti che sono 
dotate di turgore vitale. Alcuni di questi sistemi 
vengono divisi in ordini o sistemi secondarii. Il va¬ 
scolare si divide in arterioso, venoso, linfatico: il 
nervoso in cerebrale e gangliare : il fibroso in fibroso, 
fibr o-cartilaginoso e dermoideo : il muscolare in vo¬ 
lontario ed involontario : il corneo in peloso, epi- 
dermoideo. Ducrotay De-Blainyille diede la seguente 
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classificazione di sistemi organici. Gli elementi or¬ 
ganici distinguonsi primieramente in primitivo o 
generatore , e secondarii. L’ elemento primitivo è 
il tessuto cellulare. Gli elementi secondarii sono 
dùfe : vale a dire, il muscoloso ed il nervoso. Dalle 
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varie modificazioni de’ tre elementi ne risultano 
tutti i sistemi organici. L’elemento generatore dà 
quattro generi e nove specie. L’elemento muscolare 
dà due generi e tre specie. Il primo genere del¬ 
l’elemento primitivo comprende tutti i sistemi che 
sono esterni ed in contatto co’ corpi stranieri. Ad 
esso riferisconsi i sistemi dermico e mucoso. Il si¬ 
stema dermico, oltre alla cute , comprende l’apparato 
fanerico. Sotto questo nome vengono compresi i si¬ 
stemi epidermico e peloso di Bichat. Il sistema mu¬ 
coso comprende l’apparato criptoso. Il secondo ge¬ 
nere spetta essenzialmente alla locomozione. Esso 
comprende i sistemi fibroso,, fibro-cartilaginoso, car¬ 
tilaginoso , osseo. Il terzo genere è in contatto cogli 
organi. Spettano ad esso i sistemi sieroso e sinoviale. 
Il quarto genere è il sistema vascolare. Esso si di¬ 
vide nuovamente in due; e sono : il sistema centrifugo, 
od uscente : il sistema centripeto o rientrante. Le 
arterie costituiscono il sistema centrifugo. Al sistema 
centripeto si riferiscono i vasi linfatici e le vene. Il 
primo genere dell’elemento muscolare è posto im¬ 
mediatamente sotto l’integumento esterno , da cui è 
più o meno dipendente. Esso abbraccia i sistemi mu¬ 
scolare sottodermico e muscolare sottomucoso. Il 
primo corrisponde al sistema muscolare animale di 
Bichat. Il secondo fa parte dei sistema muscolare 
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organico rlel medesimo. Il secondo genere è collocato 
più profondamente : non è soggetto alla volontà : è 
messo in azione da un fluido interno : è costituito 
dal solo cuore: potrebbe dirsi sistema muscolare pro¬ 
fondo. Il primo genere dell’ elemento nervoso è il 
sistema gangliare. Ad esso riferisconsi i sistemi gan¬ 
gliare polposo e gangliare non polposo. Il secondo 
genere è il sistema nervoso propriamente detto. Di- 
videsi in due specie , e sono : il sistema nervoso della 
vita animale: il sistema nervoso della vita organica. 
Mayer, professore nell’università di Bohn , conta 
sette sistemi , cui egli dà il nome di tessuto, e 
sono: i.° il fibro-cellulare : a.° il fibroso: 3.° il car¬ 
tilaginoso: 4.0 l’osseo: 5 .° il glandulare : 6.° il mu¬ 
scolare : 7. 0 il nervoso. Oltre a questi tessuti princi¬ 
pali Mayer ne ammette un ottavo eh’ egli desume 
dal totale de’ sistemi, ed è il tessuto vescicolare. Il 
considera come primitivo e fondamentale- di tutti 
gli altri. Tommasini fu il primo a stanziar meglio il 
valore della parola sistema : egli fa divario tra sistema, 
organo * apparato. Sistema è il complesso di tessuti 
omogenei * diffusi per tutto il corpo , i quali insieme 
uniti formano gli organi. Organo è una parte circo¬ 
scritta formata dall’unione di elementi organici spet¬ 
tanti a più sistemi, la quale eseguisce una funzione. 
Apparato è l’insieme di più organi che cospirano 
nelle loro funzioni, o, meglio, in una qualche fun¬ 
zione che è loro comune. Ciascun organo ha la sua 
funzione : ma poi tutti ne hanno una comune : le 
funzioni particolari sono tanti atti di una funzione. 
Quattro sono i sistemi, cioè : i.° il nervoso: 2. 0 l’ir- 
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rigatorio : 3.° l’assorbente o linfatico : l\.° il cellulare. 
Al sistema nervoso riferisce i muscoli. Lenhossèk am¬ 
mette i seguenti sistemi: i.° il cellulare : 2.° il mem¬ 
branoso: 3 .° il cutaneo: 4 -° il vescicolare: 5 .° il ner¬ 
voso : 6 .° il muscolare : 7. 0 il glandulare : 8.° l’osseo- 
cartilaginoso. Fa nuova partizione di alcuni de' men¬ 
tovati sistemi. Le membrane dividonsi in mucose , 
sierose , fibrose, miste. Il sistema vascolare si divide 
in arterioso , venoso , capillare , linfatico : il ner¬ 
voso in cerebrale e ganglioso : il muscolare in quello 
della vita animale, ed in quello della vita organica (1). 
La composizione del corpo comprende i principi! 
semplici e i materiali immediati. I primi possono 
dividersi in generali, o comuni, ed in parziali. Quelli 
incontransi in tutte le sostanze animali : questi solo 
in alcune. Principii generali sono: i.° l’ossigeno: 
2. 0 l’azoto : 5.° l’idrogeno : 4-° ^ carbonio. Vi sono 
nelle sostanze animali molti acidi di cui fa parte 
l’ossigeno. L’orina contiene l’acido fosforico , 1 urico : 
il benzoico nelFetà infantile : l’acido acetico, il sac- 
colattìco contengonsi nel latte , nel chilo. L acido 
carbonico viene esalato dal sangue. Berzelio pre¬ 
tende , che le carni contengono un acido, o lattico, 
o sadcolattico , o malico, o analogo ad essi. Peretti 
scoperse un acido nell osmazomio. Se non che l os¬ 
sigeno trovasi pure nelle sostanze animali non acide. 
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La presenza di esso Fappalesano i prodotti della di¬ 
stillazione e della putrefazione. L azoto viene ri¬ 
guardato come il principio che stabilisce la diffe¬ 
renza tra le sostanze animali e le vegetali. E vero , 
che F azoto o manca ? od è in poca quantità nelle 



piante: ma non direi mai per questo, che la natura 
animale dipenda dal solo azoto. Le sostanze animali 
nello scomporsi danno ammoniaca: dunque conten¬ 
gono azoto. L’acido idrocianico ha pur questo prin¬ 
cipio. L’idrogeno abbonda pur esso nelle sostanze 
animali. Base di molti umori si è 1 ’ acqua : or essa 
è in gran parie composta d’idrogeno. La distilla¬ 
zione delle sostanze animali somministra molt’acqua, 
e varie specie di gaz idrogeno, come il carburato 
e il fosfurato. L’ammoniaca si svolge in gran copia 
dalla putrefazione : ora uno de’ suoi elementi si è 
l’idrogeno. Svolgesi pure nella scomposizione delle 
sostanze animali l’acido idrocianico, il quale con¬ 
tiene idrogeno. L’acido carbonico abbonda più nelle 
piante, che negli animali : ma anche in questi esiste 
in gran quantità : si sviluppa nella distillazione e 
nella putrefazione. Si ha ne’ due mentovati processi 
analitici un residuo carbonoso. Il carbonio esiste 
specialmente nella gelatina, nel muco, nel sangue 
venoso. Nelle parti solide e negli umori vi sono 
varii sali formati dall’acido carbonico. Il carbonato 
di calce esiste in qualche quantità nelle ossa del¬ 
l’uomo : in gran copia ne’ gusci degli animali testa¬ 
cei. Altri principii non sono più universali : ma 
trovansi solamente in alcune sostanze animali. Il 
zolfo sembra costantemente accompagnare l’albu¬ 
mina. Non è tuttavia' cosa dimostrata. Scheele il 
trovò nel latte. Deyeux e Parmentier nel sangue : 
Proust nell’orma, nelle fecce , ne’ muscoli, ne’ peli, 
e in altre parti. La putrefazione delle sostanze ani¬ 
mali e la loro distillazione svolgono gaz idrogeno 
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fosforato. Appena qualche rara volta si è trovata la 
potassa negli umori del corpo umano. È perciò cre¬ 
dibile , che non sia propria di esso : ma si trovi 
soltanto per accidente. Rincontrasi all’Opposto nel 
latte della vacca, e nell’ orina de’ quadrupedi. La 
soda esiste in tutti gli umori dell’uomo. Essa è 
quasi sempre unita all’ albumina. Altrove è con¬ 
giunta cogli acidi fosforico ed idroclorico. Proust 
scoperse l’ammoniaca nell’orma. La calce travasi in 
abbondanza ne’ corpi animali. Il fosfato di calce 
esiste in quasi tutti i fluidi , e ne’ muscoli. Four- 
croy e Vauquelin trovarono la magnesia nell’orina 
allo stato di unione coll’acido fosforico, e col fosfato 
ammoniacale. La selce fu trovata ne’ peli. Il ferro 
si trovò nel sangue allo stato di fosfato : il manga¬ 
nese ne’ peli del corpo umano (2). 

* I T A . 5 !« 

Osservazioni. 


1. La partizione de’sistemi che diede Tommasini 
è forse la più semplice: ed è generalmente adottata 
in Italia. Conviene intanto avvertireche non dob¬ 
biamo prendere a troppo rigore la divisione del corpo 
in sistemi distinti : perocché un sistema contiene al¬ 
tri. Così i nervi hanno vasi sanguigni e linfatici : i 
vasi sanguigni hanno nervi e vasi linfatici: e via di¬ 
cendo. Il sistema cellulare poi esiste dappertutto : è il 
fondamento, od orditura degli altri. 

2. La chimica pneumatica arrecò inestimabili van¬ 
taggi alla Fisiologia. Quanto alla composizione del 
corpo, essa conobbe i veri elementi, e seppe distin¬ 
guere i materiali immediati da’principii semplici, e 
gli edotti da’prodotti. 




SEZIONE SECONDA 


Teorie della vita. 


I corpi organici viventi, siccome insegna Brown, 
differiscono da’ corpi inorganici, e da sè stessi allo 
stalo di morte per una proprietà: ed è quella di es¬ 
sere impressionati dalle potenze, e subire mutamenti 
che non si possono spiegare dietro le leggi mecca¬ 
niche, fisiche e chimiche. Questa proprietà si chia¬ 
mi incitabilità. Essa è una, indivisibile in tutto il 
corpo, nè composta di parti. Appena è posta in 
azione in una parte, tutte le altre diventano parte¬ 
cipi del mutamento. L’effetto, che risulta nella fibra 
organizzata dall’azione delle potenze, dicasi incita¬ 
mento. Questo costituisce essenzialmente la vita. La 
mediocrità d’incitamento costituisce la sanità. Lo 
stato di malattia procede o dall’eccesso o dalla scar¬ 
sezza d’incitamento oltre certi limiti. Al di qua di 
que’limiti ne emerge uno stato, il quale non si può 
più dir sanità, nè tuttavia può già dirsi malattia. Uh 
tale stato si chiami opportunità (1). Giacomo Sacchi 
oppone l’analogia stabilita tra gli animali e le piante (2). 
Riflette, che gli elementi della vita non sono gli stessi 
in quelli ed in queste ( 3 ). Più oltre avanzandosi pre¬ 
tende , che la vita non può collocarsi nell’ incita¬ 
mento : che mancando l’incitamento, può sussistere 
la capacità a vivere ( 4 ). Marzari si assunse di dimo¬ 
strare, che l’incitabilità riguardata come una forza 
motrice differente dall’irritabilità e dalla sensitività, 
è una forza chimerica. Vi sono parti sensitive e non 


irritabili: ve ne sono delle irritabili e non sensitive. 
Dunque è impossibile comprendere con un sol nome 
due forze cosi differenti ( 5 ). Vacca Berlinghieri osser¬ 
va, che Fincitabilità non è medesima in tutte le parti 
del corpo: che è diversa di carattere negli organi 
differenti: che l’azione degli stimoli differisce non 
solo in grado, ma in natura ed in ispecie. Que’me- 
desimi agenti, oppone Antonini, che disciolgono il 
vegetabile privato di vita , servono a sostenerlo quan¬ 
do vive. È adunque insita nel corpo vivente una po¬ 
tenza , la quale non solo regola e modifica l’azione 
dissolutoria degli agenti esterni, ma li circoscrive 
ancora alla sola risultanza d’effetti conciliabili colla 
conservazione e colla riproduzione del vegetabile 
stesso. È forse l’incitabilità la potenza modificatrice, 
che si cerca? Un principio ristretto alla sola moda¬ 
lità di grado, un principio passivo, quale reazione può 
opporre alla forza assoluta degli agenti esteriori (6)? 

Michelotti si accinse a dimostrare, che molti agenti, 
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senza essere stimoli, hanno grande influenza sulla mac¬ 
china animale : che il corpo vivente compie non poche 
operazioni indipendenti da ciò che chiamasi stimolare 
ed essere stimolato : che perciò la vita non e general¬ 
mente un effetto degli stimoli suli’incitabilita. La pres¬ 
sione atmosferica, la dilatazione de’ polmoni, l’influen¬ 
za del calorico su’ tessuti, lo svolgimento del calore ani¬ 
male, la nutrizione, non sono stimoli : eppure sono con¬ 
dizioni necessarie al mantenimento dell’economia (7). 
Altri si diedero a modificare la dottrina Browniana. 
Si era opposto a Brown, che non tutte le potenze 
operano su tutte le parti : ma, a vece di sospettare 
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se si dovesse riferire a varie guise, si pensò solo, 
che la differenza consistesse unicamente nel vario 
modo d’incitare: anzi quindi si veniva a conchiu¬ 
dere non una essere la forza della vita. Ma or si 
trattava assai più: si stabiliva, che vi sono potenze, 
che operano in un modo diametralmente opposto 
di altre. Rasori fu quegli, che risvegliò l’attenzione 
de’medici su questa materia. Egli ammette potenze, 
che direttamente abbassano l’eccitamento , e distrug¬ 
gono l’efFetto degli stimoli : le chiamò perciò con¬ 
trostimoli. Emiliani ammette la teoria di Brown con 
alcune poche restrizioni, e sono le seguenti. L’incita- 
bilità consumata si risarcisce (8). Stabilisce con Me¬ 
dici una forza, per cui il corpo si rinnova, e si ha 
lo sviluppamelo di tessuti. Questa è quella forza, che 
Medici chiama riproducibilità (q). Questa ubbidisce 
a certe leggi : i.° Non opera colla medesima ener¬ 
gia nelle varie età. a.° I tessuti vivi, trovandosi in 
certa particolàre condizione, possono rigenerarsi, 
ove una porzione di essi venga tagliata via. 3 .° In 
generale il grado della riproducibilità è in ragione 
inversa della perfezione, o complicata struttura de’ 
corpi viventi. 4-° H grado della riproducibilità è di¬ 
verso nelle diverse parti d’uno stesso corpo vivente. 
5 .® Per questa forza possono sotto certe condizioni 
formarsi alcune parti nuove necessarie allo svilup- 
pamento de’corpi organizzati. 6.° La riproducibilità 
può alterarsi : quindi possono svilupparsi e formarsi 
parti diversamente tessute e composte, che nello 
stato di sanità. Emiliani non riduce tutte le potenze 
a stimoli: ma segue Rasori, ed ammette i contro- 
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Stimoli. Buffalini dice, che ciascuna parte della nostra 
macchina possiede una propria abilità ad azioni vi¬ 
tali. Questa abilità debbe avere in tutti i corpi or¬ 
ganici l’ essenziale attributo di non operare secondo 
le leggi, cui ubbidisce la materia bruta. Ne’corpi 
vi sono certe qualità e potenze primitive: ve ne sono 
altre secondarie. Primitive potenze o forze della ma¬ 
teria sono quelle, che sono talmente inerenti ad essa 
materia, che supponendo l’una, suppongonsi pure 
di necessità le altre. Le potenze secondarie al con¬ 
trario non sono ìnsite alla materia . non appartengono 
all*essenza di lei. L’attrazione e una potenza primi- 
tiva : l’elasticità è una forza secondaria. Si cerca ora , 
se la forza vitale sia primitiva o secondaria. Fu 
credenza d’uomini insigni, che la forza vitale fosse 
primitiva: od in altri termini si volle, che la na¬ 
tura avesse diffuso per l’universo un essere, la cui 
essenza fosse la facoltà d’indurre nella comune 
materia l’ordine necessario a prestarsi alFopera mi¬ 
rabile della vita. Ma è poi veramente necessario di 
ricorrere ad una forza ; ad un principio di sua 
ragione per comprendere i fenomeni vitali? Non si 
potrebbe pensare, che alla vita basta 1 organizza¬ 
zione? Si potrebbe opporre, che l’organizzazione sup¬ 
pone già vita. Converrà quindi immaginare una qual¬ 
che cosa, che produca'la vita, o renda la macchina 
organizzata abile a vivere. Ma questa obbiezione si 
può sciogliere dicendo, che i corpi organizzati pro¬ 
cedono sempre da simili corpi organizzati : che per 
conseguenza l’organizzazione e la vita si hanno mediante 
l’opera della generazione. Nella* successione delle ge- 
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nervazioni si trasmisero l’organizzazione e la vita. La 
forza vitale dee riguardarsi come il risultamenlo d’un 
ordine ed aggregamento particolare delle particelle 
della materia comune , possedenti le loro forze primi¬ 
tive: ma queste sempre generali, fisiche, chimiche, 
non di particolare natura. In tal supposizione la forza 
vitale non è primitiva, ma secondaria. Essa è l’effetto im¬ 
mediato della organizzazione (io). I cangiamenti della 
forza vitale si risolvono sempre in quelli d’organizza¬ 
zione. La vita è una maniera di chimica particolare, la 
quale si potrebbe dire chimica organica (11). Segrete 
operazioni di forze moltiplici, sottrazioni, aggiunte , 
mutazioni fra le particelle costituiscono quegli atti 
primi di vita, da cui dipendono la sanità e la malat¬ 
tia. L’eccitamento è una maniera di movimento, che 
si effettua ne’corpi organizzati e nelle loro parti, o 
fibre, che li compongono. Nell’eccitamento abbiamo 
un’oscillazione degli elementi de’primigenii tessuti 
organici, la quale non è costante, ma ripristina in 
brieve lo stato primiero. Si potrebbero ammettere 
due vite: l’una si direbbe primitiva: l’altra risultante. 
La vita primitiva è il movimento vitale degli elementi 
organici. La vita risultante è quella, che risulta dagli 
eccitamenti, che occorrono in tutti i tessuti primi¬ 
genii d’un organo. La vita di tutto il corpo è una 
vita risultante dalle vite degli organi: eia vita di 
ciascun organo è risultante dalle vite de’tessuti pri¬ 
migenii. L’organizzazione è varia ne’varii tessuti pri¬ 
migenii: dunque anche vario ne sarà l’eccitamento. 
La risultante, emergendo dagli eccitamenti de J tessuti 
primigenii, debbe pur essere varia, se va rii sono gli 
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eccitamenti componenti. La risultante seguirà l’indole 
degli eccitamenti parziali (12). Ogni eccitamento ad- 
dimanda di necessità un qualche mutamento nelLor- 
ganizzazione. Ogni mutamento nelforganizzazione sup¬ 
pone la presenza insolita di qualche esterna potenza. 
Le potenze operano in quanto mutano il misto orga¬ 
nico (i 3 ). Non si possono dividere le potenze in sti¬ 
molanti, controstimolanti, irritative. Gli stimoli so¬ 
vente si distruggono tra loro, si neutralizzano. Con¬ 
trostimolo ed irritante dovrebbero tenersi per sinoni¬ 
mi : sono potenze perturbatrici (i 4 ).La vitalità, secon¬ 
do Guani, è una proprietà, che entro certi confini 
si oppone per un certo spazio di tempo all’influenza 
distruggitrice delle cause esterne. Le crisi non sono 
che gli sforzi benefici della vitalità. La nutrizione, 
la respirazione, le secrezioni, le escrezioni non pos¬ 
sono derivarsi da una proprietà passiva. La fame, 
la sete, il freddo, il timore, la noja, gli appetiti 
istintivi sono altrettanti argomenti dell’energia della vi¬ 
talità. Il principio vitale sembra sussistere indipenden¬ 
temente dagli stimoli (i 5 ). Il rotifero rimane per lungo 
tratto privo d’ogni apparenza vitale: nè tuttavia è 
spenta la fiamma della vita: sotto certe circostanze 
la vita, che non era che assopita, si palesa. La vi¬ 
talità, lungi dall’esaurirsi costantemente per eccesso 
degli stimoli, acquista anzi tal fiata una maggior vi¬ 
vacità. Quanto è necessario ad una specie, può es¬ 
ser nocivo a tal altra. Alcuni animali vivono nel seno 
della terra , altri nell’ acqua , altri nell’ aria , altri 
forse nel fuoco. Dunque la vitalità non differisce 
solo di grado nelle varie specie de’ viventi : ma dif- 
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ferisce di modo, o meglio ancora di natura. Così 
pure la forza della vita non è già identica in tutte 
le parti del corpo, ma è differentissima in ciascuna 
delle medesime (16). Non solo la vitalità è varia nelle 
varie specie di viventi, non solo nelle varie parti 
del medesimo individuo ; ma eziandio nella medesima 
parte,, nelle diverse condizioni della vita (1 7). Una po¬ 
tenza, che nello stato di sanità esercita un’azione con¬ 
sentanea su d’una data parte, produce irritamento in 
alcuni casi morbosi. L’eccitamento vitale non è un 
effetto puramente passivo e dependente dal grado 
degli stimoli; talmentechè, conosciuto lo stimolo, si 
possa <2 priori determinare l’eccitamento. Esso è un 
effetto della forza vitale attiva. Epperciò a definire la 
quantità e la qualità dell’eccitamento, e’ conviene 
aver rispetto allo stato o normale, od innormale della 
fibra eccitabile. Tutte le potenze non operano in 
quanto aumentano od abbassano l’incitamento: alcune 
ve ne sono, le quali operano irritando. Esse possonsi 
perciò appellare potenze irritative. Lo stato, chele 
potenze irritative inducono nel corpo vivente, non 
cede, se non quando si è tolta via, o distrutta l’effi¬ 
cacia irritante della potenza. Certe potenze operano 
chimicamente. È falso, che il freddo sia controstimo¬ 
lante. Si avverte, che qui non intendiamo freddo as¬ 
soluto, o totale mancanza di calorico, ma bensì un 
freddo relativo. Mangili osservò come le marmotte, 
mentre trovansi nello stato di letargo conservatore, 
se vengano esposte ad un freddo più intenso, lungi 
dall’irrigidirsi di più, anzi si scuotono, accelerano 
il respiro, e porgonsi più calde. Il nostro celeber- 
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rimo Rolando cosi scriveva. Vi sono varie eccita- 
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bilità. Innanzi tratto vuoisi considerare l’eccitabilità 
molecolare. Il fluido nervoso, analogo al galvanico 
od elettrico, ed il calorico debbono indurre uno stato 
peculiare nelle molecole, per cui sieno atte a certi 
movimenti. Il cervelletto presenta altrettanti strati 
alterni di sostanza corticale, e di sostanza midollare. 
Olire dunque la più grande analogia colla pila di 
Volta. Questa osservazione ci porta a credere, che nel 
cervelletto si svolga il fluido nervoso. Questa sarà l’ec¬ 
citabilità molecolare. I tessuti risultanti da più mo¬ 
lecole si troveranno in uno stato particolare d’ecci¬ 
tabilità. Viene in prima il tessuto cellulare. Qui noi 
abbiamo per elemento la sostanza cellulare, il ca¬ 
lorico, il fluido nervoso, l’eccitabilità cellulare. Altra 
sarà la nervosa. I suoi elementi sono molecole di 
polpa nervosa, calorico, fluido nervoso. Un’altra 
specie d J eccitabilità si scorge nel cervello. Si dirà 
perciò cerebrale. Elementi della medesima sono: le 
molecole della sostanza midollare delle fibre degli 
emisferi, il calorico, il fluido nervoso. Le descritte 
specie d’eccitabilità spettano alla molecolare. L’ec¬ 
citabilità molecolare non può costituire la vitalità, 
od attitudine a vivere. Si rende necessaria un’altra 
condizione, per la quale possa un dato corpo at¬ 
trarre e ritenere in sè lo stimolo, che dee colla 


sua azione sulla sostanza eccitabile produrre l’ecci¬ 
tamento , il quale per sua intrinseca forza ripetuto 
e continuato dà luogo alla vita. Questa condizione 
si è l’organizzazione. L’eccitabilità propria delle parti 
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l’eccitabilità vascolare. Gli organismi più semplici 
sembrano consistere in un tessuto vascolare. Gli ele¬ 
menti dell’eccitabilità vascolare sono la sostanza cellu¬ 
lare fornita della sua eccitabilità: la struttura vascolare : 
talvolta nervi. Mancano i vasi ne’viventi più semplici: 
nel rudimento del sistema muscolare ossia blastoderma 
del Pander, nell’uovo vergine. Trovansi ne’tessuti 
fatti di vasi capillari degli animali più perfetti. Vien 
dietro l’eccitabilità nervosa organica. In questa non 
si ha più solamente riguardo alle molecole di polpa 
nervosa,ma sibbene all’organizzazione de’nervi. Essa 
è composta dall’eccitabilità molecolare de’nervi; da 
oscura operazione, o movimenti, che hanno luogo 
nella midolla allungata, centro de’ nervi ; dagli organi 
atti a preparare e trasmettere la potenza eccitante; 
ed infine dall’irritabilità, ossia eccitabilità moleco¬ 
lare de’ muscoli. L’eccitabilità nervosa debbe essere 
considerata come l’elemento di tutte le altre specie 
d’eccitabilità: poiché dall’azione de’nervi viene re¬ 
golata e diretta l’eccitabilità muscolare, la vasco¬ 
lare, la nervosa. L’eccitabilità organica si potrebbe 
dividere soltanto in due primarie specie d’eccitabi¬ 
lità; che sarehbono la vascolare e la nervosa. Tutte 
le altre sarebbono secondarie. Terza specie d’ecci¬ 
tabilità organica si è l’organica cerebrale. Essa ri¬ 
sulta dall’azione delle fibre cerebrali. Quarta specie 
d’eccitabilità composta si è la cardiaca. Essa è molto 
analoga alla vascolare. Infatti il cuore in origine ed 
in essenza non è altro che un vaso. Ma poiché in 
seguito viene ad acquistare nuove proprietà, torna 
opportuno distinguerlo da J vasi, e ad esso attribuire 
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un’ eccitabilità peculiare. L’apparato alimentare pre¬ 
senta un’origine ed un modo di esistere affatto pro¬ 
prio. Ad esso impertanto si attribuisca una propria 
eccitabilità , e appellasi intestinale. Quante sono le 
specie d’incitabilità, tante sono le specie d’eccita¬ 
mento. Perocché l’eccitamento è l’atto dell’eccitabi¬ 
lità. Come l’eccitabilità può essere normale ed al¬ 
terata : così ciascun eccitamento si dividerà in norma¬ 
le e morboso (18). I rimedii vogliono essere distinti 
in stimolanti e debilitanti. Alle potenze eccitanti spet¬ 
tano la luce, il calorico, il fluido elettrico, il flui¬ 
do nervoso, il gaz ossigeno, il sangue, la corteccia 
peruviana, l’oppio, il vino, i liquori spiritosi. Tra 
le potenze debilitanti voglionsi annoverare i principii 
contagiosi, il tartaro emetico, l’acido idrocianico. 
Il calorico per sé è un eccitante: ma può indiret¬ 
tamente debilitare, in quantochè rarefà i corpi, dimi¬ 
nuisce la coesione delle molecole dell’organismo (19)* 
L’azione fisico-chimica sull’eccitabilità molecolare e 
d’indurre e conservare un certo grado di coesione. 
Nuoce come la troppo dilatazione. L azione del ca¬ 
lorico sull’eccitabilità organica può essere ora ec¬ 
citante, ora debilitante. È eccitante, quando la coe¬ 
sione delle molecole è nel debito grado. Può pure 
od eccesso o difetto di calorico riescire uno stimolo 
incongruo e disaffine, ed operare perciò a guisa di 
potenza irritativa. Il fluido elettrico si porge sempre 
eccitante. Non si e sinqui potuto conoscere 1 influsso 
che esso può esercitare sullo stato delle molecole. 
Le proprietà de’ corpi organici dividonsi per Bichat 
in proprietà vitali, ed in proprietà di tessuto. Pro- 
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prietà vitali diconsi quelle che sono talmente col¬ 
legate colla vita, che , poste dette proprietà, di 
necessità v’ha vita: posta vita, vi sono necessaria¬ 
mente le medesime proprietà. Proprietà di tessuto 
chiamansi quelle , le quali, sebbene esistano du¬ 
rante la vita insieme colle vitali , non dipendono 
tuttavia direttamente dalla vita : talché al cessar 


della vita non cessano, ma si conservano più o meno 
lungamente , benché meno manifeste , che durante 
la vita. Le proprietà vitali sono due : cioè la sensi¬ 
bilità , e la contrattilità. La sensibilità non addo- 
manda alcun epiteto : perocché è sempre vitale. Ma 
la contrattilità ama costantemente l’epiteto di vitale : 
perocché, siccome vedremo più basso, si è pur dato 
il nome di contrattilità ad una proprietà di tessuto. 
Sensibilità è quella facoltà, per cui le parti de’ corpi 
organici viventi provano l’azione delle opportune 
potenze, ed appalesano quindi i fenomeni proprii 
della vita. Due sono le specie di sensibilità. L’ una 
dicesi sensibilità organica : l’altra nomasi sensibilità 
animale. Sensibilità organica è quella proprietà, per 
cui le parti de’ corpi organici sono mutate dalle loro 
potenze, senza che l’animo ne sia consapevole. Que¬ 
sta sensibilità è comune agli animali, ed alle piante, 
ed è diffusa per tutte le parti loro. Sensibilità ani¬ 
male è quella proprietà, per cui alcune parti degli 
animali sono talmente mutate dalle loro potenze da 
indurre sensazione. Abbiamo detto, che la sensibi¬ 
lità animale compete a certe parti degli animali. E 
veramente, sinché havvi sanità, non tutte le parti 
tocche dalle loro potenze danno luogo a sensazione : 
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ma sol quelle che appellatisi organi sensorii. Il modo 
più ordinario del movimento negli organi animali è 
la contrazione. Alcune parti tuttavia muovonsi con 
dilatazione od espansione. Questa espansibilità at¬ 
tiva non vuol essere confusa con un’ altra che è 
affatto passiva. Yi sono tuttora poche nozioni sulla 
espansibilità. La contrattilità si divide in organica 
ed animale. La contrattilità organica è quella for¬ 
za motrice, per cui le parti muovonsi per l’azione 
di peculiari potenze : ma non sotto l’imperio della 
volontà. La contrattilità animale è quella forza mo¬ 
trice, per cui certe parti muovpnsi sotto i comanda- 
menti dell’animo. La contrattilità organica si divide 
nuovamente in sensibile ed insensibile. La prima è 
manifesta: la seconda impercettibile. Il cuore, gl’in¬ 
testini , la vescica ci presentano la contrattilità ma¬ 
nifesta. La contrattilità delle boccucce de’vasi linfa¬ 
tici : quella, per cui le fibre de’ tessuti tendono a 
rimanere unite, e resistono alla loro mutua separazione, 
è impercettibile. La contrattilità organica sensibile cor¬ 
risponde all’irritabilità: e la contrattilità organica a 
ciò che si appella tonicità. La contrattilità organica 
è comune a tutte le parti di tutti i viventi. Le pro¬ 
prietà de’ tessuti sono dependenti dal solo tessuto. 
Esse sono due : vale a dire, l’estensibilità e la con¬ 
trattilità di tessuto. L’estensibilità è quella proprietà, 
per cui i corpi organici lasciansi distendere insino 
a certo punto, senza lacerarsi per un impulso ester¬ 
no. La contrattilità di tessuto è quella proprietà, per 
cui i tessuti organici, cessando la distensione, si rac¬ 
corciano. È passiva (20). Hebenstreit stabili una forza 
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motrice distinta dalla contrattilità: e poiché il primo 
atto di essa si è l’espansione, le diede il nome di 
turgore vitale. Esso è quella facoltà , per cui certe 
parti tocche dagli opportuni stimoli lentamente si 
alzano in tumore, lentamente ritornansi allo stato 
primiero, nè gonfiansi più, se non venga nuovamente 
applicato lo stimolo (21). Due, secondo Richerand, 
sono le proprietà vitali: sensibilità e contrattilità. La 
sensibilità si distingue in percettibilità e in sensibi¬ 
lità generale. La prima si eseguisce con conscienza 
delle impressioni. La seconda e senza quella conscienza. 
La contrattilità si divide in volontaria ed involonta¬ 
ria : l’involontaria in sensibile ed insensibile. La vo¬ 
lontaria è sempre sensibile (22). Chaussier stabilisce 
tre proprietà vitali: cioè la motilità, la sensibilità, la 
caloricila. Distingue la motilità in tonicità, e mioti- 
lita. Fa due maniere di sensibilità : chiama Luna 
staminale, 1 altra sensoria. Tonicità corrisponde a con¬ 
trattilità organica insensibile: miotilità a contratti¬ 
lità muscolare : sensibilità staminale a sensibilità orga¬ 
nica : sensibilità sensoriale a sensibilità animale (23). 
Le azioni de’viventi, secondechè scrive Canaveri , 
differiscono essenzialmente da quelle de’ corpi morti : 
ne dipendono dalle leggi fisiche , chimiche e mec¬ 
caniche. Conviene adunque ammettere un singolare 
principio , da cui quelle procedano. Un tal prin¬ 
cipio si e chiamato forza della vita, forza vitale, 
principio della vita, vitalità. La contrattilità manife¬ 
sta della fibra muscolare , la contrattilità oscura di 
altri tessuti, il turgore vitale di certe parti, la sen¬ 
sibilità sono dipendenti, o, meglio, prodotte dalla 
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vitalità. Che cosa sia la vitalità, quale la sua origine, 
quale la natura, è affatto misterioso. Noi pure igno¬ 
riamo , se dipenda da un qualche fluido, se abbia 
una sede precipua , se siavi un particolare organo , 
in cui venga preparata. Ciò nulla meno si potrà 
bene immaginare una qualche ipotesi : la quale, ove 
per ventura conduca a spiegare , se non tutti, al¬ 
meno i precipui fenomeni della vita, meriterà qual¬ 
che cosa di più, che il nome di congettura. Sia dun¬ 
que la vitalità un fluido analogo all’elettrico. Tenda 
ad equilibrarsi ne’ varii corpi, secondo la loro va¬ 
ria capacità. Suoi conduttori sieno i nervi. Conti¬ 
nuamente per essi si .muova, e vada e venga. Il suo 
movimento sia rapidissimo , nè si possa ridurre a 
calcolo. Mentre si accumula in una parte, venga da 
altra espulso. Ogni stimolo il cacci : e intanto tenda 
a ritornarsi al luogo, da cui fu espulso. Viziati i so¬ 
lidi pe’quali scorre, o cessi di scorrere per essi, o si 
muova male. Quando sarà rinterrato il conduttore , 
ricuperi il fluido il suo corso. Oppure la vitalità non 
sia il fluido, ma sia l’effetto del fluido. Questo si se¬ 
pari nel cervello dal sangue, siccome separansi tutti 
gli altri fluidi o veramente si trovi nell aria, e se¬ 
condo le leggi d’affinità entri ne’ nervi, e scorra per 
essi appunto , come il fluido magnetico enti'a nel fer¬ 
ro, e vi si diffonde. Dal fluido vitale dipendano, o, 
meglio , si eseguiscano tutte le funzioni. Ubbidisca 
in certe parti ai comandamenti della volontà in al¬ 
tre venga messo in azione da infinita varietà di sti¬ 
moli. Il suo moto, la sua direzione sieno soggetti a 
mutamenti, per cui or siavi sanità, ed or malattia, 



e varia natura di stato morboso. La vitalità non è di¬ 
stribuita in egual quantità per tutte le parti : cioè 
non è in ragione della massa ; ma è al contrario in 
ragione della capacità. La quantità naturale di vi¬ 
talità, che spetta a ciascuna parte , dicasi momento 
vitale parziale. La somma de’ momenti vitali, si ap¬ 
pelli momento vitale universale. Nè sarebbe disforme, 
nel valutare il momento vitale delle parti , non aver 
solamente rispetto alla quantità della vitalità, ma 
eziandio alla tenacità. Sinché i momenti vitali par¬ 
ziali si serbano nel loro equilibrio , havVi sanità. 
Turbato quell’equilibrio, ne risulta malattia. In un 
medesimo individuo non passa gran differenza tra i 
vari momenti vitali particolari; e ciascun momento è 
soggetto a poche variazioni. Tuttavia una qualche 
differenza vi si scorge. Ma un cotal divario è mani¬ 
festo ne’ vari individui. In uno è più energico l’oc¬ 
chio : in tal altro l’orecchio : e cosi dicasi del pol¬ 
mone , del ventricolo e simili. Da questa preponde¬ 
ranza di certi momenti ne’vari individui dipende 
in gran parte l’idiosincrasia. Nella successione del¬ 
l’età si scorge come certe parti divengano più ener¬ 
giche , ed altre in qualche modo inoperose. Il mo¬ 
mento vitale universale è soggetto a maggiori diffe¬ 
renze , tanto ne’ diversi corpi , quanto nel mede¬ 
simo, avvegnaché non siavi stato morboso. Quanta 
differenza non si scorge tra un, atleta, ed una dili- 
cata donzella ? Sebbene il momento vitale universale 
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possa aumentarsi , e sminuirsi notabilmente , senza 
che per questo se ne perturbi la sanità : non va tut¬ 
tavia taciuto, come sotto queste mutazioni facilmente 
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si alteri il debito equilibrio tra i vari momenti vi¬ 
tali particolari, e ne emerga lo stato morboso. Vi¬ 
talità piu abbondante , purché non oltrepassi i con¬ 
fini della sanità , induce nella fibra muscolare un’a¬ 
zione più valida, più costante , ma meno celere, 
meno agile. Vitalità scarseggi ante al contrario induce 
nella fibra muscolare un’azione più celere, più agile, 
ma meno vigorosa e meno permanente. Il primo 
stato costituisce il vigore , l’altro quello che dicesi 
mobilità. Qualora poi si esca fuori de’ confini della 
sanità, gli effetti sono molto discrepanti. Vitalità ab¬ 
bondante apporta movimenti perturbati. Vitalità 
scarseggi ante trae dietro di se debolezza e pai alisi. 
Vitalità abbondante nel sistema nervoso induce mag¬ 
giore tolleranza di stimolo : nè male direbbesi fer¬ 
mezza. Vitalità scarseggiante è cagione di impazienza 
dello stimolo: si associa alla così detta mobilità, e 
suolsi dire senso accresciuto , o sensitività. Non si 
potrebbe determinare, quali sieno le parti che me¬ 
glio abbondano di vitalità. Si può tuttavia in gene¬ 
rale stabilire, che il primo ad illanguidire si è il si¬ 
stema erettile , poi il contrattile , infine il nervoso. 
Le potenze dividonsi in materiali e nervose. Di- 
' consi nervose quelle che operano sull animo. Ma 
giacché tutte le potenze operano egualmente sul si¬ 
stema nervoso, sarà più utile di cercare, qual azione 
esercitino su detto sistema. Le potenze sono od ec¬ 
citanti o deprimenti. Tutte le cause eccitanti alla 
continuata azione loro divengono deprimenti. Le 
cause deprimenti, applicate in minor quantità ope¬ 
rano a foggia di eccitanti. Non è improbabile , che 



21 1 


la differenza che passa tra le potenze eccitanti e le 
deprimenti in ciò solo sia riposta, che le prime 
operano più bruscamente, e le seconde più lenta¬ 
mente. L’azione delle potenze non vuoisi determi¬ 
nare in astratto , ma sempre riferire allo stato del 
corpo,, su cui operano. L’effetto che nasce dall’ap¬ 
plicazione , od azione delle potenze dipende dalla 
reazione propria al vivente. Quando la reazione, è 
maggior dell’azione, meno notabile ne sarà l’effetto 
od il movimento. Ora per una continuata azione 
delle potenze, anche eccitanti, la reazione va sem¬ 
pre diminuendo : epperciò egli è evidente , come 
tutte le potenze finiscano per indebolire. Quando 
una parte viene irritata, da essa viene espulsa la 
vitalità: ma quando poi vi rifluisce in maggior co¬ 
pia, ne risulta l’eccitamento od energia di movi¬ 
mento. Veramente potenza dee dirsi quanto è posi¬ 
tivo. E tuttavia invalso l’uso di dare il nome di po¬ 
tenze negative alle sottrazioni delle potenze pro¬ 
priamente dette positive. Così la cacciata di sangue 
è una potenza negativa. Per l’azione delle potenze 
negative, ossia per la sottrazione delle potenze, 
viene messa in moto la vitalità: e si hanno effetti 
simili a quelli che procedono dall’azione delle vere 
potenze. Cioè per la sottrazione dello stimolo si 
espellisce, e si mette in moto la vitalità che per lo 
stimolo era attratta e fermata nella parte. Al nostro 
corpo sono state date due forze: l una tende a con¬ 
servare l’equilibrio della vitalità : tende l’altra a 
rintegrarlo, quando è stato perturbato. La prima di¬ 
cesi forza conservatrice: la seconda medicatrice. Men- 
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tre la vitalità si aumenta in una parte , di néces- 
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sita si sminuisce in altre. Quando la vitalità si smi¬ 
nuisce in una parte , è segno, che si è accresciuta 
in altre. Questi avvicendamenti osservansi special¬ 
mente fra le parti consenzienti. Lo stimolo scaccia 
la vitalità dalla parte , alla quale è applicato. Ma 
non la scaccia solo da essa : la scaccia successiva¬ 
mente dalle altre , e per tanto maggiore spazio , 
quanto più forte si fu l’irritamento. Lo stimolo de¬ 
bilita : lo stimolo troppo forte cagiona dolore : dun¬ 
que il dolore è sempre da debolezza. Tuttavia, quando 
lo stimolo è gagliardissimo , apporta insensibilità. 
Ma questo procede da qualche lesione organica del 
nervo. Queste proposizioni sieno interpretate con 
certa larghezza. Non qualunque diminuzione di sti¬ 
molo apporta dolore : nè qualunque aumento di 
stimolo è cagione di insensibilità. Lo stimolo a 
cato ad un muscolo scaccia la vitalità dal nervo, e 
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la spinge nella libra muscolare. La vitalità viene 
espulsa dal nervo, e spinta nella libra muscolare. 
Ma il nervo non può tosto ricuperare la sua vita¬ 
lità , od elaborarne una nuova quantità. Quindi il 
muscolo non può rimanere in uno stato di cagione 
permanente: si rilassa: il nervo si prepara una nuova 
vitalità : lo stimolo continua ad operare : la scaccia 
nuovamente dal nervo , e la spinge alla libra mu¬ 
scolare : si fa una nuova contrazione : e così suc¬ 
cessivamente. Nello stato morboso tallìata la vitalità 
è esuberante nel nervo : allora lo stimolo trova sem- 
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pre onde spingere nella fibra muscolare. Si ha uno 
stato spasmodico. La somma della vitalità viene di- 




minuita nella parte, da cui si fa un flusso di umori. 
In tal caso la vitalità si porta ad altre parti, e spe¬ 
cialmente alle consenzienti. La vitalità nell’esercizio 
de’movimenti muscolari, nelle funzioni dell’animo, 
insomma nell’usar della vita, si consuma: vuol perciò 
essere risarcita. La nutrizione ed il sonno sono desti¬ 
nati ad eseguire siffatta riparazione. È a credere , 
che nella veglia la vitalità si porti in maggior co¬ 
pia al cervello ed a’ muscoli volontarii : che perciò 
lasci gli strumenti chilopojetici : e che perciò nel 
tempo del sonno essa dal cervello , da’ nervi sen¬ 
sorii, da’ muscoli volontarii si restituisca agli organi 
digerenti (24)* Amoretti non fece che calcar forme 
di Canaveri. Esiste, dice egli, ne’vi venti una potenza 
identica in tutti , per cui distinguonsi dalla mate¬ 
ria morta. Questa potenza fu detta incitabilità da 
Brown. Noi la chiameremo vitalità, o principio vi¬ 
tale. Incitabilità e vitalità suonano lo stesso. La vi¬ 
talità venne da taluno considerata come una potenza 
attiva : non addusse però validi argomenti. Havvi 
certo un principio attivo nell’uomo: ma questo si 
è l’anima. Essa opera nella vitalità come stimolo. Il 
principio vitale non dipende dall’anima: è inerente 
alla materia organizzata; ed è comune agli animali 
ed alle piante. L’ ammettere un principio di vita 
materiale non ha nulla che fare col materialismo. 
Nelfammettere un principio di vita, noi ci limi¬ 
tiamo a considerare nell’uomo una facoltà, od una 
proprietà insita alla sua organizzazione. La vitalità 
non è un fluido separato nel cervello e scorrente 
per li nervi. Non è il principio elettrico , non l’os- 


sigeno ecc. L’ipotesi del fluido nervoso è rancidis¬ 
sima ^ fondata su conghietture contradette da’fatti, 
ripugnante alla ragione. Che l’elettricità eserciti una 
grande influenza sui viventi, è indubitato : ma opera 
come stimolo e nulla più. La vitalità è un mero 
prodotto dall’ animalizzazione e dalla vegetazione. 
Per calcolare la quantità , il grado, l’energia , la 
riproduzione conviene ricorrere all’esame della quan¬ 
tità , del grado , dell’energia , della durata , della 
protrazione dello stimolo. Gli stimoli vogliono essere 
divisi in tre piassi, e sono : 1.° gli stimoli naturali : 
2.° i medicamenti : 3 .° gli stimoli morbosi. Stimolo è 
ciò che, venendo applicato alla fibra, la irrita, e ne 
eccita la reazione, che consiste nella contrazione (a 5 ). 
La natura è ragguardata da Darwin come composta 
di due essenze o sostanze. L’una ha il potere di dar 
principio al moto: l’altra di comunicarlo. Alla prima 
si può dare il nome di spirito: all’altra quello di 
materia. I movimenti della materia possono dividersi 
in due specie. Altri sono primarii : altri secondarii. 
I movimenti primarii procedono da una forza insita. 
I secondarii sono dati o ricevuti da altra materia, 
che è in molo. I movimenti primarii si dividono in 
tre classi : e sono i fìsici, i chimici, i vitali. Forse 
se ne potrebbe stabilire una quarta classe, e questa 
comprenderebbe i movimenti de’fluidi eterei. I mo¬ 
vimenti fisici sono prodotti dall’attrazione :*i chi¬ 
mici dall’affinità. I movimenti vitali sono proprii de’ 
viventi. Tutte queste classi di movimenti hanno le 
loro leggi peculiari. Legge de’ movimenti secondarii 
si è questa. La velocità moltiplicata nella quantità 
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della materia, che riceve il moto, è ugnale alla ve¬ 
locità moltiplicata nella quantità della materia, che 
lo comunica. I movimenti di gravitazione, o fìsici, 
sono contraddistinti da una tendenza delle masse 
ad avvicinarsi mutuamente. E questa tendenza è in 
ragione composta, diretta semplice delle masse , e in¬ 
versa quadrata delle distanze. I movimenti chimici 
sono contraddistinti dall’essere generalmente accom¬ 
pagnati da una evidente scomposizione, o nuova com¬ 
binazione di materiali attivi. Le proprietà de fluidi 
eterei non furono sinora sì accuratamente investi¬ 
gate, onde poterle classificare con qualche accura¬ 
tezza. Noi conosciamo anzi negativamente, che po¬ 
sitivamente, i movimenti vitali. Ne’corpi viventi oc¬ 
corrono movimenti per l’influenza di peculiari po¬ 
tenze, i quali non si possono spiegare secondo le 
sole leggi meccaniche, fìsiche e chimiche. Que*mo¬ 
vimenti vengono per noi detti vitali. Siavi un mu¬ 
scolo nello stato di quiete : gli si applichi uno sti¬ 
molo: si raccorcerà, poi li allungherà, quindi nuq- 
vamente si raccorcerà, succederà un nuovo allun¬ 
gamento. E’ convien pur dire, che un qualche agente 
è la cagione di cosiffatti movimenti. Ora all’agente 
intermedio, per cui le fibre si attraggono, diasi il 
nome di spirito di animazione, o di poter sensorio. 
La singolare figura del cervello e del sistema ner¬ 
voso c’induce a credere, che lo spirito di anima¬ 
zione sia di natura elettrica, si svolga nel cervello, 
e venga pe’nervi largamente diffuso. Col nome di 
sensorio vuoisi esprimere non solamente la sostanza 
midollare del cervello, della midolla spinale, de* 
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nervi, degli organi sensorii : ma eziandio il fluido 
aitale, o spirito di animazione. Colla parola sti¬ 
molo debbesi intendere, non solamente l’applicazione 
de’corpi esterni agli organi del senso e alle fibre 
muscolari: ma eziandio il piacere ed il dolore, il 
desiderio e 1* avversione, quando essi divengono 
cagione di altri movimenti vitali. Anzi sono pure 
stimoli i movimenti, che danno origine ad altri 
movimenti associati. Tutte le parti sono organiche, 
tutte fibrose, tutte atte al movimento. Sonovi parti, 
in cui le fibre non sono manifeste: ma pure l’ana¬ 
logia, la necessità di esse fibre per ispiegare i fe¬ 
nomeni c indurrebbero ad ammetterle. Del resto dette 
fibre possonsi con certi mezzi anche discoprire. La 
sostanza de’ nervi e specialmente quella, che si sot¬ 
trasse più lungamente alle indagini degli anatomici : 
ma infine si arrivò a ritrovare la sua struttura fi- 
, brosa. Questa struttura fibrosa fu scoperta nella re- 

La retina d un occhio di bue si sospenda in un 
bicchiere d’acqua calda : si tragga in opposte dire¬ 
zioni; si lacererà in alcuni luoghi, e gli orli delle la- 
cerature appariranno frastagliati. Il muco si esponga 
al fuoco: si riduca ad una specie di membrana: si 
stiracchi : si lacererà ; ma gli orli si mostreranno lisci 
ed eguali. Dunque la retina non è semplice muco 
concreto. Tengasi l’occhio fiso per lungo tempo su 
d’una macchia rossa, che si trovi su d’una carta 
bianca. Il color rosso va sempre impallidendo, e infi¬ 
ne sparisce. Facciasi una macchia neia su duna calta 
bianca: tengasi il più lungamente possibile l’occhio 
fisso in quella : poi si porti l’occhio sul bianco della 
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carta. Apparirà la figura della macchia, non però in 
nero, ma in bianco; e questo bianco è più vivo, che il 
resto. Facciasi una macchia rossa in campo bianco ; 
si fissi l’occhio, per quanto si può lungamente : allora 
chiudansi gli occhi. Apparirà una macchia verde colla 
figura della macchia rossa ; dopo pochi minuti se¬ 
condi vi apparirà la macchia rossa : dopo egual tratto 
di tempo riapparirà la macchia verde : e così per 
certo tempo. I movimenti, che occorrono nel sen¬ 
sorio, chiaminsi movimenti sensorii. I mutamenti, che 
hanno luogo ne’ tessuti, appellinsi movimenti fibrosi. 
Lo spirito di animazione presenta quattro differenti 
maniere di azione : od in altre parole il sensorio 
possiede quattro differenti facoltà. Tutte queste fa¬ 
coltà riduconsi veramente a produrre contrazioni nelle 
parti fibrose del sistema , e la loro differenza con¬ 
siste nella cagione, che precede dette contrazioni. 
Esse hanno luogo; i.° In conseguenza d’irritazioni 
eccitate da corpi esterni. 2. 0 Dietro piacere e dolore. 
3 . In seguito a volizione. 4.0 Per associazione di con¬ 
trazioni fibrose con altre contrazioni fibrose, che le 
precedono o le accompagnano. Queste quattro qua¬ 
lità considerate nel loro stato inattivo possonsi chia¬ 
mare irritabilità, sensibilità, volontarietà, associa¬ 
bili. Se poi vogliansi considerare nel loro stato 
attivo, si chiameranno irritazione, sensazione, vo¬ 
lizione] associazione. I movimenti vitali presentano 
una maravigliosa connessione e cospirazione fra loro. 
Questa cospirazione fu a torto detta associazione: 
e veramente associazione nel suo rigoroso significato 
esprime unione, o convenzione di cose, le quali per 
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alcuni rispetti si assomigliano tra loro. Comunemente 
parlando, non diciam mai, esservi associazione tra 
la cagione e l’effetto, sebbene necessariamente si ac¬ 
compagnino, oppure questo a quella succeda. Quam 
do contrazioni fibrose succedono ad altre contrazioni 
fibrose, una siffatta connessione si chiami associa¬ 


zione. Quando contrazioni fibrose succedono a ino- 
movimenti sensorii, una tal connessione si appelli 
causazione. Quando movimenti fibrosi e sensorii si 
introducono gli uni gli altri reciprocamente in serie 
progressive, o in aggregazioni, una siffatta connes¬ 
sione chiamisi catenazione. Tutti i movimenti vitali. 


che ebbero luogo ad un tempo, oppure si succedet¬ 
tero immediate l’uno alTaltro, acquistano una tal 
connessione, che se qualsiasi di loro si riproduca, 
tutti gli altri tengongli dietro. Si hanno quindi l’as¬ 
sociazione, la causazione, la catenazione. Le fibre 
messe per un certo tempo in contrazione si rilas¬ 
sano , sebbene la cagione continui ad operare. Questo 
rilassamento sembra provenire dal consumo o dalla 
diminuzione dello spirito di animazione. Se la po¬ 
tenza continua ad operare, succede dopo certo in¬ 
tervallo una nuova contrazione. Se qualche parte del 
sistema, solita ad essere perennemente attiva, operi 
per qualche tempo con minore energia , si hanno 
pure sensazioni dolorose. Quindi traggono origine 
la fame, la sete, il languore, il freddo. Le fibre per 
sè sono materia inerte : private dello spirito di ani¬ 
mazione, non hanno più la facoltà di muoversi: ri¬ 
mangono quali sono : contratte, se contratte : rilas¬ 
sate, se rilassate. In ogni contrazione della fibra 
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havvi un dispendio di potenza sensoria. Quando 
l’esercizio di questa potenza fu accresciuto per qual¬ 
che tempo, la propensione allo stesso esercizio è in 
pari proporzione diminuita. Quando per certo tempo 
vi fu un minore esercizio dello spirito di animazione, 
questo si accumula. Perciò al riposo succede» il vi¬ 
gore. Tre sono le condizioni, che concorrono alla 
produzione de’vitali movimenti: vale a dire, lo sti¬ 
molo, lo spirito di animazione, la fibra. La quantità 
di movimento è in ragione composta e della quan- 
tità dello stimolo, e della quantità della potenza sen¬ 
soria. Quando amendue queste quantità sono grandi, 
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ne risulta lo stato di vigoria. Se l’una e l’altra di 
dette quantità sia deficiente, si ha lo stato di debolez¬ 
za. Lo spirito di animazione è di continuo consumato, 
ed è di continuo riparato. Ne vien dunque, chele 
forze vitali sieno in uno stato di perpetua. fluttua¬ 
zione. Diminuzione nello stimolo, rimanendo pure la 
stessa quantità della potenza sensoria, induce uno 
stato, che si può dire debolezza per difetto di sti¬ 
molo. Diminuzione nella quantità delle potenze sen¬ 
sorie, rimanendo inalterata la quantità dello stimolo, 


dà luogo ad uno stato, che si può appellare debolezza 
per difetto di potenza sensoria (26). Secondo il no¬ 
stro Gardini l’elettrico è il principio della vita; cia¬ 
scuna parte ne ha la sua porzione: tutte le malat¬ 
tie procedono da eccesso, o da diminuzione, oda 
perturbato movimento del fluido elettrico. E’ si ap¬ 


poggiava specialmente a’fenomeni elettrici, i quali os- 
servansi ne’ viventi, e all’ utile , che ridonda dall’elet¬ 


tricità (27). Fourcroy, nel suo sistema delle cogni- 
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zioni chimiche, fa passo passo notare, come nell’econo- 
mia vivente occorrano fenomeni chimici (28). Baumes, 
ligio pur egli alla medicina chimica, immaginava nel 
corpo umano varie mutazioni, le quali suppongono ora 
aumento, ed ora diminuzione di certi principii (29). 
Girtanner pensò, che l’ossigeno sia il principio del- 
Firritabilità, e che le potenze operino in quanto 
che impartano siffatto principio. Egli poneva mol¬ 
ta fiducia nel seguente sperimento. Siavi un mu¬ 
scolo tolto da un animale spento di morte violenta; 
gli si applichi uno stimolo : dopo qualche tempo non 
si muoverà più. Si spruzzi d’ acido muriatico ossige¬ 
nato; ed ecco che tornerà a muoversi : dunque, egli 
diceva, l’ossigeno è quello, che, essendosi unito al 
muscolo, gli rende la sua irritabilità. Humboldt 
abbracciò la dottrina di Girtanner, e si adoperò a me¬ 
glio convalidarla con replicati sperimenti ( 3 o). Correva 
l’anno 1773 quando lo svizzero Mesmer in Vienna 
si accinse a proclamare il magnetismo animale.. Per 

10 spazio di tre anni Mesmer si valse del ferro ca¬ 
lamitato. Poscia Valevasi solo del ministerio delle 
mani. Tenne sentenza ,, che il fluido magnetico go¬ 
vernasse l’universo, e stabilisse un commercio tra 
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11 corpo umano e tutti gli altri corpi, tanto terre¬ 
stri, quanto celesti. Voleva, che il fluido magnetico, 
insinuandosi nel corpo animale, ed in esso soggior¬ 
nando , subisse una peculiare modificazione. Così mo¬ 
dificato l’appellò magnetismo animale. Wolfart nel 
1812 fece di pubblica ragione la dottrina Mesmeria- 
na, e la corredò di proprie annotazioni ( 3 i). Procha- 
scka fu il più animoso difensore della dottrina della 
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polarità. In alcuni pesci, come nella razza torpedi¬ 
ne , trovasi un organo composto di molte membra¬ 
ne , fra cui si frappone un fluido. Que’ pesci svol¬ 
gono, mediante quell’organo, l’elettricità. Con tal 
mezzo danno gagliarde scosse ad altri pesci, o per 
difendersi dalle ingiurie loro, o per farsene pasto : > 
diconsi pesci elettrici. Havvi, siccome è manifesto, 
una grande analogia tra l’organo elettrico de’ pesci 
elettrici, e la pila del Volta. I fluidi imponderabili 
tendono ad allontanare le molecole de’ corpi, ed a 
scomporre i composti. Questa maniera di distribuirsi 
degl’imponderabili in una serie successiva di punti 
o poli, dicesi polarità di direzione. I chimici vollero 
pur essi ammettere la polarità nell’esercizio dell’at¬ 
trazione molecolare. Questa polarità fu appellata po¬ 
larità chimica. Non tardarono i fisiologi ad abbrac¬ 
ciare la teoria della .polarità. La polarità invocata a 
spiegare i fenomeni della vita si può appellare po¬ 
larità vitale. Se non che i difensori della polarità 
non sono già tutti del medesimo parere. Alcuni opi-^ 
nano , che i fenomeni della vita ubbidiscano ad una 
polarità particolare : altri poi credono,che una stessa 
\ polarità governi l’universo ( 32 ). Sprengel illustrò la 
teoria di Prochascka. Egli così scrive. Quanto riempie 
lo spazio dicesi materia. Perchè si riempia lo spazio, 
è mestieri, che le molecole e sieno coerenti, e 
sieno disgiunte. Questa coesione, e questa distinzio¬ 
ne vengono mantenute da forze. La materia viene 
costituita dalle forze : senza forze non si può sup¬ 
porre materia. L’attività interna e sussistente per 
sè costituisce la vita. Quanto esiste, tanto vive. Vi 
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sono infiniti gradi di vita. Nel minor grado di vita 
osservansi la forza attrattiva e la forza espansiva : 
nel massimo grado di vita la sensitività e la forza 
motrice. Non vi è lotta tra il corpo vivente e le 
potenze esterne: anzi la vita non può esistere senza 
dette potenze. La forza della vita è sopra ogni ma¬ 
teria. Tuttavia riceve peculiari modificazioni dall’or¬ 
ganismo, cui è inerente. La vita umana è retta e 
temperata dall’anima; nè tuttavia l’anima è cagione 
della vita: perocché, tolto ogni influsso di lei, ri¬ 
mangono molti fenomeni vitali. La vita non può tro¬ 
varsi che ne’corpi, i quali contengano particelle or¬ 
ganiche. Ne’ fluidi e nelle ossa la forza vitale è quasi 
nulla: od almeno è latente. Non si può niegare la 
vita organica agli umori : la vita animale in essi è 
pressoché nulla. La forza vitale ha molta analogia 
cogTimponderabili. GlLstimoli .riducono quella forza 
all’ atto: questa può consumarsi e ripararsi ( 33 ). Gli 
antichi, scrive Lenhossek, avevano ammesso un prin¬ 
cipio, da cui facevano dipendere la vita. I moderni 
stabilirono un fluido imponderabile generato nell’or¬ 
ganismo, o forse meglio primitivamente comunicato 
all’organismo per lo ministerio della generazione, e 
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in seguito dallo stesso organismi) rinnovato. Questo 
principio viene riguardato come cagione della vita¬ 
lità, e come effetto della medesima. .L’organismo per 
sé non potrebbe bastare alla vitalità: è necessario, 
che venga penetrato da qualche fluido di propria 
ragione. Sotto questo aspetto il fluido è cagione della 
vitalità. Ma dappoiché l’organismo acquistò la vita¬ 
lità per lo fluido, può elaborarlo e rinnovarlo du- 
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rante un certo periodo , che è quello della vita. Que¬ 
sto fluido fu già detto fluido vitale. I moderni il chia¬ 
mano imponderabile biotico, o semplicemente biotico. 
LebenstofF fu quegli specialmente, che inculcò la ne¬ 
cessità di dare un nome peculiare al fluido vitale, 
onde non venisse a confondersi cogli altri imponde¬ 
rabili. Vi sono di molte osservazioni, che pruovano, 
potersi senza contatto propagare l’efficacia de’nervi: 
dunque havvi un qualche fluido. La subita propaga¬ 
zione delle impressioni degli organi esterni sensorii al 
comune sensorio non si può spiegare colle leggi mec¬ 
caniche, fisiche, chimiche. La natura dell’imponde¬ 
rabile biotico è oscura. Non è luce,non calorico, non 
elettricità, non magnetico, non qualsiasi gaz. Tutti 
questi corpi nè possono impartire la vitalità all’orga¬ 
nismo , nè sono il risultamento dell’ organismo vitale. 
Il fluido biotico si svolge per l’azione reciproca delle 
parti solide e delle fluide ne’corpi fanerobioti. Non è 


la suprema cagione della vita : detta cagione non è , 
una, ma moltiplice. È ad un tempo effetto della vita, 
e costituisce un’interna condizione delfe funzioni vi¬ 


tali. Il fluido biotico è bensì diverso dagli altri im¬ 
ponderabili : ha tuttavia con loro una qualche analo¬ 
gia. Esso ha i suoi motori, i suoi conduttori, i suoi 
separatori : presenta inoltre una forza polare. I corpi 
cripTtobioti mancano di quel concento di forze, che 
si ricerca, perchè si possa svolgere l’imponderabile bio¬ 
tico ( 34 )- Recentemente è stata proposta da Dutrochet 
una singolare dottrina su’fenomeni della vita. Quando 
due liquidi, che hanno o diversa densità, o diversa 
natura chimica, sono separati da un trammezzo mem- 
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branoso, si stabiliscono due correnti in contraria di¬ 
rezione, ed ineguali di forza. Dette due correnti 
hanno luogo negli organi cavi, che compongono i 
tessuti organici. Dutrochet chiama la corrente dal di 
fuori all’ indentro, endosmosi : e che quella si effet¬ 
tua dal di dentro all’infuori, esosmosi. Poisson cre¬ 
dette, potersi spiegare quel fenomeno per la semplice 
attrazione capillare unita all’affinità de’liquidi ete¬ 
rogenei. Quando due liquidi, die’egli, di differente 
densità, e la cui altezza è in ragione inversa della 
densità, sono separati da un trammezzo, i cui 
canali capillari sono permeabili a’liquidi, la pres¬ 
sione esercitata sulle boccucce di questi canali è 
eguale per ambe le parti. Ma poiché la forza capillare 
è ineguale a’ due capi del canale , ne segue , che il li¬ 
quido assoggettato alla più gagliarda azione capillare 
riempirà tutto il canale. Allora il filo del liquido è 
sollecitato da due forze opposte, che sono : la coesio¬ 
ne, e l’attrazione del liquido posto dal lato opposto. 
Ma questa seconda attrazione è maggiore della pri¬ 
ma. Dunque u filo del liquido contenuto nel canale 
capillaré se ne colerà di continuo nella direzione, 
secondo la quale è sollecitato dalla piu forte attra¬ 
zione : e così crescerà a grado a grado la massa del 
liquido, verso cui è attratto: e quest’effetto durerà 
insino a tanto che la differenza delle pressioniche 
i due liquidi esercitano in ragione della loro altez¬ 
za, sia eguale a quella delle attrazioni esercitate da’ 
due liquidi sul filo del liquido contenuto nel canale 
capillare. Dutrochet trovò un grande ostacolo ad am¬ 
mettere la teoria di Poisson. Secondo essà vi sarebbe 
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una sola corrente : e questa avrebbe luogo verso il 
liquido, che esercita una più gagliarda attrazione. 
Venne quindi indotto ad immaginare una propria 
sua teoria : e prima di tutto si preparò uno stru¬ 
mento atto ad esperimentare su’ diversi liquidi, e 
a determinare l’esistenza e la forza delle due cor 7 
renti. Il chiamò endosmometro. Consiste detto endo- 
smometro in un tubo di vetro munito inferiormente 
d’una parte dilatata mobile , la quale presenta in 
basso un’apertura chiusa da un pezzo di vescica fis¬ 
sato mediante una forte allacciatura. La parte dila¬ 
tata dicesi il recipiente dell’endosmometro. In detto 
recipiente si mettono i liquidi, di cui si vuole determi¬ 
nare la proprietà di endosmosi (35). Forni diede una 
sua teoria fondata su quanto alcuni moderni, spe¬ 
cialmente fra i tedeschi, proposero sulla biologia. A 
spiegare i fenomeni della vita, egli dice, è forza am¬ 
mettere una.sostanza materiale eccitabile. L’eccita¬ 


bilità comprende varie proprietà del fluido vitale, 
ma non tutte. La fluidità, la caloricità , la sostan¬ 
zialità, la mobilità, la diffusibilità sono proprietà 


distinte dall’eccitabilità. Col nome di eccitabilità s’in¬ 


tende la proprietà, di cui gode il fluido vitale di 
sentire l’impressione degli stimoli. Questi non sono 
semplici pressioni meccaniche, ma sostanze atte «ad 
essere assorbite dall’organismo, e produrre colla pro¬ 
pria essenza nuove modificazioni e movimenti , me¬ 
diante il fluido vitale sia del corpo stimolabile, che 
delle sostanze stimolanti. L’eccitàmento si riduce ad 
un semplice movimento, e per sè non costituisce la 
vita. Havvi eccitamento senza vita per l’azione della 
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sostanza eccitante fluida ancor presente nell’orga¬ 
nismo. Il globo è un essere vivente, come ogni pianta 
ed ogni animale. La forza vitale e il cangiamento 
dello stato organico sono due effetti contemporanei, 
prodotti dalle successive modificazioni del fluido vi¬ 
tale. Questo fluido non è prodotto dall’ organismo : 
ma l’organismo è prodotto dal principio vitale. Le 
potenze , che conservano la vita, sono vitali. Il fluido 
vitale è composto di calorico, ossigeno e luce. I 
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corpi organizzati conservano una costante tempera¬ 
tura , resistono al gelo, non possono mantenersi 
in vita senza calorico. Dunque il fluido vitale ha 
calorico. In tutte le funzioni de’viventi, nelle ac¬ 
censioni spontanee si appalesa l’ossigeno. Noi sap¬ 
piamo, che all’ossigeno è sempre associata la luce. Ag¬ 
giungasi , che svolgesi luce fosforica nel loro steni- 
cismo, e nella scomposizione del fluido vitale da’legni 
putridi, dalle piaghe, dagli occhi degl’ idrofobi, dalle 
carni, che imputridiscono. Il fluido vitale è una mo¬ 
dificazione del fluido universale. Al fluido vitale è do¬ 
vuta la forza plastica e la forma de’corpi mediante 
l’ordinata sua trasmissione dal corpo generatore al 
Gorpo generato. Al calorico è dovuta la fluidità del 
principio vitale: all’ossigeno la sua qualità di vivifi¬ 
cante. La vita non è che combustione. Le funzioni 
non sono che vari processi di combustione (36). 


Osservazioni . 


ì. L* opportunità di Brown non è più ammessa 
Non vi ha mezzo tra sanità e malattia. 
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2 . Gli animali e le piante hanno questa analogia 
che egualmente vivono, ma però una vita peculiare. 

3. Alla vita delle piante rieercansi pure l’eccitabi¬ 
lità e gli stimoli. 

4- L’incitamento nel senso di Brown costituisce 
essenzialmente la vita : questa però considerata sola¬ 
mente in ciascuna parte, o diremmo in ciascun punto. 
Alla vita vera generale è necessario il cospiramento 
degli organi. 

5. Brown non pensò mai di ammettere un solo 


modo di eccitabilità: l’irritabilità è l’eccitabilità con¬ 


siderata ne’ muscoli : la sensitività nel senso di Hal- 


ler è l’eccitabilità considerata ne’nervi. 

6 . Veramente ebbe torto Brown nebriguar-dare l’ec¬ 
citabilità come passiva. 

7 . Le condizioni fondamentali della vita sono due: 
l’eccitabilità : gli stimoli; le altre sono già secon¬ 
darie. 


8 . Non si può dubitare, che l’eccitabilità si risar¬ 
cisce. L’esercizio delle funzioni , e le malattie la con¬ 
sumano : gli alimenti, i rimedii la risarciscono. Que¬ 
sto fu un grande abbaglio di Brown. 

9 . Brown riguardò la nutrizione e la riproduzione 
delle parti come funzione, e non come facoltà. 

10. È un mistero l’origine degli esseri viventi. Buf¬ 
falini dice , che la forza vitale è insita all’organismo : 
ma come si fece l’organismo? I più non ammettono 
una fibra non insita, ma impressa all'organismo : e 
soggiungono, che è impressa, o, meglio, comunicata 
da un fluido particolare. Ma qual è questo fluido? 
Sarà sempre fra le tenebre. 


228 

11. Nella vita vi sono mutazioni chimiche: ma 
prodotte e governate dalla forza della vita. 

12. Quello scomporre la vita in vita è molto inge¬ 
gnoso : ma dobbiamo andar riguardosi in siffatte ana¬ 
lisi : dobbiamo osservare il mirabile concento delle 
parti. 

1 3 . Le potenze mutano l’organismo: ma il mutano 
in modo diverso dal chimico. 

i4- 1 controstimoli non debbonsi confondere colle 
potenze irritanti. 

i 5 . Il principio vitale può sussistere senza 
moli per certo tempo: ma rimarrà inattivo. 

if>. L’eccitabilità in tutte le parti ubbidisce alle 

medesime leggi, se si eccettui, che esige diversi sti¬ 
moli. 

17. Ne’diversi stati l’eccitabilità non varia essen¬ 
zialmente: presenta solamente una varia rispondenza 
agli stimoli. Del resto serba pur sempre le sue leggi 
fondamentali. 

18. Rolando avrebbe dovuto derivare la varietà de¬ 
gli eccitamenti della varia struttura, anziché ammet¬ 
tere tanta proprietà essenzialmente distinta. 

19. Egli spiega assai bene, come il calorico possa 
talvolta debilitare: cioè con rilassare i tessuti. È ben 
Vero , che si potrebbe domandare, come mai un 
certo grado di calore rilassi, e come il rilassamento 
produca debolezza ? Ma questi sono fatti da non po¬ 
tersi più mettere in questione. 

20. La sensibilità organica noti merita il nome di 
sensibilità. Il movimento è reffetto della forza, per 
cui la fibra è impressionata. 
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21. Il turgor vitale non pure una forza distinta, 
ma l’effetto dell’azione accresciuta de’ vasi sanguigni 
ca piilari. 

22. La sensibilità generale non merita il nome 
di sensibilità : dicasi eccitabilità. 

23 . La caloricità non è una proprietà di suo ge¬ 
nere : ma è un effetto dell’eccitamento. 

24. Non posso indurmi a distinguere la sostanza 
nervosa dalla muscolare ne’ muscoli , nè a reputare 
il dolore costantemente da debolezza. Non posso 
nemmanco credere, che tutte le potenze sieno in 
fine deprimenti. 

a 5 . L’eccitabilità Browniana non corrisponde a 
capello alla vitalità: quella si riguarda come pas¬ 
siva, questa come attiva. Egli disse , ma non pro¬ 
vò , che la vitalità sia a’ corpi organizzati ciò che 
la gravitazione è a’ corpi organici. Un essere im¬ 
materiale può concepirsi divisibile , scomponibile, 
per astrazione della mente ; così nell’anima conside¬ 
riamo le varie facoltà come distinte : un essere im¬ 
materiale può similmente esser capevole di aumento 
e di diminuzione. L’aumento si dice metaforicamente 
accumulamento. Non diciamo noi , cumular virtù? 
La fibra morta non risponde più alle potenze. L’ipo¬ 
tesi del fluido nerveo è ammessa da molti anche a’ 
nostri giorni : dunque non è un rancidume. Per al¬ 
tra parte nelle dottrine non si guarda all’antichità:, 
ma alla verità , od almeno alla probabilità. La vi¬ 
talità non è un principio vivificante, ma una con¬ 
dizione della vita. Eccitare non è irritare. Le crisi 
sono incontrastabili. Le osservarono, e le osservano 
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tutti i medici che hanno occhi sani, e senza traveg¬ 
gole. Nega il controstimolo senza addurne ragioni. 

26. Il movimento non è di assoluta necessità co¬ 
municato da uno spirito , o da un corpo che 
già sia in movimento. La gravitazione non è nè 
spirito, nè corpo in movimento, e tuttavia comu¬ 
nica il movimento. Il moto è un effetto, e non può 
mai essere primario. Fa stupire , che Darwin dia in 
prima il nome di spirito al principio vitale, e poi 
pretenda , che abbia la proprietà della solidità. Non 
v 5 ha somiglianza tra il cervello, il pancreate ed al¬ 
tre glandule. Meritano molta considerazione gli ar¬ 
gomenti che propone a provare, che tutte le parti 
sono fibrose , e tutte capevoli di movimento. Non 
vi ha necessità di fare una facoltà distinta dall’as- 
sociabilità. Non oserei dire, che in qualsiasi movi¬ 
mento siavi consumo del fluido vitale. Ammettesi la 
sua divisione della debolezza : ma non se gli con¬ 
cede , che la debolezza per difetto di potenza sen¬ 
soria corrisponda alla debolezza indiretta di Brown. 
Darwin considera detta debolezza non come effetto 


immediato dell’eccesso di stimolo ; ma sibbene, come 
effetto del movimento del tessuto organico. Lo spa¬ 
smo , la convulsione , la paralisi sembrano differire : 
ma in essenza sono molto propinque tra loro : so¬ 
vente si avvicendano in ispezieltà le due prime con¬ 
dizioni. Non veggo perciò , come Darwin voglia de¬ 
rivarle da varie cagioni. 

27. L’elettrico è stimolo : è pure un prodotto 
della vita : ma non è il principio vitale. 

28. Ne’ corpi viventi occorrono fenomeni chi- 
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mici, ma però essi sono subordinati al principio 
vitale. 

29. I mutamenti nella composizione de’nostri so¬ 
lidi ed umori sono già effetto della vita. 

3 0. Girtanneo ed Humboldt applicarono ne’ mu¬ 
scoli un vario stimolo : ma non impartivano loro 
l’eccitabilità; per altra parte il cloro è semplice, 
e non dà ossigeno , come eglino pretendevano. 

3 1. Il più degli affetti che vengono attribuiti al 
magnetismo animale sono meramente immaginarli. 
Non voglio negare , che i mesmeriani guarissero 
non pochi infermi : ma non si potrebbe per questo 
prestar fede a quella molta dottrina. Ne’ casi in cui ado- 
peravasi il ferro calamitato si dirà, che il fluido magne¬ 
tico serviva di stimolo. In altre congiunture , nelle 
quali adoperavansi altri apparati, svolgevasi per av¬ 
ventura il fluido elettrico: e questo pure era un 
poderosissimo stimolo. Ma il piu debbesi attribuire 

aH’influsso dell’immaginazione. 

32 . Da che pel contatto di corpi eterogenei si 

svolge l’elettricità, non si può tosto conchiudere, 
che il corpo vivente sia un elettromotore, h organo 
elettrico esiste in alcuni pesci: non negli altii ani¬ 
mali. Anche ne’ pesci elettrici quello sviluppo del¬ 
l’elettricità non costituisce l’essenza della vita. La 
condente elettrica guarisce molte malattie : non già 
perchè l’elettrico sia il principio vitale, ma solo 

perchè è un fortissimo stimolo. 

33 . Non si può consentire , che la materia ven¬ 
ga costituita dalle forze. Si può suppor materia senza 

forze. Perchè mai appellar vita qualsiasi attività in- 
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terna ? Non è questo un voler confonder le cose ? 
Le ossa non vogliono essere confuse cogli umori. 
Sono organiche quelle, e non questi. Od almeno la 
condizione degli umori non si può paragonare col¬ 
l’organismo de’ solidi, fra i quali vogliono essere 
annoverate le ossa. Gli umori non godono di vita 
organica, come non godono dell’animale. Si può 
solo ad essi attribuire la plasticità, che si potrebbe 
riguardare come il primo grado di condizione vi¬ 
tale. Gl’imponderabili godono di certe forze, impar¬ 
tono di certe forze : ma non sono le stesse forze. 

34. Il biotico è il principio della vita: come dun¬ 
que si trova solo ne’ corpi Fanerobiotici ? Non fac¬ 
ciati! paragone tra la pila del Volta , ed il corpo 
vivente. Non si approva il termine di eccitamento 
per esprimere potenza , stantechè è già adoperato 
da tutti in altro senso. Non si può concepire, come 
mai una potenza operi positivamente su d una par¬ 
te , e negativamente su altre. 

35 . Noi ammettiamo tutto quello che riferisce 
Dutrochet sugli effetti : ma siamo discendentissimi 
sulla cagione. Noi crediamo, che qui non si hanno 
che effetti fisici e chimici , e nulla più. Egli am¬ 
mette due correnti : appella 1 ’ una endosmosi : l’al¬ 
tra esosmosi. Ma con questo egli non ci spiega la 
cagione del fenomeno. Non fa che dare un nome alle 
due contrarie correnti. Si cerca ancora, da che di¬ 
penda l’endosmosi , da che l’esosmosi. Il suo stru¬ 
mento non doveva essere semplicemente appellato 
endosmometro : perocché non misura solamente l’en¬ 
dosmosi ,' ma eziandio l’esosmosi. Non si hanno li- 
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quidi che sieno semplicemente soggetti all’endo¬ 
smosi: nè ve ne sono de’ semplicemente forniti della 
proprietà di esosmosi. Tutti sono egualmente dotati 
di amendue : o , per dir meglio , non havvi endo¬ 
smosi senza esosmosi e viceversa. Il liquido che pre¬ 
senta l’esosmosi, quando è interno , se si mette fuo¬ 
ri, offrirà endosmosi. Similmente il liquido che ap¬ 
palesa endosmosi , quando è esterno , manifesterà 
esosmosi quando sia interno. L’endosmosi e l’eso¬ 
smosi non esigono, che il trammezzo sia organico: 
basta, che sia poroso. Tuttavia, se è organico , può 
indurre particolari modificazioni. Posto, che il tram- 
mezzo non sia per nulla alterato da’liquidi, l’en¬ 
dosmosi e l’esosmosi sono in ragione dell’affinità de’ 
liquidi. Quando il liquido interno è affine coll’ester¬ 
no , si attraggono l’un l’altro : talché parte dell’in¬ 
terno passa nell’esterno , e parte dell’ esterno passa 
nell’interno. Tuttavia la quantità de’ liquidi che si 
scambiano , non sono sempre in pari misura. Sup¬ 
poniamo alcool interno , acqua esterna. L’alcool at¬ 
tragga per maggior forza l’acqua , che l’acqua Tal- 
cool. Ne verrà , che nell’acqua passerà daH’esterno 
nell’interno. Ma non ne viene per conseguenza, che 
l’alcool passi in egual proporzione dall’ interno al¬ 
l’esterno. L’endosmosi e l’esosmosi non si effettuano 


ad un medesimo grado in diversi tempi. Esse vanno 
sempre scemando. Questo è conforme alle leggi 
chimiche. Noi sappiamo , come l’affinità va sempre 


scemando a misura che è più 
saturazione. Se il trammezzo 


vÌ9Ìno il punto di 
non è organico , é 


viene alterato da’ liquidi , per lo più ne segue , che 
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l’endosmosi e l’esosmosi sono pronte , perchè i pori 
si allargano : epperciò l’azione reciproca de’ liquidi 
si compie in minor tempo. Alla fin fine si ha pur 
sempre il medesimo tempo. Quando si è al punto 
di saturazione , cessa. L’affinità non è per nulla de¬ 
pendente dal calibro de’pori. Questo può solo fare, 
che una maggior quantità di liquidi possa operare. 
Quando il trammezzo è organico,#può avvenire, 
che l’endosmosi e l’esosmosi vengano in breve tempo 
a scemarsi independentemente da ogni influenza della 
prossimità al punto di saturazione. Se uno de’liqui¬ 
di , od amendue addensino il tessuto e restringano 
i pori, ne viene per necessaria conseguenza , che 
l’endosmosi e 1 ’ esosmosi si rallentino. Sol , che 
i pori non si chiudano interamente, alla fine se ne 
ha il medesimo effetto: perchè, come testé abbiamo 
avvertito ; la varia larghezza de’ pori non ha nulla 
che fare coH’affinità. Siavi un solo liquido, e sia in¬ 
terno. Col tempo uscirà: ma la sua uscita saia molto 
più lenta. Qui non vi ha vera endosmosi. La co¬ 
lonna soprastante del liquido preme la ^colonna in¬ 
feriore : epperciò vi sarà trapelamento. Siavi un li¬ 
quido esterno. Col tempo entrerà nel tubo: perchè 
tendendo ad andare a livello , e rincontrando un 
corpo poroso , s’insinuerà dentro. Ma quest’effetto 
non si può confondere con l’endosmosi. Inattivi sono 
que’ liquidi che non sono affini con quelli co’ quali 
sono messi a cimento. I corpi , combinandosi in¬ 
sieme, producono corpi composti , le cui proprietà 
differiscono per lo più da quelle di componenti. 
Cosi si spiega , come i corpi inattivi rendano inat- 
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tivi quelli che nello stato di libertà erano attivi. 

Le sostanze organiche, a cagione della putrefazione 
ad altro processo, mutano natura : epperciò da at¬ 
tive possono trasmutarsi in inattive. Sperimentando, 
si potrà per avventura arrivare a conoscere, che 
alcuni corpi da inattivi si convertono in attivi. I 
fenomeni ottenuti da Dutrochet mediante l’elettri¬ 
cità galvanica non vogliono essere spiegati secondo 
i medesimi principii. Il fluido elettrico scompone i 
composti , e porta certi principii ad un solo, e gli 
altri all’altro. Quando si adoperano ad un tempo 
due liquidi, e la pila del Volta, havvi il concorso 
di due specie d’effetti : gli uni dovuti all’elettrico, 
gli altri all’affinità. Appena è mestieri di avvertire, 
che gli uni possono influire sugli altri. Venendo al- 
Fapplicazione che Dutrochet vorrebbe fare della sua 
dottrina alla Fisiologia , potremmo far notare , che 
i fenomeni vitali sono governati da una forza prò- 
pria e non dalle forze , dalle quali è temperata la 
natura inorganica. Ma lasciamo star quest’argomento : 
noi osserviamo , che Dutrochet ammette come di¬ 
mostrato quello che tuttavia esige dimostrazione. 
Converrebbe dimostrare , che la fibra è cava : che 
contiene un liquido interno ed un liquido esterno: 
che havvi trapelamento di que’ due liquidi attra¬ 
verso a’pori. Ammettiamo tutto questo: rimarrebbe 
a dimostrare , da che mai proceda il vitale movi¬ 
mento. Dallo scambiarsi de’ due liquidi non ne se¬ 
gue necessità di movimento. Infine, da che mai pro¬ 
cederebbe la varietà de’ vitali movimenti ? Confes¬ 
siamo adunque, che la teoria di Dutrochet è un bel 
romanzo. 




36 . Siamo d’accordo , che l’eccitabilità non basta 
a spiegare i fenomeni della vita. Conviene almeno 1 
aggiungere la tonicità e la plasticità. Non veggo , 
perchè l’atitore moltiplichi cotanto le forze vitali. 
Queste vitali proprietà sono date dal principio vi¬ 
tale, ma non sono già inerenti al medesimo. Il fluido 
vitale non sente, ma dà il senso a' nervi: lo stesso 
dicasi del moto muscolare. sMolti stimoli operano 
sulla fibra, ma non sono assorbiti , nè assimilati. 
Non può darsi eccitamento senza vita: le parti am¬ 
putate si muovono ancora : ma non sono destitute 
di vita : il che vien pure avvertito da Forni. Come 
dunque emise quella proposizione, poter esservi ec¬ 
citamento senza vita ? Il principio non può essere 
lo stesso , che l’agente delle affinità chimiche : in 
fatti produce diversissimi effetti : sottrae i viventi 
all’imperio assoluto delle forze chimiche. Non si può 
attribuire una vita ad altri corpi, salvo gli animali 
e le piante. Appositamente riflette, che la forza vi¬ 
tale non procede dalForganizzazione: ma non oserei 
nemmanco dire, che produca l’organismo. La^gene- 
razione, l’assimilazione e la ri generazione sono fe¬ 


nomeni che ci avvertono esservi una cagione , ma 
questa è misteriosa. Si è intanto dato un nome a 


detta cagione , e si appellò forza plastica. Le po¬ 
tenze impressionano la fibra , alcune riparano l’or¬ 
ganismo : ma non si possono chiarire vitali. Almeno 
aria vitale e tessuto vitale ci rappresentano due si¬ 


gnificati diversi di vitale. Quello che dice Forni de 


tre elementi luce, calorico, ossigeno non nn sem¬ 
bra conforme all’osservazione. Vi sono molti altri 
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elementi. L’azoto non è un prodotto escrementizio 
dell’aria : ma si trova egualmente primitivo ed es¬ 
senziale che l’ossigeno , e l’acido carbonico. Appena 
è mestieri di avvertire , che trovansi nell’atmosfera 
allo stato di gaz. Il chiamare elemento sol quello 
che è d’immediato bisogno alla vita, è affatto ar¬ 
bitrario. Se tutto vive , se la vita procede da un 
fluido detto vitale , perchè dire , che il fluido vi¬ 
tale è una modificazione del fluido universale? Non 
si può far confronto tra la vita ed il processo della 
combustione. Il fluido vitale spiega in qualche modo 
i fenomeni che occorrono ne’ viventi: ma non dob¬ 
biamo pretendere di determinarne la natura. Nulla 
ci prova esser desso composto di calorico , luce , 
1 ossigeno : dovere al calorico la sua fluidità, e al¬ 
l’ossigeno la sua virtù vivificante. Forsechè sottraendo 
calorico si potrà avere o liquido, o solido ? Nella 
morte il fluido vitale abbandona il corpo, ma non 
si scompone. Che avvenga di esso, l’ignoriamot Forni 
dice, che nella morte il fluido vitale si scompone, 
che scompone nella contrazione. Parrebbe quasi , 
che metta in una medesima linea la contrazione e 
la morte. Non è necessario , che i nervi pneumo- 
gastrici trasmettano al cervello il fluido vitale. Que¬ 
sto è svolto in tutti i punti del sistema nervoso. I 
nervi pneumogastrici sono centri precipui della vita 
organica , dunque potrebbei-o svolgere il fluido vi¬ 
tale , quando si volesse assegnare peculiari officine. 
Non abbiamo alcuna prova che il fluido vitale su¬ 
bisca modificazioni , e si elabori in qualche parte 
del sistema nervoso. Non saprei trovare un esem- 
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pio di sostanza che sia escrementizia per un tes¬ 
suto , e opportuna a riparare e conservare V orga¬ 
nismo d’un altro. La bile , per esempio, è riget¬ 
tata dal fegato , e concorre alla digestione duode¬ 
nale , e forse somministra principii al chilo. Ma os¬ 
servo , che gli umori secreti non si possono dir tutti 
escrementizii. I fisiologi ammisero i recrementizii in 
opposizione agli escrementizii. Poi , la bile non 
entrerebbe nel chilo , ma solamente gli dai ebbe 
certi suoi principii. Dunque converrebbe almeno 
dire , che le sostanze escrementizie possono soggia¬ 
cere a mutamenti, e somministrare alcuni loro prm- 
cipii a formare sostanze assimilabili. 
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SEZIONE PRIMA 

Sistema nervoso. 

Nel i 7<)3Fourcroy fece di pubblica ragione un’ana¬ 
lisi del cervello dell’uomo e de’ poppanti. La polpa 
cerebrale nell’acqua, sospesa a foggia d J emulsione 
satura si coagula per lo calore, e si separa in fioc¬ 
chi, come se fosse latte trattato con un acido. Il li- 
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quido separato da’ fiocchi viene precipitato per mezzo 
dell’acqua di calce e de’ sali calcari. Svaporandosi si 
colora, e lapillando dà fosfato calcare. Il cervello di 
tutti i mammiferi e di tutti gli uccelli presenta il me¬ 
desimo carattere : quello cioè di allungai’si nell’acqua 
mediante il tritamento, e di separarsi in fiocchi coa¬ 
gulabili per lo calore. La polpa cerebrale e nervosa 
lasciata lungamente nell’alcool freddo depone piccole 
laminette o pagliuzze, come d’acido boracico lapil- 
lato. Di qui dedusse, che la sostanza cerebrale e ner¬ 
vosa è composta d’una materia peculiare che ha mol¬ 
ta analogia coll albumina (1). Lobslein pensa, che il 
fluido nerveo sia un alito, un vapore. 11 chiama gaz¬ 
nervoso; il vuole tuttavia imponderabile (2). Egli è 
nell’opinione , che il gaz nervoso formi un’ atmosfera 
intorno a’ nervi ed a’ muscoli ( 3 ). Dappoiché s’inventò 



dal Volta la pila, il nostro celebre Rolando inse¬ 
gnò, che il fluido nerveo si svolge come il fluido 
elettrico nell’ elettromotore. All’ encefalo si porta 
una grande quantità di sangue: dunque non serve so¬ 
lamente alla nutrizione : dunque serve a separare il 
fluido nerveo. Havvi una certa somiglianza tra l’encefa¬ 
lo e le glandule conglomerate ( 4 ). A questo argomento 
si appoggia specialmente Darwin per ammettere lo 
spirito d’animazione. Ma altri avvertirono , come le 
mentovate condizioni esistano nell’universalità del si¬ 
stema nervoso. Reil fece accuratissime osservazioni 
per mezzo d’injezioni : e trovò una gran quantità di 
vasi sanguigni ne’nervi. Per altra parte 1 efficacia 
nervosa non è dipendente dall’encefalo ( 5 ). Rolando 
vuole, che l’elettromotore animale non sia tutto 
il sistema nervoso, non tutto l’encefalo, ma solo il 
cervelletto (6). Malacarne aveva osservato, che la so¬ 
stanza corticale e la midollare nel cervelletto for¬ 
mano moltissimi suoli alterni. Dal vario numero de 
medesimi egli determinava la varia perspicacia degli 
ingegni (7). Rolando da quella disposizione fu portato a 
raffrontare il cervelletto alla pila del Volta (8). Bichat 
pensa, che la sensibilità animale non dipenda sola¬ 
mente da J nervi. Tali sono le sue ragioni. i.° Vi sono 
parti sensibili con pochi nervi. Ne abbiamo un esem¬ 
pio nella midolla delle ossa. 2.» Vi sono parti con 
molti nervi cerebrali e ciò nulla meno poco sen¬ 
sibili. Sieno d’esempio i polmoni ed il fegato. 3 .° I 
muscoli animali o volontari sono ricchi di nervi en¬ 
cefalici e spinali: eppure, se vengano feriti, doloiano 

assai poco, sol che non tocchinsi i nervi. 4 *° ^ ten " 
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dini, le aponeurosi, i legamenti non hanno nervi„ e 
tuttavia per la distensione dolorano. 5 .° Vi sono al¬ 
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tono (9). Contro l’imperio che si è attribuito al si¬ 
stema nervoso sulla vita organica si sono fatte le 
seguenti obbiezioni. j.° Gli ultimi atti dell’animalità 
esistono nelle piante ; or esse non hanno verun si¬ 
stema nervoso. 2. 0 Negli animali superiori , ed ezian¬ 
dio nell’uomo vi sono parti senza nervi. 3 .° La copia 
de nervi va diminuendo , a misura che penetrano 
nel parenchima degli organi, e nel fondamento più 
interno delle parti. 4*° H sistema nervoso è stato 
semplicemente impartito a stabilire un commercio 
tra gli animali e gli oggetti esterni (10). Bichat ammette 
due sistemi nervosi : l’animale e l’organico : stabilisce 
il centro dell’animale nell’encefalo: fa poi più centri 
dell’organico: tanti cioè, quanti sono i ganglii. Egli 
procaccia di convalidare la sua opinione colle se¬ 
guenti considerazioni: i.° i ganglii sono rossigni : tal- 
fiata bigi : internamente presentano un tessuto molle, 
spugnoso. La, sostanza contenuta ne 5 tubi neurilema- 
tici è bianca, polposa, quasi fluida. 2. 0 IL fuoco e 
li acidi increspano i ganglii : non i nervi. Gli acidi 
indurano la sostanza nervosa : ma questo non è in¬ 
crespamento, è un effetto semplicemente chimico. 
Gli acidi raggrinzano i nervi : ma sol quando questi 
sono avvolti dal neurilema. Siffatta membrana è quella 
che s’increspa * e non la sostanza nervosa. 3 .° Ciban¬ 
doci della sostanza nervosa degli animali assoggettati 
alla cottura, noi sentiamo un sapor peculiare ne’ 
ganglii , per cui li distinguiamo dalla sostanza nei 
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vosa priva di ganglii. 4-° Gli alcali sciolgono pron¬ 
tamente la sostanza nervosa : lentamente ed imper¬ 
fettamente i ganglii. 5 .° Questi ganglii resistono più 
lungamente alla putrefazione, che non i semplici 
nervi. 6 .° I nervi che spettano alla vita animale, non 
sono interrotti da’ ganglii. Frequenti sono i ganglii 
in tutti i nervi che appartengono alla vita organica. 
7. 0 I ganglii rincontrami in tutti gli animali : in molti 
manca il cervello. 8.° Negli animali che hanno il cer¬ 
vello e nervi da esso dipendenti, offrono molte va¬ 
rietà ne’ nervi cerebrali, secondo che la vita ani¬ 
male in essi è più o meno estesa. Ma in tutti si osser¬ 
va una sostanza nel sistema nervoso gangliare (11). 
Richerand stabilisce con Bichat due sistemi nervosi : 
l’animale e l’organico. Consente per quello che 
spetta al centro del sistema nervoso animale ; ma 
dissente alcun poco per quanto ragguarda alla pre¬ 
cipua parte dell’organico. Vuole, che non tutti i gan¬ 
glii sieno centri di altrettanti sistemi nervosi orga¬ 
nici : ma pensa doversi ammettere un principale: e 
questo essere il ganglio semilunare. Questi sono gli ar¬ 
gomenti cui si appoggia: i.°Il sistema nervoso degli ani¬ 
mali invertebrati è interamente ridotto a’ gran simpa¬ 
tici. 2. 0 Esso si distribuisce principalmente agli organi 
della vita interna. 3 .° L’attività di quello sembra cresce¬ 
re in proporzione dell’affievolimento del senso e della 
facoltà locomotiva. 4*° I gran simpatici esistono in tutti 
gli animali che hanno un sistema nervoso manifesto. 
5 .° Nell’uomo il sistema de’ gran simpatici pare avere 
la più gran parte nella produzione d’un gran nu¬ 
mero di malattie. 6.° 1 gran simpatici sono formati, 
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e ricevono rami da tutti i nervi della midolla spinale. 
7° Numerosi ganglii trovansi sparsi lungo il loro 
cammino: e quelli sono stati ragguardati come al¬ 
trettanti cervelli, in cui si separi il fluido nerveo. 
8.° Dal ganglio semilunare partono i nervi che si 
spandono nella maggior parte de J visceri abdominali. 
g.° Alla regione, cui occupa il ganglio semilunare, si 
uniscono i gran simpatici. io.° Al gran ganglio se¬ 
milunare si riportano tutte le sensazioni o gradevoli 
od ingrate che procedono da’ patemi d’ animo. Da 
esso sembrano partirsi quelle irradiazioni penose che 
portano il turbamento ed il disordine nell’ esercizio 
di tutte le funzioni. n.° I filamenti de’gran simpa¬ 
tici sono più sottili, non affatto bianchi, come i 
nervi cerebrali. 12. 0 Sono dotati d’una sensibilità 
molto piu viva e dilicata. i 3 .° Il dolore prodotto 
dall’affezione de’gran simpatici è d’una natura af¬ 
fatto particolare : va direttamente ad estinguere l’a¬ 
zione vitale. 14. 0 Il sistema de’gran simpatici sot- 
tragge le azioni più importanti alla vita dall’impe¬ 
rio della volontà. i 5 .° Gli organi della vita interna 
sottratti per mezzo de’nervi gran simpatici alfinflusso 
della volontà sono posti per essi in una più intima 
relazione coll’encefalo e colla midolla spinale (12). 
Gali, seguendo le tracce di Bichat, volle, che i gam 
glii sieno tanti centri di sistemi nervosi distinti. Se¬ 
condo lui, lo stesso encefalo è composto di più gan¬ 
glii : i.° Ciascun sistema nervoso ha le sue forze, 
ciascuno compie gli ulfizii suoi. Intanto tutti serbano 
tra di loro reciprocità e corrispondenza : tutti danno : 
ricevono tutti-. a.° Tutti i nervi possono sentire: molli 



non sentono nello stato di sanità, ma sentono nello 
stato morboso. Ma non tutti i nervi ubbidiscono 
all’imperio dell’anima. Molti ve ne sono, che non 
sono mai ministri del movimento volontario. 3 .° I ner¬ 
vi non trasmettono qualsiasi irritazione, ma solo al¬ 
cune. E questo ha luogo sì nello stato di sanità, che 
in quello di malattia. 4-° I ganglii non impediscono, 
che i nervi trasmettano al comune sensorio certe ir¬ 
ritazioni. 5 .° L’energia di ciascun sistema nervoso è 
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in ragione del suo sviluppamene : talché noi possia¬ 
mo dal volume argomentare della forza. 6.° La po¬ 
tenza di ciascun sistema nervoso dee variare, a misura 
che esso nelle varie età si sviluppa maggiormente. 
7. 0 La pluralità degli organi, i quali cospirano ad un 
medesimo scopo, non esclude 1’ unità della loro azio¬ 
ne. 8.° La midolla spinale non è un* appendice del 
cervello : non è un prolungamento della midolla allun¬ 
gata : non è una massa uniforme : essa cornponsi di 
parecchi ganglii (i 3 ). Ducrotay De-Blainville, adot¬ 
tando la dottrina di Gali, vi apportò qualche modifica¬ 
zione. Ammette nel cervello dell’uomo sette ganglii. 
Carlo Bell opina, che non solamente i nervi sen¬ 
zienti sieno distinti da’motorii, ma varii de’nervi mo¬ 
torii presiedano a varie maniere di movimenti. Egli 
adduce questo argomento a meglio confermare i 
suoi pensamenti sulla pluralità de’sistemi nervosi. Un 
organo, il quale non compie, che una sola funzione, 
.non riceve, che un solo nervo. Quindi, ogniqualvolta 
noi veggiamo due nervi di diversa origine distribuirsi 
ad un organo, possiamo con tutta certezza conchiu¬ 
dere , che esso non eseguisce una sola funzione. Egli 



divide i nervi in regolari ed irregolari. 1 nervi rego¬ 
lari sono comuni a tutti gli animali. Nervi irregolari 
sono per lui appellati quelli, che oltre i primi riscon- 
transi negli animali d’ordine superiore. I nervi rego¬ 
lari nascono per due radici : per l’una procedono 
dalla colonna anteriore della midolla spinale : per 
l’altra dalla colonna posteriore. Air una delle radici 
presentano ganglii : sono simmetrici; camminano per¬ 
pendicolari all’asse del corpo; non mantengono al¬ 
cuna relazione tra i varii sistemi. I nervi irregolari 
hanno una sola radice : mancano di ganglii : non of¬ 
frono simmetria di sorta: mantengono la corrispon¬ 
denza degli organi. I nervi regolari di Bell corrispon¬ 
dono agli organici, o gangliari di Bichat: gl’irrego¬ 
lari agli animali (ì^). Il nostro Rolando stabilisce due 
sistemi nervosi: l’uno animale, l’altro organico : poi 
nuovamente divide il sistema nervoso animale in due: 
cioè in sensibile, e motorio. I nervi senzienti traspor¬ 
tano al comune sensorio le ricevute impressioni me¬ 
diante un particolare movimento. I nervi motorii 
trasportano dal comune sensorio a certi muscoli i co- 
mandamenti della volontà per mezzo del fluido ner- 
veo. Si avverte però, che il fluido nerveo è pur con¬ 
tenuto negli altri nervi, ma in essi mantiene solo l’a¬ 
bilità ad operare, ossia l’eccitàbilità (i 5 ). Tommasini 
vuole j che un solo sia il sistema nervoso. Egli stabi¬ 
lisce tuttavia alcune differenze nelle varie porzioni 
del sistema nervoso : ma pensa, che queste non sieno di 
tal fatta da doversi stabilire tanti sistemi nervosi (i6). 
Si cercò, se l’azione nervosa competa alla sostanza Cor¬ 
ticale , od alla midollare, o ad ambedue. I difensori 
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del fluido nerveo danno la prima parte alla sostanza 
corticale. Quest’ opinione venne a’ dì nostri proposta 
da Gali sotto un certo aspetto di novità. Egli vuole, 
che la sostanza bigia sia la matrice de’ nervi, ossia 
somministri l’origine a’nervi. Si appoggia a questi ar¬ 
gomenti: i.° La sostanza cenericcia esiste in tutti gli 
animali. 2. 0 I polipi sono quasi interamente formali 
dalla medesima. 1 nervi in essi non sono dimostrati* 
3 .° Salendo ad animali d’ordine superiore, trovami 
già ganglii. I\.° Questi ganglii hanno sempre una por¬ 
zione della sostanza bigia. 5 .° Tutti i nervi hanno 

l ì f** r . • , ' v . .. 

detta sostanza alla loro origine (17). Bellingeri giudica, 

che la sostanza corticale serva al senso,e la midollare al 
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movimento (i 3 ). Altri pensarono, che la sostanza bigia 
sia la principale: e questa è l’opinione più general¬ 
mente seguita. Altri inclinarono a credere, che il con¬ 
corso di entrambe sia necessario. Rolando volle, che il 
comune sensorio risieda nella prominenza anellare (19). 
Lenhossèk scrive, che l’encefalo esercita due ma¬ 
niere d’influenza su tutta l’economia. L’una è cor- 
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porea : l’altra è psichica. Influenza corporea è quella, 
cui esercita sulle funzioni inde pendenti dal sentire e 
dal volere. Influenza psichica è quella, per cui serve 
d’immediato strumento all’anima. Negli organismi 
d’ordine inferiore la vita organica dipende meno 
dall’ encefalo. E veramente in quelli l’encefalo o man¬ 
ca affatto, od è imperfetto. L’influenza psichica è di 
due specie, ossia presenta due atti : l’uno è relativo al 
senso: l’altro al movimento volontario (20). Richerand 
propende a credere, che il gusto risieda nel nervo lin¬ 
guale. Altri, a convalidare siffatta credenza, notano, che 
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il nervo del quinto pajo è il primo a svilupparsi negli 
animali, come il gusto è il primo ad appalesarsi fra i 
sensi. Si aggiunge, che in generale il volume del 
nervo linguale è in proporzione dell’energia del gu¬ 
sto nelle specie di animali. Blainville pensa, che il 
gusto proceda da tutti i nervi, che conduconsi alla 
lingua (21). Bellingeri stabilisce, che la porzione mag¬ 
giore del quinto pajo serve principalmente alle fun¬ 
zioni organiche della faccia. E’ fa riflettere, che ha 
molti caratteri comuni col nervo intercostale. Ha 
molti ganglii : si aumenta di volume nel tronco : au¬ 
mentami molti rami senza l’addizione di altri nervi. 
Aggiunge, che si distribuisce all’iride, alla gianduia 
lagrimale, alla membrana pituitaria, a’seni mascel¬ 
lari, sfenoidali, frontali: a’denti, all’interna parte 
dell’orecchio, a tutte le glandule salivari, alle glan- 
dule mucose, spezialmente alle tonsillari, alla fa¬ 
ringe. È vero, che manda pur rami a’muscoli sog¬ 
getti al volere, ed a’ tegumenti : ma qui non vi sono 
solamente rami del quinto pajo : sonvene pur altri. 
Così esce sopra e sotto forbita, alle tempie, e nella 
regione della gota. Presso al mento occorrono tosto 
fìlamenta del settimo pajo; ma ove sono sole le pro¬ 
paggini del quinto pajo, come ne’ rami lagrimale, 
nasale, dentale e palatino, havyi solo vita organica. 
Dunque convien dire, che ne’ muscoli e negl’ inte¬ 
gumenti della fronte, delle labbra, del naso, della 
bocca, e di tutta la faccia il quinto pajo serve alla 
vita organica, e gli altri nervi alla vita animale. In¬ 
volontario è il movimento dell’iride: involontario 
quello de’ muscoli deli’ orecchio interno. L’udito di- 



pende dal nervo acustico, come la vista dal nervo 
ottico: dunque il quinto pajo serve alia vita orga¬ 
nica dell’orecchio. Il quinto pajo dà rami alla mem¬ 
brana pituitaria: ma l’odorato procede dal nervo 
olfattorio: dunque anche nelle narici la vita organica 
dipende dal quinto pajo. L’autore è d’opinione, che 
il quinto pajo, oltre al reggere le funzioni organi¬ 
che della faccia, serva pure a’movimenti fisionomi¬ 
ci. Nota, che ne’ patemi d’animo non sono solo tra¬ 
vagliati i muscoli, ma eziandio i vasi sanguigni, molte 
glandule, molti organi che ricevono rami dal quinto 
pajo, e non dal settimo. Dal quinto pajo deriva egli 
le simpatie organiche. Stabilisce una distinzione fra 
le simpatie animali , e le organiche. Simpatie ani¬ 
mali sono quelle che occorrono con conscienza, e 
possonsi interrompere con la volontà. Le simpatie 
organiche sono affatto indepemlenti dall’anima, sia 
per quanto spetta al sentire , come per quello che è re¬ 
lativo al volere. Il quinto pajo, secondo lo stesso, non 
presiede al tatto della faccia, non al gusto. Egli attri¬ 
buisce questi sensi al settimo pajo, ossia al nervo fac¬ 
ciale. Fa dipendere il gusto dalla corda del timpano , 
che si inserisce nel ramo linguale del quinto pajo. Con¬ 
sidera la corda del timpano come un ramo del nervo 
facciale. Per quello poi che spetta alia porzione mino¬ 
re, considerando le sue inserzioni, la crede un nervo 
motorio volontario, e per nulla conferente altatto. 
Essendo specialmente destinato alla masticazione, 
propone di appellarlo nervo masticatorio. Ragguar- 
dando all’origine, alla struttura, alle inserzioni, agli 
ufficii delle due porzioni, propone, che si abbiano 



per due nervi distinti. Ma sebbene comprenda la por¬ 
zione minore del quinto pajo fra i muscoli volontarii, 
consente, che presiede pure ad alcuni movimenti in- 
volontarii ed istintivi. Deduce questi movimenti istin¬ 
tivi da’varii filamenti del ramo mascellare inferiore, 
che si congiungono con diverse propaggini di detta 
porzione minore del quinto pajo. Vi sono adunque , 
secondo lui, certi nervi, i quali sono misti, cioè ese¬ 
guiscono certi movimenti "volontarii, ed altri invo- 
lontarii. Il che deriva da che questi nervi sieno com¬ 
posti di diversi filamenti, o da che i vaiai filamen¬ 
ti, che compongono un solo nervo, traggano diversa 
originedal cervello (2,2). Carlo Bell pensa, che il quinto 
pajo sia solamente destinato a conservare la sensibi¬ 
lità di tutta la faccia (:z 3 ). Magendie pretende, che il 
quinto pajo presieda al tatto in tutta la faccia, alla 
secrezione delle lagrime, allo stato normali delle mem¬ 
brane, e degli umori dell’occhio, alla condizione or¬ 
ganica della lingua e delle gengive: che abbia un’in- 
lluenza su’ movimenti dell’iride e delle palpebre; 
che infine concorra alle funzioni della vista, dell’u- 
dito, e delEodorato. Non fece menzione de’mnscoli 
della faccia (2,/j). De-Serres ebbe occasione di osservare 
in una malattia 1 influenza che il quinto pajo eser¬ 
cita sulle funzioni organiche dell’occhio, e di pro¬ 
vare, come esso presiede al tatto in tutta la faccia, nel¬ 
l’occhio , nelle narici, nella lingua. Non parla de’mu¬ 
scoli ( 25 ). Mayo crede, che la porzione maggiore del 
quinto pajo sia senziente, e la porzione minore sia 
motrice volontaria (26). Escricht vuole , che le due 
porzioni del quinto pajo vengano riguardate come due 
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nervi distinti. Propone di appellare la porzione mag¬ 
giore nervo senziente della faccia: e la porzione mi¬ 
nore nervo masticatorio, come aveva già fatto Bel- 
lingeri. Escricht fa paragone tra la porzione mag¬ 
giore e la minore del quinto pajo ed i nervi spi¬ 
nali. Le due porzioni non si associano affatto fra 
loro dopo il ganglio, o plesso. Le radici anteriori 
e posteriori de’nervi spinali al di là del ganglio si 
congiungono. Intanto non si vuol tacere, che alcune 
fibre del ramo mascellare inferiore si appressano e 
si uniscono a quelle della porzione minore. Di qui 
egli deduce, che i filamenti della minor porzio¬ 
ne governano i moti de’ muscoli, cui si distribui¬ 
scono : che i filamenti dei ramo mascellare inferiore 
uniti con quelli della porzione minore presiedono alla 
sensibilità di detti muscoli (27). Un altro nervo en¬ 
cefalico, che eccitò particolarmente l’attenzione de’ 
fisiologi, si è il settimo pajo. Bellingeri pensa, che 
sia principalmente destinato a’movimenti volontarii 
ed al senso animale. Riflette, che trae origine dalla 
sostanza corticale, ha una struttura non gangliare, si 
distribuisce ovunque alla cute, nella faccia, nel collo 
e in tutti i muscoli facciali, se facciamo eccezione del 
muscolo temporale. 11 nervo facciale, secondo Bellinge¬ 
ri, esercita un’influenza su’movimenti, che si fanno nel 
masticare, nell’inghiottire, e nella voce: i quali mo¬ 
vimenti ora sono volontarii , ed ora istintivi come 
ne’neonati. Egli opina, che siffatti movimenti come 
volontarii dipendano dal nervo facciale, e gl’invo- 
lontarii distintivi procedano da’ filamenti del glos¬ 
sofaringeo. Ma gli si poteva opporre, che il settimo 
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pajo manda pur rami alla parotide, alle cellette ma- 
stoidee, alla membrana del timpano * ed a’ muscoli 
della tromba eustachiana, tutte parti, che non sono 
soggette all 5 imperio dell’ anima. Questa obbiezione 
non se la dissimula, e si fa a scioglierla. Fa riflet¬ 
tere , che il nervo facciale non vuol essere consi¬ 
derato come un nervo unico , ma come doppio. 
Wrisberg provò, che il settimo pajo è composto di 
due porzioni, che hanno diversa origine, diversa 
struttura, diverse inserzioni. Bellingeri pensa , che 
le funzioni organiche dipendano dalla porzione mi¬ 
nore. Carlo Bell pretende, che il settimo pajo go- 
verni i movimenti delle labbra. Shaw tiene sentenza, 
che il nervo facciale serva a 5 movimenti della respi¬ 
razione nella faccia, e non già a quelli della masti¬ 
cazione. Mayo considera il settimo pajo come nervo 
motorio volontario. Crede, che esso, come tutti i 
nervi motorii, abbia un leggier grado di sensibili¬ 
tà , cui dà il nome di sensazione muscolare (28). 
Escricht propone di dare al nervo facciale il no¬ 
me di nervo motorio della faccia , e all’ ipoglosso 
quello di nervo motorio della lingua. I nervi ence¬ 
falici sono siffattamente disposti, che quelli, i quali 
traggono origine dalla parte destra dell’encefalo, si 
portino al lato sinistro, e viceversa? Oweramente 
non si ha questo incrocicchiamento? Quello, che 
diede occasione a cotali controversie, si è l’osser¬ 
vare gli elfetti delle ferite del capo. Ma su questo non 
tutti consentono. Vicq-d’-Ayir combatte il chiasmo. 
Gali il dimostrò evidentissimo nella midolla spina¬ 
le (29). Ora si disse, che il chiasmo ha luogo ove la 
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midolla allungata si eleva nelle piramidi. Le Gallois 
pretese, che la midolla spinale eserciti un’ influenza 
immediata e necessaria sugli organi cui dà nervi ( 3 o). 
Philip Wilson al contrario scrisse, che ciascun tratto 
del sistema nervoso ha un’ efficacia propria : cosic¬ 
ché il cuore, per esempio, non riceva la sua con¬ 
trattilità dalla midolla spinale , ma da’ suoi proprii 
nervi( 5 i).Flourens insegna, che nelle irritazioni della 
midolla spinale, come nelle irritazioni de’ nervi: l’ef¬ 
fetto contrattile è distinto dal sensibile ( 3 ^) : che l’in¬ 
terruzione d’una porzione di midolla mediante perdite 
tasti abolisce subitamente e la sensazione e la con- 
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trazione: che spartendo mediante .tagli trasversali 
due o più. porzioni della midolla spinale , si sta¬ 
biliscono subito due o più centri d’ irritazione : 
che la midolla spinale è quella che largamente dif¬ 
fonde le irritazioni : che in questa diffusione consi¬ 
stono le simpatie nervose : che i nervi sono stru¬ 
menti delle simpatie parziali ; e la midolla spinale 
è l’organo delle simpatie generali: che la midolla 
spinale si limita, come il nervo , ad eccitare la sen¬ 
sazione e la contrazione senza provare nè l una, nè 
l’altra ( 33 ). La proprietà eccitatrice delle sensazioni 
e delle contrazioni, secondo lui, è una proprietà di¬ 
stinta e fondamentale. Nel sistema nervoso vi sono 
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tre proprietà essenzialmente distinte. L’una e di per¬ 
cepire e volere ; si è la sensibilità : 1’altra e di ec¬ 
citare immediatamente la contrazione muscolare; essa 
viene da asso lui appellata eccitabilità : la terza è 
quella di coordinare i movimenti ; vien essa noma¬ 
ta coordinazione ( 34 )- La sensibilità non risiede già 
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dove risiede la sensazione (35). Le partii che provano 
la sensazione, non eccitano la contrazione. Le parti, 
che eccitano la contrazione, non provano la sensazio¬ 
ne (36). L’eccitabilità non appartiene a tutto il siste¬ 
ma nervoso : ha certi limiti ( 37 ). Bellingeri diede sulla 
midolla spinale alcuni suoi pensamenti. Tre sono i 
fascetti per parte : anteriore l’uno : l’altro laterale : 
il terzo posteriore. Fra 1 fascetti vi sono solchi : fra 
i due fascetti anteriori ve ne ha uno : havvene un 
altro fra i fascetti posteriori : ve ne sono varii fra il 
fascetto laterale di ciascun lato e l’anteriore: fra 
quello e il posteriore. Diconsi i primi solchi colla¬ 
terali anteriori : gli ultimi solchi collaterali poste¬ 
riori. Gli anteriori, essendo piccioli, possono pren¬ 
dere il nome di scissure. I filamenti de’ fascetti an¬ 
teriori procedono in parte da’ fascetti anteriori, in 
parte da’ fascetti laterali, in parte dalle scissure. I 
filamenti de’ fascetti posteriori procedono in parte 
da’ fascetti laterali : in parte dalle corna posteriori 
della sostanza cenericcia. Tra le radici posteriori e 
le anteriori vi passano quattro differenze. I filamenti 
delle radici posteriori sono in generale più grossi 
e piti pochi. Soli i filamenti delle radici posteriori 
presentano una struttura plessiforme. Sole le radici 
posteriori formano i ganglii spinali. Le vicine radici 
posteriori comunicano quasi tutte per mezzo di fi¬ 
lamenti nervosi. Nell’uomo il nervo accessorio ha la 
medesima origine che i nervi spinali : se non che 
talfiata riceve o tutti , o molti filamenti della radice 
posteriore del primo pajo. In altri casi, sebbene rari, 
riceve qualche filamento dalla radice posteriore del 



secondo pajo di cervicali. Tuttavia non ritiene sif¬ 
fatti filamenti, ma li tramanda a costituire o rin¬ 
forzare la radice posteriore del primo pajo di cer¬ 
vicali. Le radici posteriori procedenti dalle produ¬ 
zioni del cervello servono a’ movimenti volontarii. 
I filamenti delle radici anteriori che nascono da’ 
fascetti laterali servono alle funzioni organiche ed 
alle istruttive. Havvi infatti analogia di struttura tra 
detti filamenti ed il nervo accessorio. I filamenti di 
esso nati dai fascetti laterali della midolla formano 
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in parte il ramo interno dell’accessorio, il quale 
unito al tronco del pneumogastrico non presiede, 
che alle,funzioni organiche. I filamenti delle radici 
anteriori che nascono da fascetti laterali concorrono 
forse a formare il nervo intercostale. Non però tutti 
i filamenti di detta origine vogliono essere riferiti 
al nervo intercostale : molti costituiscono parte de’ 
nervi spinali. Con essi si distribuiscono per varie 
parti del corpo „ nel tronco, e nelle estremità: ma 
in tutte v queste parti proveggono alle funzioni or¬ 
ganiche. I filamenti che nascono da’ fascetti poste¬ 
riori sono destinati a’movimenti volontarii. Infatti 
dalle produzioni del cervelletto nasce il quarto pajo 
de’ nervi encefalici , il quale è unicamente motorio 
e volontario. I filamenti delle radici posteriori che 
nascono da’ fascetti laterali servono a’ medesimi usi 
che i nervi corrispondenti delle radici posteriori : 
vale a dire proveggono alle funzioni organiche. I 
filamenti che nascono dalle corna posteriori della 
sostanza cenericcia presiedono al senso del tatto. 
La struttura gangliare e l’origine della sostanza ce- 



nericcia sono «n carattere de’ nervi che sono mini¬ 
stri del senso. Al contrario i nervi motori volontà- 
rii nascono dalla sostanza midollare : non hanno 
struttura plessuosa : sono più piccioli de’ nervi sen¬ 
zienti. Magendie , Foville, Pinel-Grand-Champ pen¬ 
sano , che la sostanza bianca* cerebrale serva unica¬ 
mente al movimento : questo pur vuole Bellingieri : 
ora la midolla spinale serve tanto al senso, quanto 
al movimento. Quindi egli conchiude , che la so¬ 
stanza cenericcia della midolla spinale serve al senso, 

e la bianca al movimento (38). Il nervo intercostale fu 

un oggetto di gravissime controversie fra gli ana¬ 
tomici ed i fisiologi. Soemmering vuole, che nè pro¬ 
duca , nè sia prodotto , ma sia un nervo di suo ge¬ 
nere : che esista di per sè, independente dalla mi¬ 
dolla spinale e dal cervello: che il sesto pajo riceva 
un filamento da esso , e che per mezzo di siffatto 
filamento si stabilisca una comunicazione fra due 
parti independenti. Bichat non solamente il consi¬ 
dera come independente dal cervello o dalla midolla 
spinale ; ma apertamente il niega. Egli fa riflettere, 
che in molti casi non vi esiste comunicazione tra i 
varii tratti del preteso nervo intercostale. Quindi 
riguarda ciascuno de’ ganglii, dalla cui serie risulta, 
come altrettanti centri distinti. Secondo Reil quel 
nervo costituisce un peculiare sistema nervoso, cui 
dà il nome di sistema gangliare o vegetativo. Se¬ 
condo Wilson è un diverticolo che riceve l’effica¬ 


cia nervosa dal cervello e dalla midolla spinale, e 
la distribuisce a tutte le parti che gli sono soggette. 
Lobstein propose una propria opinione sull’uso del 
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nervo intercostale. Non è credibile , che i ganglii 
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abiano un ufficio semplicemente meccanico: vogliono 
essere considerati come destinati a svolgere il prin¬ 
cipio nervoso. Ne’ nervi animali vi sono due movi¬ 
menti : diretto Fimo; retrogrado l’altro. Il primo si 
fa dal centro a’ramii % secondo da’rami al cen¬ 
tro. Per mezzo del movimento diretto il fluido ner¬ 
voso si porta dal centro a’ rami che dislribuisconsi 
a’muscoli. Mediante il movimento retrogrado le im¬ 
pressioni degli oggetti esterni vengono tramandate 
al comune sensorio. Dicasi lo stesso de’ nervi spet¬ 
tanti al sistema gangliare. Ravvi sol questo divario, 
che i nervi gangliari nello stato di sanità non tras¬ 
mettono le ricevute impressioni al di là dal ganglio 
che è centro del suo sistema (3t)). Numerosissimi rami 
del gran simpatico si portano alle arterie. I nervi 
gangliari danno l’attività a’ vasi, e da’ vasi ricevono 
per compenso quelle condizioni che sono necessarie 
all’azione loro. L’efficacia nervosa forma un’ atmo¬ 
sfera intorno a’ nervi. Scarpa con replicate osserva¬ 
zioni giunse a dimostrare , che i ganglii sono com¬ 
posti di più filamenti, tra i quali esiste la sostanza 
cenericcia ; potè verso la circonferenza seguitare la 
divisione de’ filamenti ; nella più interna sostanza 
non potè più raggiugnerli. Ma se esistono filamenti 
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verso l’esterno, ragion vuole, che gli ammettiamo 
anche nel centro. Autenrieth , Burdach , Reil ag¬ 
giunsero nuovi argomenti a meglio convalidare la 
dottrina del sistema gangliare. Ackerman pretende^, 
che i filamenti nervosi ne’ ganglii si dividono , si 
riuniscono in vario ordine; in modo però, che tutti 
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i nervi che escono da medesimi sieno composti di 
filamenti de’ nervi entranti. Secondo Beclard i gan- 
glii compiono due uffizi : sottraggono le parti al- 
1 imperio dell anima: riuniscono e quasi concentrano 
1 efficacia Wilson riguarda i ganglii come orga¬ 

ni in cui sia concentrala la forza nervosa, che emana 
da rami che entrano in essi. Soemmering non fa 

differenza tra ganglii e plessi : chiama i ganglii plessi 
unitivi. 
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Osservazioni. 


1. Il coagularsi per Fazione del fuoco è carattere 
proprio delfalbumina. La sostanza cerebrale e ner¬ 
vosa non contiene una materia analoga all’aìbumina, 

ma la vera albumina : se non che non è pura. 

2 . Lobstein ammettendo, che il fluido nervoso 
oia un vapore, non poteva piu dirlo impondera¬ 
bile. lutto ci indace a credere, che è un fluido 
imponderabile, e non un gaz. 

5. L'atmosfera nervosa fu specialmente sostenuta 
da Reil. Non se ne ha veruna prova. 

4 - Il sangue che va al cervello serve pure a se¬ 
parare il siero. Non ci è una prossima somiglianza 
tra il cervello e le- glandule conglomerate. 1 

5. Tutti i tratti del sistema nervoso hanno un’ef- 

ticacia propria: dunque non si può credere, che 

il cervello e il cervelletto separino soli il fluido 
nerveo. 

6 . Errò dunque Rolando, quando disse , che il 
fluido nerveo si svolge nel solo cervelletto. 
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7 - La varia perspicacia degl’ingegni non può de¬ 
dursi solamente dalle condizioni del cervello. Per 
altra parte vorrebbesi anzi ragguardare al cervello 
propriamente detto, che al cervelletto. 

8 . L’apposizione di varii strati o di vflrii tessuti 
è comune a tutte le parti ; nè doveva Rolando ri- 
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ferirla al solo cervelletto. 

q. L’allacciatura de’ nervi spegne la sensibilità ani¬ 
male. Questo argomento atterra tutto quello che met¬ 
te in campo Bichat. Il dolore dimostra la presenza 
de’ nervi dove non sono manifesti. Tutte le parti 
possono dolorare : dunque tutte hanno nervi. 

io. Vi sono nervi non appartenenti alla vita ani¬ 
male. 

,,ii. Le differenze tra i nervi animali e gli orga¬ 
nici non sono essenziali : non risiedono alla midol¬ 
la , ma solo ne’ vasi e nel tessuto cellulare. Qui si 
parla di struttura. Perocché la differenza di azione 
o fisiologica è manifesta. Diciamo così: la differenza 
di struttura non si può determinare, che dalla varia 
funzione: l’occhio e gli agenti chimici non trovano 
veruna differenza. 

12 . Le medesime riflessioni si possono fare alla 
dottrina di Bichat, e a quella di Richerand. 

13. Mentre Bichat e Richerand ripongono ne’ 
ganglii un carattere distintivo tra il sistema nervoso 
animale e l’organico , Gali vide ovunque ganglii, an¬ 
che nel cervello. Dal che si argomenta, che non 
è provato, essere i ganglii esclusivi al sistema ner¬ 
voso animale : anzi è provato il contrario. 

i4- Tutti gli animali hanno nervi organici, e nervi 
animali. 


1 5 . Dobbiamo attribuire a tutti i nervi la mede¬ 
sima maniera di operare ; cioè o tutti operano per 
un movimento, o tutti pel fluido. 

16. Se si dovessero ammettere tanti sistemi ner¬ 
vosi , quanti sono gli agenti cui rispondono i vari 
tratti nervosi , sarebbero moltissimi. Ma la mirabile 

corrispondenza o concento ci porta ad ammettere con. 
Tommasini un solo sistema. 

17. La sostanza corticale ne’ primordii non è ma¬ 
nifesta : di piu, si può tagliare, senzachè sieno lese 
le funzioni. Non e così della sostanza midollare. 

Dunque l’azione nervosa compete a questa, e non a 
quella. 

18. L’azione nervosa comprende tanto il se^so, 

quanto il movimento ; anzi pure l’influenza sulla vita 
organica. 

19. Tolti gli emisferii cerebrali, gli animali per¬ 
dono il senso : dunque hanno qualche parte nel co¬ 
mune sensorio: dunque non si può riporre nella 
sola prominenza anellare. 

20. In tutti gli animali havvi il comune sensorio. 
Sia poi nel cervello, o altrove: od in altri termini, 
sia nel capo, od in altro luogo , poco rilieva. Ma 
la vita animale ha un centro. 

21. Il gusto non può dedursi dagli stessi nervi, che 
il movimento della lingua. 

o 

22. Così pure la vita organica è governata da pe¬ 
culiari bervi , e non dagli animali. 

23 . Se Carlo Bell riguardava il quinto pajo come 
sensorio, poteva pur dirlo gustatorio. 

24. Non possiamo assentire a Magendie , che un 
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medesimo nervo serva a più sensi, al senso ed al 
moto , alla vita animale ed all’organica. 

25 . Conviene distinguere gli elFetti immediati da’ 
mediati, per determinare, se un nervo spetti alla 
vita animale ed all’organica. 

26. Quando un medesimo nervo sembra servire al 
senso ed al moto , od anche alle due vite, noi dob¬ 
biamo credere , che vi sieno diversi filamenti av¬ 
volti da un medesimo neurilema : cosicché vi sieno 
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più nervi adjacenti , ma non identici. 

27. Le funzioni de’ nervi vogliono anzi esser de¬ 
dotte dagli effetti, che dall’anatomia. Non si pre¬ 
tende di nulla derogare a questa scienza sì rilevante ; 
si vuol solo inculcare, che deesi la sua parte al ra¬ 
ziocinio fisiologico. 

28. La sensibilità organica non si confonda col- 
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l’animale. Per altra parte altro è sensibilità, ed al¬ 
tro seftsazione. 

I \ 

29. Il chiasmo non si può provare coll’anatomia. 
Sembra essere dimostrato dalla patologia; perocché le 
lesioni d’un lato producono i loro effetti nel lato 
opposto. 

3 0. Il cuore strappato dall’ animale si muove : 
dunque non ricevè un’influenza immediata dalla mi¬ 
dolla spinale. 

3 1. La contrattilità del cuore dipende dal suo or¬ 
ganismo : i nervi ne sono una parte precipua : ina 
hanno pur la parte loro i vasi sanguigni , i vasi 
linfatici, e ciò che è la base della struttura mu¬ 
scolare. 

32 . Nelle irritazioni i movimenti abnormi mani- 
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lesti sono ne’ muscoli, e il dolore spetta a’nervi. 
Ni uno confuse mai questi due effetti. 

33 . Non si può capire, come mai la midolla spi¬ 
nale , od un nervo possa eccitare la sensazione in 
altre parli , sènzachè essi la provino. 

34. La coordinazione de movimenti non procede 
da una peculiare facoltà, ma dipende dall’azione ar¬ 
monica de’ muscoli antagonisti, o da quelli che si 
corrispondono tra loro ne’ due lati del corpo. 

35 . La sensazione risiede assolutamente nel luogo 
dove risiede la sensibilità : infatti la sensazione non 
è che la sensibilità messa in atto per gli stimoli. 
Qui si parla della sensibilità nel senso di Haller , 
cioè della sensibilità animale di Bichat. 

36 . L eccitamento nervoso propagato a’muscoli, cui 
vanno i nervi, produce contrazione. Vi può essere 
eccitamento nervoso senza sensazione. 

oy. Affatto bizzarro e il senso che Flourens dà 

al termine di eccitabilità. Ma prendiamo la parola 

nel senso che a lui piace : diremo, che tutti i nervi, 

che vanno a’ muscoli, se vengano irritati, destano 
movimento. 

38 . Non ci è motivo di attribuire il senso alla 
sostanza cenericcia , e il movimento alla midol¬ 
lare. Lutto ci «induce a credere , che quest’ultima 

è l’essenziale ed attiva. LAdtra par destinata a sue 
tutele. 

3 q. Non vi sono due movimenti essenzialmente di¬ 
stinti ne’ nervi. L’unica diversità consiste nel punto 
cui viene applicato lo stimolo. Nella sensazione lo 
stimolo opera sull" estremità esterna de’ nervi. Nel 
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movimento volontario lo stimolo relativo opera sul- 
Testremità interna. 

4 o. Non si può ammettere, che i ganglii sottrag¬ 
gano le parti all’imperio dell’anima. Questo è spe¬ 
cialmente provato nello stato morboso. Tutti i nervi 
dolorano nell’infiammazione. I ganglii non impedi¬ 
scono la trasmessione dell’eccitamento sensorio. 
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SEZIONE SECONDA 

Sistema sanguigno. 

Il sistema irrigatore comprende il cuore, le arte¬ 
rie, le vene. Si soleva già appellare sistema san¬ 
guigno. Totnmasini pensò di surrogare il nome di 
sistema irrigatore. Bichat stabili più sistemi, i quali 
vengono per gli altri compresi nel sistema sanguigno. 
Tali sono quattro: l’arterioso, il venoso, il capil¬ 
lare, l’esalante. Egli fece di più: appellò pure il 
sistema arterioso sistema da sangue rosso, e il ve¬ 
noso sistema da sangue nero. Mentre i fisiologi an¬ 
davano in traccia d’argomenti a provare la pre¬ 
senza de’nervi nel cuore, Scarpa venne a metter 
fine ad ogni deputazione. Egli dimostrò coil’anato- 
mia i nervi cardiaci. 1/ osservazione di lui è stata 
poscia confermata da molti anatomici, fra cui me¬ 
ritano speciale menzione Andersch e Neubauer. 
Non tutti consentono sulla natura della tunica di 
mezzo delle arterie. Chi la vuole muscolare, e chi 
di propria ragione, molto somigliante a tessuti fi¬ 
brosi. La prima sentenza fu specialmente difesa da 
Bichat: la seconda da Tommasini. Noi incomince^ 
remo a riferire gli argomenti, che furono proposti 
da coloro, i quali stanno per la natura muscolare 
di detta tunica. Questi argomenti possono ridursi a 
quattro capi, e sono : chimici, anatomici, fisiologi¬ 
ci , patologici. Diversi sono i caratteri chimici nelle 
arterie e ne’ muscoli. «.° Le arterie esposte all’aria si 
fanno gialle rossigne: ne’tronchi nerognole. I mu- 
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scoli assoggettati all’influenza dell’aria e .pigliano col 
disseccarsi un color bruno oscuro. 2. 0 Le arte¬ 
rie , disseccandosi, perdono poco o nulla della loro 
spessezza. I muscoli col disseccarsi perdono molto 
del loro volume. 3 .° Se le arterie vengano esposte 
ad un’aria umida, sono lente ad imputridire. Tar¬ 
dissima è altresì la loro macerazione. La macera¬ 
zione e la putrefazione ne’ muscoli sono pronte. 
4.0 II tessuto arterioso per l’azione del calor secco 
si corruga e si addensa. I muscoli dopo una morte 
violenta si raccorciano rapidamente sotto l’azione 
del fuoco: ma dopo che è distrutta ogni vitale pro¬ 
prietà, non presentano più quel corrugamento. 5.° Le 
arterie esposte alla bollitura conservano l’apparenza 
fibrosa, lo stesso volume; danno un liquido inodoro. 

I muscoli nella bollitura conservano pure l’appa¬ 
renza fibrosa ; ma perdono di volume: somministrano 
un liquido sensibilmente odoroso. 6.° Gli acidi con¬ 
centrati in sul principio increspano il tessuto arte¬ 
rióso, poi il rammolliscono, il riducono infine in pol¬ 
tiglia. L’acido nitrico dà una poltiglia giallognola. 
L’acido solforico ne dà una nerastra. Non Isvofeesi 
gran fatto di gaz azoto. Gli acidi esercitano un’a¬ 
zione più manifesta e più pronta sui muscoli. Spe¬ 
cialmente l’acido nitrico produce notevoli mutamenti. 
Svolgesi grandissima quantità di gaz azoto. 7. 0 Gli 
alcali esercitano appena qualche azione sulle arterie. 

II tessuto muscolare ne è assai alterato. S.° Gli edotti 
ed i prodotti delle arterie e de’ muscoli differisco¬ 
no. Le arterie somministrano moka gelatina : nulla 
di fibrina. I muscoli sono in gran parte composti di 
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fibrina(1). y.° La macerazione, la bollitura, la putre¬ 
fazione, gli acidi, gli alcali e gli altri reagenti chi¬ 
mici danno varii prodotti e nelle arterie e ne’mu¬ 
scoli. L’anatomia pur essa osserva differenze ne’due 
tessuti. i.° Le arterie sono bianchicce: i muscoli, 
rossi, a. 0 Le arterie tagliate rimangono allargate, al¬ 
meno per certo tempo, e il loro ristringimento si 
fa con molta lentezza. Il tessuto muscolare, anche 
independentemente dall’influenza delle forze vita¬ 
li, si ristringe con molta prontezza. 3 .° Le arte¬ 
rie non presentano una tessitura di fibre parallele. 
Una siffatta disposizione si scorge ne’ muscoli. L\.° Se 
un’arteria venga fortemente legata, la tunica interna 
e la propinqua, sa cui s’aggira la questione, si tron¬ 
cano : l’esterna ad un tempo si rilassa. I muscoli non 
si rompono nè si troncano per mezzo della legatura, 
seppure non ne è massima la forza. 5 .° Le arterie si la¬ 
sciano distendere più nel cadavere, che nel vivente. 
I muscoli lasciansi egualmente distendere nell’ un 
caso e nell’altro, ma assai poco. Passiamo al cri¬ 
terio fisiologico. Le arterie tocche al di fuori dallo 
. scalpello, o da un irritante qualunque, non appale¬ 
sano contrazione di sorta (2). I muscoli per l’appli¬ 
cazione degli agenti opportuni, contraggqnsi e ri¬ 
saltano con molta energia. Nysten applicò il galva¬ 
nismo alle arterie. Non ebbe mai alcun movimento. 
Ninno ignora, quanto gagliardi movimenti vengano 
eccitati dalla corrente galvanica ne’muscoli. Viene 
infine l’osservazione patologica. Varie sono le ma¬ 
lattie, cui soggiacciono il tessuto arterioso, ed il mu¬ 
scolare. Senza farle pensare a rassegna tutte, noi ci 
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limiteremo all’aneurisma. Gli aneurismi del cuore 
consistono in un accrescimento oltre natura, e in 
uno sviluppo di nuove fibre. Negli aneurismi arte¬ 
riosi le fibre della tunica media si rompono : rom- 
pesi pure la tunica interna: l’esterna si rilassa. Ne 
risulta quindi una dilatazione detta sacco aneurisma¬ 
tico. Dal che parrebbe doversi conchiudere, che la 
tunica di mezzo delle arterie non è muscolare ( 3 ). Bi- 
chat e con lui molti anatomici, specialmente fran¬ 
cesi , attribuivano a quella tunica una natura fibrosa. 
Le fibre della tunica di mezzo delle arterie sono ap¬ 
piattite e non rotonde: sono anzi semplicemente ac¬ 
collate : o, meglio, sono anzi apposte le une alle altre, 
che fortemente congiunte e strettamente intrecciate. 
Per questo alcuni anatomici de’nostri tempi ne fanno 
un tessuto peculiare. Alcuni l’appellarono tessuto 
giallo : Rolando il chiama tessuto arterioso. Blumem- 
bach pensa, che le arterie abbiano molta somiglian¬ 
za di struttura col cuore ( 4 ). Sementini, Dumas, Ri- 
cherand, PfafF, Schmidt, Kilian stanno tutti per la 
medesima sentenza. Tommasini contribuì pitiche ogni 
altro a propagare questa dottrina. Egli riguarda le 
arterie come un prolungamento del cuore, oppure il 
cuore come un’arteria dilatata ( 5 ). Questo punto è 
concatenato con un altro. Bichat niegando la natura 
muscolare alle arterie, niega loro ad un tempo la 
contrattilità energica, o vitale. Quindi .assevera, 
che il movimento del sangue per le arterie non ca¬ 
pillari dipende unicamente dal cuore. Lo stesso ave¬ 
va niegata la natura muscolare alle arterie : erede- 
vasi quindi costretto a niegaf pur loro un’attività. 



E che pensò della tunica di mezzo alle vene? Egli 
si esprime cosi: — L’aspetto della fibra venosa, 
la mancanza di elasticità , la sua grande estensibilità 
di tessuto, la sua mollezza, la mancanza di fragi¬ 
lità, il suo colore, la sua direzione la distinguono 
essenzialmente dalla fibra arteriosa. E dessa per av¬ 
ventura muscolare? Non sembra porgersi irritabile; 
il suo aspetto discorda da quello della fibra musco¬ 
lare. Io pendo a credere, che essa sia d’una natura 
peculiare essenzialmente distinta da quella di tutti 
gli altri tessuti (6). Egli, che aveva niegata ogni at¬ 
tività vitale alle arterie, non poteva concederla alle 
vene (7). Pensa pure, che il sistema della vena 
porta sia independente dal sistema venoso generale. 
Raffrontava la vena porta alle arterie : perocché il 
corso del sangue per le arterie è solo prodotto dal¬ 
l’impulso del cuore : ora nel sistema della vena porta 
non v’ha organo, che faccia le veci di cuore. Qui 
non vi sono valvole : dunque non si può neppure 
rassomigliare alle vene in generale. Qui non vi è ar¬ 
teria vicina, i cui movimenti diastolici possano spin¬ 
gere il sangue per la vena porta : ed ecco un’altra 
differenza tra detta vena e le altre. Convien dun¬ 
que attribuire alla medesima un’ azione propria. 
Questo è il ragionamento di Bichat. Egli fa un si¬ 
stema de’ vasi capillari : e qui per capillari non in¬ 
tende i linfatici, ma vasi peculiari, che distribui- 
sconsi per tutti i tessuti organici. Il loro intimo è 
composto di un gran numero di vasellini, e questi 
sono i capillari. I vasi capillari non contengono 
sangue: ma altri fluidi. Vi sono parti nel corpo 
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animale, nelle quali non vi appare sangue, eppu¬ 
re non sono destinile di vasi. Esse sono fornite 
di ras. capillari ( 9 ). Lo stesso stabilì pure un altro 
sistema capillare distinto dal mentovato e dal san- 
gnignoj ed e il sistema esalante (io). 

* * 

N Osservazioni. 

i * . » 1 . 

1. L analisi delle arterie non è abbastanza accu¬ 
rata da poter dire con certezza, che non abbiano 
fibrina. 

2. Le arterie per l’azione del sangue si contrag¬ 
gono. Contraggonsi pure , se altri stimoli vengano 
applicati ada superficie interna. 

3 . Bichat commise un gravissimo errore in que¬ 
sto , che fece paragone tra i muscoli e le intere 

arterie : doveva farlo tra i muscoli e la tunica di 
mezzo. J; 

4- tunica di mezzo si può riguardare come 
una continuazione del tessuto cardiaco. Avvertasi 
intanto , che le arterie sarebbero un muscolo di¬ 
stinto da ventricoli. Infatti non contraggonsi nel 
medesimo tempo. 

5 . Questa alternativa ne movimenti dimostra, che 
le arterie non sono già un’appendice a’ ventricoli , 
ma un muscolo particolare antagonista cqn quelli. 

6 . Come mai Bichat pretese, che la tunica media 
delle vene sia di proprio genere ? Se aveva attri¬ 
buito la natura fibrosa alla media , poteva dir lo 
stesso della media delle vene. Noi tuttavia diremo, 
che è muscolare in amendue gli ordini de’ vasi san- 
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guigni: questo è palese ne’gran tronchi. Convien 

però confessare , che l’indole muscolare è più ma¬ 
nifesta nelle arterie, che nelle vene. 

7. Ripugna negare l’attività vitale alle vene. 

8. Il non poter derivare l’azione della vena delle 
porte da altri vasi, o da altre parti adjacenti, avreb¬ 
be dovuto ispirare il dubbio, che anche le altre 
vene avessero un’ attività propria. E veramente vi 
sono vene, la cui azione non si può dedurre da 
altre parti prossime, essendo libere. 

9. I vasi capillari degl’ intimi tessuti sono san- 
gui gn i. 

10. I vasi esalanti sono appendici o terminazioni 
delle arterie. 

- • - , ' - ' C ' 
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SEZIONE TERZA 

% 

Sistema linfatico . 

Si mosse questione, se i vasi linfatici sieno muscolari, 
e se godano di contrattilità. Lupi attribuiva una forza 
contrattile al sistema linfatico. Bichat scrisse, che 
gode di sensibilità organica, e di contrattilità orga¬ 
nica insensibile. Tommasini paragonò i vasi assor¬ 
benti alle sanguisughe. E’ disse, che i vasi linfatici 
non assorbono semplicemente gli umori, o materie 
lidotte allo stato di liquidità; ma che sono pur atti 
ad assorbir solidi. Bichat propende a niegare un 
tal fatto, non potendo concepire come vasi di si 
piccolo calibro, possano assorbire materie solide (i). 
Malacarne aveva creduto, che i vasi linfatici assor¬ 
bissero ad un tempo e i liquidi e l’aria: quindi li chia¬ 
mo idropneumatici (2). Brugnatelli opinò, che vi fos¬ 
sero vasi unicamente destinati ad assorbir Y aria. Gli 
appellò gaziferi ( 3 ). Egli si appoggia principalmente 

a mutamenti, che subisce l’aria in contatto della su¬ 
perficie del corpo ( 4 ). Soggiunge, che si ammettono 
vasi gaziferi esalanti, e che perciò voglionsi pure 
ammettere i vasi gaziferi assorbenti ( 5 ). Darwin am¬ 
mise ne vasi linfatici un movimento retrogrado a 
spiegare la prontezza y con cui rendonsi le orine 
dopo le bevande , la gran quantità d’orina nel dia¬ 
bete , assai sopra le bevande, Jacopi tolse a confu¬ 
tarlo, provando, che tutti i fenomeni sì naturali ^ 
che morbosi , si spiegano senza dover ammettere il 
movimento retrogrado : che le valvule oppongono 
un ostacolo a detto movimento (6). 
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Osservazioni. 
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1. Materie solide possono ridursi a massima te¬ 
nuità , cosicché possano essere assorbite da J vasi lin¬ 
fatici. 

2. Non c era necessità di chiamare i vasi linfatici 
idropneumatici, come fece Malacarne. Per altra parte 
non assorbono acqua, nè assorbono un solo umore. 
Malacarne fu sommo ; ma sovente pare un po’ mi¬ 
nuzioso. 

• • ' • *, I 

3 . Non abbiamo argomenti per ammettere casi 
unicamente destinati ad assorbir l’aria. 

4. L’aria può subir mutamenti al contatto del cor¬ 
po umano senza dover essere assorbita. 

5 . Nulla prova l’esistenza de’ vasi gaziferi esalanti. 

6. L’argomento delle valvule è assolutamente ir¬ 
repugnabile. , 


SEZIONE QUARTA 

, Sistema cellulare. 

Pfaff dice , che il tessuto cellulare possiede una 
contrattilità minore di quella che osservasi ne J mu¬ 
scoli. Un fenomeno che indusse i fisiologi ad at- 
tribuire una forza contrattile al tessuto cellulare si 
è il raggrinzarsi della cute per Fazione del freddo. 
Il che è specialmente notevole nello scroto. Dopo 
che Hebenstreit diede la sua teoria del turgore vi- 

o 

tale, molti fisiologi consentirono, che questa facoltà 
compete al tessuto cellulare (1). Roose fa riflettere, 
che il turgore vitale si appalèsa in quelle parti le quali 
abbondano di tessuto cellulare. Tommasini, a provare 
che il sistema cellulare è fornito di turgor vitale, 
si vale d’un argomento che non sembra lasciar luogo 
ad obbjezione. Il tessuto cellulare si raggrinza per 
lo freddo: il freddo non è stimolo: quello si espan¬ 
de per lo calore ; ora il calorico è stimolo : dunque 
l’espansione è lo stato attivo del sistema cellulare: 
e il raggrinzamento è uno stato passivo (2). 

Osservazioni. 

1. Hebenstreit non limitò il turgor vitale al tes¬ 
suto cellulare. 

2. Vuoisi credere, che il turgor vitale è comune 
a molti tessuti , ma è piti manifesto nel tessuto cel¬ 
lulare : che il raggrinzamento del tessuto cellulare 
è pure effetto della contrattilità. Infatti questa con¬ 
trazione è pur cagionata da potenze, e non solamente 
dal freddo. f 
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SEZIONE QUINTA 
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- Cartilagini. 

Il primo il quale si occupò dell’esame delle ossa 
fu Scheele. Nel 1771 egli dimostrò, che la base 
delle ossa è il fosfato di calce. Bergman attribuisce 
questa scoperta a Gahn : Crell assicura, che spetta 
a Scheele. Questi non la reclamò nella sua disser¬ 
tazione : egli è credibile, che Tabbiano fatta in co¬ 
muni esperimenti. Bichat distingue il sistema mi¬ 
dollare dall’osseo , perchè hanno ciascuno peculiari 
proprietà. Il medesimo stabilisce di tutti gli origani 
che separano la sinovia un sistema cui appellasi 
sinoviale. Desault opinava , che le cavità e le teste 
articolari fossero lubricate dalla midolla , che pas¬ 
sando attravei-so a’ pori della sostanza ossea si por¬ 
tasse alle articolazioni (1). Si diede il nome di cartila¬ 
gini a parti essenzialmente differenti. E quale iden¬ 
tità vi può mai essere tra le cartilagini del naso e le 
articolari? Bichat fu il primo a fissare il valore al 
termine di cartilagine. Egli fa due generi di tessuti 
cartilaginosi. Gli uni sono affatto tali : gli altri hanno 
alcunché di fibroso. Riserba il nome di cartilagini al 
primo tessuto: chiama il secondo libro-cartilaginoso. 
Vi sono certi tessuti i quali venivano riferiti da al¬ 
cuni alle cartilagini , da altri a’ legamenti. Bichat li 
distinse dall’une e dagli altri : ne fece un sistema par¬ 
ticolare ; e poiché detti tessuti sembrano partecipare 
ad un tempo e della natura delle ^cartilagini e di 
quella di tessuti fibrosi, venne appellato col nome 
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di sistema fibro-cartilaginoso. Gli organi fibro-car- 
tilaginosi dividonsi in tre classi. La prima comprende 
que’ tessuti fìbro-cartilaginosi che presentansi sotto 
la forma di membrane. Si chiamano perciò da Bichat 
fibro cartilagini membranose. La seconda classe viene 
formata da’ tessuti interarticolari. In certi luoghi il 
periosteo cangia natura, si penetra di gelatina: que¬ 
sto ha luogo nelle guaine tendinose. Esse diconsi fì- 
bro-cartilagini delle guaine tendinee (2). 

Osservazioni . 
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1. Il sugo midollare è destinato a mantener la 
debita mollezza ed ontuosità al tessuto midollare : 

/ 1 ■ ■ ' ' » * 

non trapela fuori delle cavità ossee. Le teste e le 
cavità articolari sono bagnate da un altro umore j, 
che è la sinovia. 

2. Un medesimo tessuto può presentare una va¬ 
ria compattezza. Dobbiamo ragguardare a’ caratteri 
essenziali per distinguere i tessuti. 
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SEZIONE SESTA 

Muscoli. 

L'analisi del tessuto muscolare non può essere esatta : 
perocché è composto di più tessuti che non si possono 
affatto separare. Fourcroy si governò nella maniera se¬ 
guente. Incominciò a lavare il muscolo nell’acqua fred¬ 
da. L’acqua somigliava assolutamente al sangue allun¬ 
gato. Fecela riscaldare. Si coagulò e si separò alla super¬ 
ficie in fiocchi d’un rosso bruno: ad un tempo depone- 
vansi filetti fibrosi in poca quantità : il liquido si scolorò 
di molto, e da rosso bruno che era si fece latti¬ 
ginoso. La fece svaporare ad una blanda tempera¬ 
tura ; si separarono pelliccile albuminose : assunse un 
colore più carico : acquistava un sapore alquanto acre 
quando era concentrata. La lasciò raffreddare : ebbe 
coagulazione. La fece svaporare sino a siccità: ebbe 
un residuo d’un rosso bruno. Su questo residuo versò 
alcool e acqua successivamente: ottenne l’estratto. 
Quando la carne fu in tal modo spogliata di quanto 
è solubile a freddo, la fece bollire nell’acqua: ot¬ 
tenne una materia albuminosa coagulata in fiocchi ., 
e una sostanza oliosa, che venne a nuotare alla su¬ 
perficie. La lasciò raffreddare : ebbe coagulamento, 
il quale attribuì al tessuto cellulare. La fece svapo¬ 
rare : ottenne ancora una porzione di materia estrat¬ 
tiva, e alcune tracce di sali fosforici. Dopo queste 
due azioni successive, in pria dell’acqua fredda, e 
poscia dell’ acqua bollente, non vi restò che un pa¬ 
renchima fibroso. Siffatta sostanza era bigia, insipida. 
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Esposta all’azione del fuoco si disseccò, divenne 
fragile e presentò tutti i caratteri della fibrina. Ilatchett 
trovo allo incirca la ventesima parte di sostanze sa¬ 
line, le quali sono fosfato di soda, fosfato d’am¬ 
moniaca , fosfato di calce, carbonato di calce. E’ fece 
bollire de’ muscoli nell’ acqua per lungo tempo : il 
fosfato calcare si discioglieva per la maggior parte 
egualmente che i fosfati alcalini. Il muscolo dopo 
quésto procedimento, venendo disciolto nell’acido 
nitrico , dava appena del fosfato calcare ; mentre as- 
soggettandolo immediate all’azione dell’acido nitrico, 
Fammoniaca precipita in abbondanza fosfato calcare. 
Dopo 1 azione delFacqua vi rimane ancora il carbo¬ 
nato calcare : e se venga trattato coll’acido nitrico, 
si ottiene ossalato di calce. Fourcroy e Vauquelin, 
variando gli sperimenti dell’acido nitrico fatto ope¬ 
rare sul tessuto muscolare, provarono la presenza 
della potassa e dell’ acido solforico. Cencinqu^nta 
grammi di fibra muscolare e altrettanto di acido 
nitrico al grado d’incominciante ebullizione loro 
somministrarono 1900 centimetri cubi di gaz for¬ 
mato di nove parti in volume di gaz azoto, e di 
d’una parte di gaz acido carbonico. Il residuo della 
ritorta era composto di tre sostanze distinte, ed 
erano : i.° Una materia adiposa giallognola, che nuo¬ 
tava alla superficie: 2. 0 Un liquido giallo: 3 .° Una 
materia solida fibrosa. Quest’ultima mediante l’azione 
dell’alcool si scompose in due materie distinte : l’ima 
rimaneva disciolta nell’alcool, ed era l’adipocera, 
o, come pur dicesi, colesterina: l’altra era indisso¬ 
lubile : aveva le proprietà d’un acido. I lodati chi- 
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mici gli diedero il nome di acido giallo. Il liquido 

giallo conteneva acido ossalico, acido malico, una 
porzione di acido giallo alquanto alterato , ed un 
principio amaro. Fordyce raffronta la contrazione 
de’ muscoli all’ attrazione delle masse, che si scorge 
nella natura inorganica. E come Newton diede il no¬ 
me di attrazione alla forza, da cui procede l’effetto 
dell’attrazione, così egli diede alla contrattilità il nome 
di attrazione vitale. Blane adottò i principii di For¬ 
dyce : ma poi progredì più oltre. Stabilì le due ra¬ 
gioni di movimenti: per impulso esterno, e per forza 
insita: considerò la contattilità qual forza insita; 
riguardolla anzi come una proprietà chimica, che 
fìsica. Girtanner ripone la contrattilità nell’ossige¬ 
no : pensa cioè, che ne’ muscoli facciansi variazio¬ 
ni nella proporzione, e nelle combinazioni dell’os¬ 
sigeno, per cui ne emergano i movimenti. L’ossi¬ 
geno allo stato gazoso è contenuto nell’ aria atmo¬ 
sferica : per mezzo della respirazione s’insinua nel 
sangue: dal sangue passa a’muscoli; per l’applica¬ 
zione delle potenze l’ossigeno, che trovasi allo stato 
di \^ombinazione , si svolge. Egli riferisce alcuni ar¬ 
gomenti a convalidare la sua opinione. i.° La con¬ 
trattilità è maggiore in coloro i quali vivono in un’ 
aria più ricca di gaz ossigeno. 2.° La contrattilità è 
più energica in coloro in cui il colorito e la nutri¬ 
zione mostrano abbondanza di ossigeno. 3 .° Sotto l’a¬ 
zione delle potenze i muscoli perdono la loro con¬ 
trattilità. 4 .° Le sostanze ossigenate rintegrano la con¬ 
trattilità affievolita (1). L’opinione di Girtanner venne 
abbracciata e virilmente difesa da Humboldt. Goodwing 



278 

e Beddoes erano pure intimamente persuasi, che la 
contrattilità non si può derivare dall’ossigeno: ma 
nullameno eglino non potevano dilungarsi da attri¬ 
buire molto all’inlluenza di detto principio. Che fece¬ 
ro? Il riguardarono come un possentissimo stimolo (2). 
Tommasini dopo aver combattuto la sentenza di Gir- 
tanner e di Humboldt, non si mostra alieno dal cre¬ 
dere , che l’ossigeno, il quale si trova nella compo¬ 
sizione del tessuto muscolare, sia una condizione 
necessaria alla contrattilità. I muscoli tocchi da op¬ 
portuni stimoli, alternamente si contraggono e si ri¬ 
lassano , sia che lo stimolo continui ad operare, sia 
che ne venga rimosso. Questa continuazione e questo 
avvicendarsi di movimenti fu oggetto di disquisizione 
tra i fisiologi. Tumiati fa notare, che nel tessuto mu¬ 
scolare vi sono varii elementi organici : frattanto tiene 
special ragione di due: e sono il muscolare ed il cel¬ 
lulare. Il tessuto muscolare è dotato di contrattilità: 
il cellulare di espansibilità. Queste due forze si alter¬ 
nano nell’azion loro. Per l’applicazione dello stimolo 
incomincia ad operare il tessuto muscolare ; si ha 
contrazione : un istante dopo cessa la contrazione. Il 
tessuto muscolare cade in uno stato d’inazione : opera 
il tessuto cellulare : si ha quindi espansione, e così suc¬ 
cessivamente ( 3 ). Darwin avvisa, che per Fazione dello 
stimolo su’ muscoli si dissipi lo spirito d’animazione: 
che appunto per questo si rilassi il muscolo, sebbene 
lo stimolo continui ad operare. Cuvier pensa, che nella 
contrazione del muscolo abbia luogo un qualche chi¬ 
mico mutamento. La perdita di calorico induce note¬ 
voli cangiamenti nella posizione delle molecole de’cor- 


pi. L’acqua rappigliandosi in ghiaccio si dispone in 
aghi, si dilata talmente da rompere i vasi ne’quali 
è contenuta. E’ convien dire lo stesso della fibra vi¬ 
vente, Si ha chimico mutamento, o si perde qualche 
principio, o veramente si acquista (/[). Bichat tiene 
per probabile, che la dilatazione de’muscoli sia un 
fenomeno così vitale come la contrazione: che questi 
due stati sieno uniti tra loro d’una maniera neces¬ 
saria : che il loro insieme componga il movimento 
muscolare, di cui la contrazione non sia che una 

parte. Questo vien tenuto per inconcusso da Tom- 
masini ( 5 ). 

Osservazioni. 

1. Non è costante che le sostanze ossigenate rin- 
tegrino la contrattilità. Assai spesso esse sono uno 
stimolo più efficace, per cui i muscoli fatti sordi 
ad altri stimoli tornano a muoversi. 

2. La facoltà stimolante non è esclusiva alle so¬ 
stanze ricche di ossigeno. L’acqua abbonda d’ossi¬ 
geno, e non è un forte stimolo. L’ammoniaca non 
ha punto d’ossigeno, ed è uno stimolo efficacissimo. 

3 . Non si può distinguere ne’ muscoli due tessuti 
dotati di diversa proprietà vitale i quali operino. 
Distinguansi, se così piace : perchè non rispondono 
ad un tempo allo stimolo ? 

l\. Cuvier non dimostrò quanto proponeva : nulla 
prova, che il muscolo nel muoversi perda, od acqui¬ 
sti qualche principio. 

5 . Non può rimaner dubbio, che l’eccitamento mu¬ 
scolare si compone di contrazione e dilatazione. 
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Tessuto fibroso. 

Le membrane fibrose dividonsi da Bichat in più va¬ 
rietà , e sono: i.° Le membrane fibrose propriamente 
dette: 2. 0 Le capsule fibrose: 3 .° Le guaine lendi¬ 
nose: 4 -° Le aponeurosi (i). Il tessuto fibroso assog¬ 
gettato alla macerazione sotto una temperatura mezza¬ 
na rimane lungamente senza subire mutamento : poi 
si rammollisce , senza però dilatarsi. Allora noi pos¬ 
siamo separare le sue fibre, e vedere il tessuto cellu¬ 
lare che trovasi tra di loro, e serve a connetterle (2). 
Dopo assai lungo spazio di tempo esso finisce per 
convertirsi in una polpa molliccia,, bianca, omoge¬ 
nea. I tessuti fibrosi immersi nell’acqua bollente, e 
disposti ad un fuoco gagliardo, si increspano, si 
restringono in minor volume, si addensano, acqui¬ 
stano elasticità. Questo stato è passaggiero. Poco dopo 
si rammolliscono, e riduconsi a gelatina. L’acido sol¬ 
forico rammollisce prontamente il tessuto fibroso, ed 
il converte in una polpa nerognola. L’acido nitrico il 
rammollisce pure ed il cangia in una polpa gialliccia. 

* ! * • | J **. * • Jfé « : 

Osservazioni . 

1. Le aponeurosi non distinguonsi da’tendini se 
non per la loro forma. 

2. 11 tessuto detto fibroso da Bichat , sarebbe me¬ 
glio detto tendineo: in fatti, tutti i solidi,sono com¬ 
posti di fibre , epperciò possono chiamarsi fibrosi. 
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Cute - 

1 . ^ r* - A . » » i» 

^ Sb 9 B f * c t ^ 

Epidermide. 

Peli 



Bichat confessa di non conoscere la vera natura del 
cuojo cutaneo : si mostra tuttavia inclinato a ravvici¬ 
narlo a tessuti fibrosi. A convalidare la sua sentenza , 
ragguarda a 5 mutamenti , che vengono prodotti da di¬ 
versi reattivi. i.° La cottura dà un color giallognolo 
al cuojo. 2.° Questo si fonde difficilmente in gelatina. 
3 .° Resiste alla macerazione. Aggiunge la somigliante 
apparenza, e l’unione , che talfiata contraggono , e 
l’uffizio comune di servire all’ inserzione de’ muscoli. 
La cute e continuamente inumidita e ammorvidita da 
un umore olioso , detto sevo cutaneo. Bichat stabili¬ 
sce tre sorgenti di detto umore. Vale a dire: i.° trasu¬ 
dazione: 2.° secrezione: 3 .° esalazione(i). Si ( avverta, 
che qui dicendo secrezione, intendiamo la secrezione 
glandolare. Bichat dell’epidermide e delle unghie co¬ 
stituì un sistema, cui impose il nome di sistema epi- 
dermoideo. Varie sono le opinioni sulla natura della 
cuticola. Von osservansi vasi, non nervi > non fibre; I 
vasi non fanno che aprirsi pe’suoi meati: ma non si 
dispergono per la sua sostanza. Quindi parecchi, fra i 
quali Mojou, la vollero inorganica. Ma anch’essi si divi¬ 
sero in due parti. Gli uni opinarono, che risulti dal¬ 
l’addensamento della cute, prodotto dalla pressione 
atmosferica : ma poi pensando, che la cute esiste già 
nel feto, soggiunsero, che la pressione dell’ umore 
può egualmente addensare lo strato esterno della cute 


282 

in cuticola. Altri si porsero inclinati a credere, che la 
cute esali un umore concrescibile, il quale coagu¬ 
landosi, formi la cuticola. Il tessuto epidermoideo 
esposto all’aria, s’indura, ma intanto conserva la sua 
forma: non si restringe, non si rilassa. Poiché si è in¬ 
durito, se si immerga nell’acqua, ricupera lo stato di 
prima. E di tutte le sostanze organiche la meno corrut¬ 
tibile , tianne tuttavia i peli e le unghie. L’acqua opera 

diversamente sull’epidermide durante la vita e dopo la 
moi te. Nel primo caso 1 imbianchisce, la corruga in al¬ 
cuni punti ; il che e più manifesto nell’epidermide delle 
mani e de piedi. Nel secondo caso l’imbianchisce, 
non la corruga. Lasciata la cuticola lungamente in 
macerazione, si rammollisce senza altrimenti gon¬ 
fiarsi , e allora si lacera con tutta facilità. Mediante 
la bollitura dell acqua, in cui e immersa l’epider¬ 
mide, non si ha stringimento, ma ne risulta una 
minore resistenza. Si lascia spartire in altrettante 
laminette, le quali veggonsi sovrapposte le une alle 
altre a foggia di tegole. Il calorico non ristringe la 
cuticola , ma la brucia. Se in pria sia stata ben dis¬ 
seccata pel contatto dell’aria, la combustione è pron¬ 
ta. Erompe un odore come di corno bruciato : ove 
poi havvi la fiamma, scorgesi un fluido nerastro in 
bollore, da cui spiccami gocciolette infiammate. Vi 
rimane un carbone nero. La luce non esercita una sen¬ 
sibile influenza sull’epidermide. L’acido nitrico ingial¬ 
lisce meglio l’epidermide, che non tutti gli altri tes¬ 
suti animali. Tuttavia non la discioglie che con gran 
difficoltà. L’acido solforico, specialmente se concen¬ 
trato, opera con molta energia sulla cuticola, l’as- 
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sottiglia, e finisce per disciorla. I liscivii alcalini 
la sciolgono con difficoltà; l’alcool non la muta. 
I peli sono composti di due sostanze. L’esterna è ca¬ 
nalicolata: l’altra ne fa come la midolla. La sostanza 
esterna non è l’epidermide; ma è di natura analoga (a). 
Non conosciamo la natura della sostanza interna de’ 
peli. Bichat sospetta essere > come il corpo midollare 
delle ossa, un composto di vasellini e d’una midolla. 
Attribuisce le proprietà vitali alla sostanza interna 
de’peli, niegandole all’esterna. A quelle prime riferi¬ 
sce i mutamenti che occorrono ne’peli per l’in¬ 
fluenza de’patemi d’animo, nella plica polacca, nel 
succedersi delle età. Achard e Hatchet trovarono , 
che i peli contengono della gelatina, e che da essa 
procede la mollezza. Si può separare mediante la bol¬ 
litura nell’ acqua. La porzione , che rimane senza di-< 
sciorsi, ha le proprietà dellialbumina coagulata. Noi 
siamo debitori a Vauquelin della più accurata analisi 
de’ capelli. Per poter disciogliere i capelli nell'acqua 
bollente, egli si serviva del digestorio di Papin. La 
dissoluzione conteneva una specie di olio bituminoso 
che lentamente si precipitava. Il colore era lo stesso 
che ne’capegli : rosso ne’rossi, nero ne’neri. E così 
dicasi degli altri colori. Mediante la feltrazione sepa- 
ravasi l’olio.Il liquido, che passava, era senza colore. 
L’infusione di noce di galla, ed il cloro producono un 
copioso precipitato. L’argento l’annerisce. L’acetato 
di piombo produce un precipitato bruno. Gli acidi 
intorbidano il liquido, ma un eccesso nuovamente il 
discioglie. La dissoluzione, comunque concentrata, 
mediante l’evaporazione non si rappiglia. L’acqua 
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non contenente che 0,04 di potassa, discioglie i ca¬ 
pelli. Si ha svolgimento d’idrosolfuro ammoniacale. 
Se i capelli sono neri, rimane indisciolto un olio 
denso d’un colox^e oscuro, alquanto di zolfo e di 
ferro. Se il colore de’ capelli è rosso, vi resta un olio 
giallo con zolfo, e pochissimo ferro. Versando acidi 
sopra questa dissoluzione, si ha il precipitato di una 
materia bianca dissolubile in un eccesso di acido. Gli 
acidi solforico ed idroclorico versati sui capelli, in 
sul principio li fan rossi : e poi a poco a poco li di¬ 
sciolgono. Facendo operare l’acido nitrico su’medesi- 
mi, gl’ ingiallisce, gli scioglie ; nello stesso tempo si 
separa un olio, che ha il colore che avevano i ca- 
pegli. La dissoluzione somministra molto acido ossa¬ 
lico, e contiene inoltre un principio amaro, ferro, 
acido solforico. Il cloro imbianchisce da prima i ca¬ 
pelli, e poscia li riduce in una sostanza della consi¬ 
stenza della trementina, dissolubile in parte nell’ al¬ 
cool. Facciansi digerire capelli neri nell’alcool: si 
avranno due sorta di olio : 1 ’ uno è bianco : si preci¬ 
pita in iscagliette lucide mediante il raffreddamento. 
L’altro si ottiene mediante l’evaporazione dell’alcool : 
è verde bigio ne’capelli neri: sanguigno ne’rossi. Le 
ceneri de’ capelli somministrano ferro , manganese, 
fosfato, solfato e carbonato calcare, idroclorato di 
soda, molta selce. Il ferro e il manganese sono in po¬ 
ca quantità ne’capelli rossi: in pochissima ne’bian¬ 
chi ( 3 ). 

Osservazioni. 

1. Non è conforme di credere, che un medesimo 
umore sia separato in diverse maniere. Il siero cu- 
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taneo è separato da peculiari glandule dette perciò 
sebacee. 

2. I peli hanno molta analogia coll’epidermide e 
colle corna. L’epidermide inviluppa i peli come il 
resto del corpo. 

3 . I peli differiscono ne’vari individui e nelle va¬ 
rie età j specialmente per la materia colorante. 
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SEZIONE NONA 

V 4 a ( v i 

: i ■ 

Membrane mucose. 

Bichat costituì dalle membrane mucose un sistema 

% 

che appellò sistema mucoso (i). Trovò in esse le 
seguenti proprietà. Disseccate si fanno liscie ; sono 
pronte a macerarsi e ad imputridire. Gli acidi le 
riducono in poltiglia più prontamente, che tutti gli 
altri tessuti. Coagulano il latte. Nella loro spessezza 
esistono glandule che secernono il muco (2). 

Osservazioni. 

1. Le membrane mucose sono per Tommasini ri¬ 
ferite al sistema cellulare. 

2. Le glandule, che secernono il muco, sono al¬ 
trettanti organi. Si potrebbe adunque dire, che v’ è 
una parte del sistema cellulare , in cui contengonsi 
molti organi glandulosi identici che separano il muco* 
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Membrane sierose. 

Bichat fece un sistema di tutte le membrane sie¬ 
rose: confutò E opinione di Bordeu il quale aveva 
detto , che esse risultassero dal tessuto cellulare 
compresso per lo sviluppo degli organi. Fece riflet¬ 
tere , che esistono ne’ primi periodi di svolgimento , 
e mancano in tali luoghi, in cui havvi più forte 
pressione (1). Bichat ne fece un’ accurata disamina. 
Pei lo disseccamento si fanno trasparenti , e con¬ 
servano la loro mollezza : sono lente a macerarsi e 
ad imputridire. I reattivi chimici danno gli stessi 
prodotti, che se operino sul tessuto cellulare (2). 

L anat omia non trovò nervi : gli svela però il do¬ 
lore che accompagna l’infiammazione (3). 

Osservazioni. 

t .ri ' * i » • \ 

1. Donde mai derivare la membrana mucosa ga¬ 
stro-enterica ? Dove havvi qui compressione ? 

2. Le membrane sierose pajono potersi conside¬ 
rare come sottili espansioni del tessuto cellulare. 
Infatti anche nel tessuto cellulare si separa il siero. 
Havvi però questo divario, che in molti luoghi del 
tessuto cellulare si secerne di piu la pinguedine. 

3 . Non dobbiamo solo valerci dell’anatomia per 
determinare l’organizzazione: dobbiamo pure far 

senno del raziocinio fisiologico e dell’osservazione 
patologica. 
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SEZIONE PRIMA 

' s ‘ A ' 

Chilo. 

Dupuytren, Vauquelin, Emmert, Marcet diedero 
l’analisi del chilo. Esposto all’ aria si coagula : poi 
si divide in tre parti. Una è liquida e trasparente: 
l’altra è solida, bianca, fibrosa (i): la terza è solida, 
leggiera. La parte fibrosa va al fondo del recipiente. 
La terza parte nuota alla superficie, formando una 
nubecola. L’azione del calorico accelera cotal mu¬ 
tamento. E più pesante dell’acqua distillata e meno 
del sangue. Contiene acqua : albumina : alcunché di 
fibrina (2) : una materia odorosa : vari sali neutri : 
quelli cioè che rincontransi nel sangue. 

Osservazioni. 

1. Sarebbe meglio dir materia fibrinosa che fi¬ 
brosa ; perocché fibrosa si riferisce all’organismo. 

2. La fibrina del chilo non è affatto identica con 
quella del sangue. 


/ 


v 
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SEZIONE SECONDA 

, ’ ' 1 i ' ' • v r \ v"' 

Sangue . ^ 

Il sangue recentemente cavato esala un effluvio 
odoroso. Rosa e Moscati il ragguardavano qual pe¬ 
culiare elemento del sangue. Fourcroy pensa, che 
quel vapore non sia che una porzione di tutto 
il sangue che si svaporò. Plenk volle , che questo 
effluvio sia composto di idrogeno e di carbonio. Se¬ 
condo Bostock, esso non è, che un vapore acqueo 
che porta seco alcun poco di gaz animale e di ma¬ 
terie saline. Il sangue cacciato da’ suoi vasi è di una 
consistenza omogenea e di tal quale viscidità. Pe¬ 
sa ì, o 5 o: ha un color rosso : un sapore leggiermente 
salmastro : la sua temperatura è di 4 o gradi. Lasciato 
in riposo non tarda a coagularsi. Si separa in due 
parti. L una è liquida, giallognola : l’altra è rossa , 
galleggiante. La porzione solida, detta crassamenlo, 
costituisce all’incirca la terza parte del siero che è 
la parte liquida. Mentre il crassamento si coagula, 
si ha un aumento di temperatura. Gordon pro¬ 
vò , che si è di due gradi ed una frazione. Vide di 
più, che quando il sangue veniva tratto nelle ma¬ 
lattie infiammatorie , l’aumento del calore era dop¬ 
pio. Il crassamento è solido sì, ma molle : talché si 
può di leggieri tagliare col coltello. In certi casi si 
converte in una reticella irregolare consistente. La¬ 
vando il crassamento replicatamente nell’acqua, la 
materia colorante vien esportata: e si ha la fibrina 
quasi allo stato di purezza. Si era preteso da alcu- 
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m, che il gaz ossigeno ritardasse la coagulazione del 
saigue , e si era opinato per essi, che venisse favo¬ 
riti dal gaz acido carbonico. Davy non trovò dif¬ 
ferenza , qualunque fosse il gaz , alla cui azione as- 
sogettasse il sangue. Il coagulo ha luogo, senza che 
vi ìia gaz ossigeno nell’aria. Convien dunque dire , 
che questo gaz non è essenziale ed esclusivo nel 
proiur quel fenomeno. Alcuni sali neutri impedi- 
scoro la coagulazione del sangue. Questa proprietà 
è spcialmente manifesta nel solfato e nell’idroclo- 
ratc di soda , nel nitrato di potassa. La potassa 
eserita una simile azione : ma in minor grado. 
L’ac ua impedisce pur essa, o ritarda il coagula¬ 
mene Quando l’attività delle arterie è accresciuta, 
si fona nel sangue una crosta, detta cotenna, o cro¬ 
sta pluritica (1). Dowler disse, che la cotenna con¬ 
tiene na maggior quantità di siero (2). Bauer pretese 
di ave veduto col microscopio alcune porzioni di 
coaguli assumere una struttura. Home seguì Bauer. 
Home isicurò, che nel sangue trovasi l’acido car¬ 
bonico. Oavy il confutò. Bauer aveva pur trovato 
un gaz el sangue. Davy dimostrò , che nel sangue 
recentemote cacciato non isvolgesi alcun gaz; e du¬ 
bitò, cheil gaz osservato da Bauer fosse gaz azoto. 
La fìbrinadel sangue possiede proprietà analoghe a 
quelle dell fibrina muscolare ( 3 ). L’acido nitrico dà 
gli stessi rultamenti. La fibrina fu analizzata da 
Fourcroy, mquelin, Berthollet, Berzelio. Il color 
rosso del &igue dipende da una materia, detta 
cruore. Essainsiste in altrettanti globettini rossi. 
Gli acidi e gualcali corrugano le vescichette, e poi 
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sciolgono per intero il cruore. Il nitrato di potaisa 
rende più intenso il color rosso. Bauer, Prevoit, 
Dumas pensano , che le vescichette si rompano , e 
i nocciuoli si dispongano in linea , onde ne risiiti 
una fibra muscolare (4)- Cavallo crede, che i glob<tti 
sieno semplici sfere. Yoitng trovò questi globtti 
rossi del sangue trasparenti: ritondi bensì, maion 
assolutamente ; perocché avevano un avvallammto 
nel centro. Non tutti si accordano nel determiiare 
la grandezza de’ globetti cruorosi. Berzelio cor re¬ 
plicati esperimenti dimostrò, che il cruore nondif- 
ferisce dalle altre parti del sangue , tranne iella 
materia colorante. Scrive pure , che la materi co¬ 
lorante del sangue sceverata dalle altre lasci un 
diciottesimo d’un residuo incombustibile, di ci più 
della metà è un ossido di ferro. Non si sa vera¬ 
mente , in quale stato il ferro esista nel sangtf. Pri¬ 
ma che questo sia calcinato, non si può scopire co’ 
reattivi. Berzelio, ad oggetto d’imitare il angue, 
unì il siero con varii sali di ferro, ma nonottenne 
mai una materia colorante simile a quella lei san¬ 
gue. Brande pensa , che il color rosso di cruore 
non proceda dal ferro: egli s’appoggia due ra¬ 
gioni : i.* si trova sangue nelle parti no rosse del 
corpo : a. 0 il ferro è in troppo piccola santità ne’ 
globetti , perchè possa dar loro il color'osso. Ber¬ 
zelio , a provare l’esistenza del ferro el cruore , 
fece digerire il crassamento nell’acido olforico di¬ 
lungato con acqua : poi sulla soluzior versò una 
soluzione ammoniacale. L’acido sciolsetina porzione 
di albumina e di fibrina insieme col 7 materia co- 
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lorante. L’ammoniaca precipitò questuiti ina. La ma- 
teria colorante così ottenuta non era pura; ma con 
replicate lavature si portava allo stato di purezza. 
Il ferro si scopriva in detta materia colorante. Four- 
croy e Vauquelin avevano scritto, che nel cruore 
esiste il ferro allo stato di sotto-fosfato. Ma Vau¬ 
quelin , avendo l’innovati gli sperimenti, conchiuse, 
che ne’ globetti non v’ entra neppure un atomo di 
ferro. Cigna avvertì, che l’aria atmosferica muta in 
vermiglio il color nericcio del sangue. Priestley in¬ 
segnò , che quell’effetto si debbe al gaz ossigeno. 
Berzelio osservò , che i globetti cruorosi assorbono 
prontamente il gaz ossigeno, quando il sangue viene 
esposto ed'agitato all’aria; e che il siero non pro¬ 
duce alcun mutamente nell’aria, se non quando in¬ 
comincia ad imputridirsi. Bauer trovò altri globetti 
nel sangue. Appariscono come tante piccole mac¬ 
chie. Il siero del sangue è liquido , trasparente , 
d’un color di paglia , alquanto viscoso. Il peso spe¬ 
cifico si è di 1 . 02,5. Cangia in verde i colori azzurri 
vegetali. Si coagula ad una temperatura di 72 1/2 
gradi : si fa bianco ed opaco. Questa massa opaca 
appesa ad una cordicella lascia sgocciolare una ma¬ 
teria liquida , la quale si dice sierosità del san¬ 
gue. Si può agevolare la separazione della siero¬ 
sità col lavare il coagulo bianco meirtovato ; allora 
il coagulo si prosciughi ad una moderata tempera¬ 
tura: si avrà un’apparenza di membrana, senonchè 
non ha organizzazione di sorta. Si scorge adunque, 
che il siero del sangue è in gran parte formato dal- 
1 ’ albumina. Anche la fibrina si coagula : ma sponta- 
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neamente col simplice riposo : il calore fa coagulare 
l’albumina , e non la fibrina. Osservasi un’ altra diffe¬ 
renza che è relativa all’apparenza del coagulo. Nel 
coagulo della fibrina si hanno tanti filamenti: non 
in quello dell’albumina. Yi sono alcuni agenti, oltre 
il calorico , che coagulano il siero del sangue ; e 
sono l’alcool, gli acidi, i sali metallici, il concino. 
Brande trovò, che la corrente galvanica al polo ne¬ 
gativo produce lo stesso effetto. Bostock fa riflette¬ 
re , che nel coagolo del siero mediante i reattivi im- 
ponderabili non si hanno gli stessi effetti. L’ alcool 
e i più forti acidi minerali esportano una porzione 
d acqua. Il concino ed i sali metallici si uniscono 
all’albumina, e danno un precipitato indissolubi¬ 
le. È perciò anzi precipitazione, che coagulazio¬ 
ne. Fourcroy, Vauquelin , Parmentier, Deyeux dis¬ 
sero d’aver trovato nella sierosità k una gran quan¬ 
tità di gelatina. Bostock nel i 8 o 5 e nel 1806 non 
trovò neppure un atomo di gelatina nella sierosità, 
nè in qualsiasi altro fluido albuminoso. Berzelio , 
Marcel , Brande confermarono 1 ’ asserzione di Bo¬ 
stock. Nella sierosità si trova una materia di suo ge¬ 
nere , sempre unita alla soda, ed a sali, la quale 
non si può separare senza scompoida. Marcet la chia¬ 
mò materia mucosa estrattiva ; Bostock materia in¬ 
coagulabile. Il fuoco, il sublimato corrosivo, il con¬ 
cino operano su’ sali suoi ; ma non su di essa. Il 
nitrato d’argento in contatto della luce l annerisce. 
Brande pretende , che la sierosità si coaguli in parte 
al polo negativo dell’ apparato di Volta. Bostock 
pensa, che in quella congiuntura la sierosità con- 
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tenga qualche porzione di albumina. Berzelio cre¬ 
de , che la materia estrattiva di Marcet sia un lat¬ 
tato impuro di soda nel sangue : ma pretende 5 che 
la sierosità sia una materia diversissima ; perocché 
si comporta variamente co’ chimici reattivi. Nel san¬ 
gue esistono più sali che sono uniti alla sierosità. 
Marcet e Berzelio ne diedero notizie esatte. Si lavi 
replicatamente l’albumina : si avrà separata la sie¬ 
rosità. Si svapori il liquido : s’incenerisca il residuo. 
Si avranno le materie saline. Berzelio ammette lat¬ 
tati. Pensa, che il solfato di potassa e i fosfati ter¬ 
rosi forminsi durante il processo della combustione. 
Il siero annerisce l’iargento : in istato di scomposi¬ 
zione esala un gaz che annerisce l’acetato di piom¬ 
bo: quindi si conchiuse., che contiene zolfo. Bo- 
stock ammise nel siero una sostanza peculiare non 
coagulabile: non ne determinò la natura. Beclard 
tenne, che quella sostanza fosse un muco gelalini- 
forme j molto somigliante a quello che rincontrasi 
nell’albumina coagulata del siero del sangue. Sehwil- 
guè aggiunse a’mentovati materiali una materia estrat¬ 
tiva ed una materia grassa. Vi sono differenze tra 
il sangue arterioso ed il sangue venoso. Secondo 
Davy il calorico specifico del sangue arterioso sta 
a quello del venoso : : 91 3 : 903. Il sangue arterio¬ 
so è più pesante del venoso. 

Osservazioni. 

1. La cotenna non è esclusiva alla pleuritide : si 
osserva in tutti malattie infiammatorie. Non è tut- 



tavia costante. L’esistenza della crosta è riguardata 
come indizio di accresciuto eccitamento: ma la sua 

mancanza non è un sicuro criterio di atonia: varie 
circostanze possono impedire la crosta nelle infiam¬ 
mazioni. Se il sangue , per esempio esce a goccie, 
non si ha crosta. 

2. Non si può ammettere, che la cotenna con¬ 
tenga una maggior quantità di siero ; od almeno 
convien dire, che il siero è alterato : forse gran 
parte ha l’albumina. 

3 . Si noti , che la fibrina del sangue è analoga, 
ma non identica alla fibrina muscolare. 

4 - organismo è qualche cosa di più che una 

semplice disposizione di molecole o vescichette in 
linea. 



SEZIONE TERZA 

Umori esalati. 

Crell nel 1779 ottenne allo stato di purezza Y a- 
cido della grascia, e ne fece conoscere le proprie¬ 
tà. Questo acido fu denominato sebacico. Bergman 
ne considerò le varie combinazioni. Guyton De- 
Morveau camminando sulle tracce dello Svedese 
poggiò a più alta meta. Berthollet trovò; che detto 
acido contiene ossigeno. Crell e più altri il tenevano 
per un edotto : Fourcroy provò essere un prodotto (1). 
Egli è a credere, che Crell abbia esaminato la grascia 
diggià irrancidita. Se si ammetta questo, noi possiamo 
conciliare i due chimici. Fourcroy fu il primo, che trat¬ 
tando la grascia coll’acido nitrico, osservasse com’essa 
viene addensata. In tal caso l’adipe soggiace a qualche 
mutamento chimico: talché non si possa più riguardar 
come adipe. Per ottener pura la grascia, si procede così. 

Si tagli in tante fettoline : si liberi da’rimasugli de’ tessu¬ 
ti : si lavi : si sprema : si rilavi : si triti in un morlajo : 
si faccia fondere in un recipiente di porcellana con 
alquanto d’acqua: si lasci al fuoco, sinché tutta 
l’acqua siasi dissipata, il che si conoscerà dal ces¬ 
sar dello schiopettio : sì schiumi : si coli in un vaso 
freddo e nuovo. Si rappiglia in una massa bianca , 
granita, cristallina, ontuosa , fusibile fra le dita. 

Si fonde tra i 40, e i 70 gradi. Esposta al fuoco ' 
al contatto dell’aria manda vapori acri, per cui sono 
irritati gli occhi e la strozza. Questo fumo s’infiam¬ 
ma : la grascia continua a bruciare, sinché sia ri¬ 
dotta a carbone. Mediante la distillazione si ha 


acqua scipita, non alterata da’reattivi, eppur tut¬ 
tavia intorbidantesi in processo di tempo, ed esa¬ 
lante un odor puzzolente : gaz acido carbonico : un 
vapore acido : una parte d J olio non scomposto : una 
fuliggine carbonica. Il vapore acido è appunto l’acido 
sebacico. La grascia conservata all’aria, specialmente 
calda, si colora in giallo aranciato; irrancidisce. 
Qui pure si forma l’acido sebacico. Poerner, per 
togliere il rancidume alla grascia, la lavava repli- 

catamente coll’acqua : l’acido sebacico era da que¬ 
sta esportato. Machy si valeva dell’alcool. La grascia 
si unisce agevolmente collo zolfo. L’acido solforico 
infosca per la grascia: combina insieme l’ossigeno e 
l’idrogeno per formar acqua, con cui ha molta affi¬ 
nità ; il carbonio prevalente dà il color fosco all’adi¬ 
pe alterato, L’acido nitrico, operando sulla grascia, 
la colora in giallo aranciato. Si ha svolgimento di 
gaz nitroso e di gaz azoto. Intanto essa si addensa. 
Si ha così la pomata ossigenata cotanto decantata 
da Alyon nelle malattie della pelle. Gli alcali cau¬ 
stici combinandosi colla pinguedine danno saponi. 
Parecchi sali esercitano una gran possanza sulla pin¬ 
guedine. Il nitrato di mercurio è specialmente atto 
ad alterare la grascia. Si ha dalla loro reazione 1 un¬ 
guento citrino. Essa si combina con molte sostan- 


balsami , 


ze vegetabili ed animali. Discioglie facilmente gli 
estratti, le' materie coloranti verdi , i 
le resine , le gomme resine. L’alcool non ha al¬ 
cuna azione. Gli umori animali albuminosi s uniscono 
con essa mediante una protratta tritazione. Chevreul 
dimostrò , che la pinguedine è composta di due ma- 
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teriali immediati affatto distinti. Chiamò l’una stea¬ 
rina , l’altra eiaina (2). La stearina è solida, senza co¬ 
lore , insipida, quasi inodora, solubile nell’alcool, 
fusibile a 5 o gradi. L’elaina è giallognola , più leg¬ 
giera dell’acqua , solubile nell’alcool : liquida ancora 
a zero. Berard e Saussurre trovarono , che la gra¬ 
scia è composta di carbonio , idrogeno, ossigeno. 

Tre sono gli umori dell’occhio : l’acquoso : il crL 
stallino : il vitreo. L’acquoso trovasi nelle due ca¬ 
mere. Viene esalato da una membrana, nella cui ca¬ 
vità è contenuto. Il cristallino ed il vitreo sono con¬ 
tenuti nelle cellette di peculiari membrane. Diconsi 
impropriamente umori. Nel loro interno havvi molto 
tessuto solido ; sebbene sieno così tenui le fibre, che 
sfuggano ad ogni acutezza dell’occhio. L’umore acquo¬ 
so è chiaro e trasparente come acqua: ha poco odore 
e poco sapore, sinché è recente. Il suo peso speci¬ 
fico è 1 oo 53 alla temperatura di i 5 11. Recente 
altera appena le tinture azzurre vegetali. Esposto 
all’ aria si svapora lentamente, e spande un lieve 
odore di putridume. Mediante la bollitura si ottiene 
un lievissimo coagulamento. Se si svapori insino a 
siccità , di cento parti se ne hanno per residuo otto. 

Il concino forma un precipitato, tanto prima, che 
dopo la bollitura. Il nitrato d’argento produce un 
precipitato. Gli altri sali metallici non apportano 
alcun mutamento. L’ umor vitreo ha le medesime 
proprietà che l’acquoso. Il peso specifico è appena 
maggiore. La lente cristallina è appena sapida : pe¬ 
sa 1 0765. Prontamente imputridisce. Si scioglie 
quasi interamente nell’acqua. La dissoluzione si coa- 
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gala in parte per lo calore. Il concino produce un 
precipitato, tanto prima/che dopo la coagulazione. 
Il nitrato d’argento non induce mutamento. L’umor 
vitreo,, per quanto risaltò dall’analisi di Berzelio, è 
composto di acqua 98: 10: albumina alcun poco: 
idroclorati e lattati di soda 1 : i 3 : soda con una 
materia solubile nell’acqua o : 7&. L’umor cristallino 
contiene acqua 78 : o; materia peculiare analoga alla 
materia colorante del sangue 35 : 9; idroclorati, lat¬ 
tati e materia animale solubile nell’alcool 2 \ [\\ ma¬ 
teria animale solubile nell’acqua e fosfati 1 : 3 ; re¬ 
siduo della membrana capsulare 2 : l\. L’umore vi¬ 
treo contiene: acqua 98 : ; albumina^) : 18; idro¬ 
clorati e lattati di soda 1 : ; soda con materia 

animale solubile nell’acqua o : 02. 

Da gran pezza i Fisiologi videro una certa analogia 
fra la traspirazione cutanea el’ofina: vollero, che la 
differenza consistesse in una diversa quantità d’acqua 
che è di veicolo agli altri materiali: maggiore nella 
perspirazione cutanea, minore nelForina. Fourcroy 
e Vauquelin trovarono l’ure'a nel residuo della per¬ 
spirazione del cavallo ( 3 ). Il perspirabile cutaneo, per 
quanto risulta dall’analisi di Thenard, è composto di 
molt’ acqua : alcunché d’acido acetico libero : idro¬ 
clorato di soda : idroclorato di potassa : fosfato 
calcare : ossido di ferro : infine una materia ani¬ 
male peculiare, molto analoga alla gelatina. Ber- 
zelio vuole, che l’acido non sia l’acetico, ma il lat¬ 
tico. Havvi pure dell’acido carbonico. L’ analisi del- 
l’umor perspirabile cutaneo è ben lungi dall’essere 
esatta; od almeno i risultamenti finquì furono molto 
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discrepanti. Le differenze procedono ? non da colpa 
de’ chimici, ma dalla variabilità dell’umore. Il per- 
spirabile cutaneo contiene varii materiali secondo 
infinite circostanze. L’odor de’ varii individui è di¬ 
verso , secondo che varie sono le età e la comples- 

II perspirabile Santoriano o cutaneo con¬ 
tiene : molta acqua: acido carbonico: acido fosfo¬ 
rico ^ seppur vuoisi prestar fede a Berthollet: va¬ 
rii materiali animali i quali però non sono egual¬ 
mente costanti. 

. Il perspirabile polmonare , è come il cutaneo , 
composto di gaz acido carbonico e d’una sierosità 
albuminosa. Edwards trovò che la membrana mu¬ 
cosa polmonare in certi casi esala gaz azoto : sem¬ 
pre nella primavera e nella state. 

Reaumur, Gosse , Scopoli, Spallanzani , Fourcroy, 
Vauquelin, Macquart,J 3 rugnatelli, Carminati, Jurine, 
Toggia esaminarono il sugo gastrico. Fu rincontrato 
or acido, or alcalino. 

La sinovia è un umore, il quale bagna le teste ossee e 
le cavità articolari. Noi siamo debitori à Margueron 
dell’analisi della sinovia del bue. E un liquido viscoso, 
semitrasparente, d\in color bianco verdognolo, d’un 
odore simile a quello delFovaja delle rane. Piglia 
in brieve la consistenza della gelatina tremola. La 
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sinovia dopo essersi rappigliata, ricupera in brieve 
la sua fluidità, e depone ad un tempo una materia 
filamentosa. Si mesce facilmente all’acqua, e dà ad 
essa una notevole viscosità. Se il mescuglio venga agi¬ 
tato, si ha uno spumeggiamento. Mediante la bol¬ 
litura si fa lattiginosa : depone alcune pelliccile sulle 

Fisiologia. Voi. Vili. 
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pareti del vaso: ma non per questo si diminuisce la 
viscosità. L’alcool produce un precipitato bianco, ed 
è di albumina. Forma (\. 5 a del tutto. Il liquido 
conserva pur sempre la sua viscosità. Si versi sopra 
acido acetico: sparisce ogni viscosità: si depone una 
materia sotto forma di bianchi filamenti, che presen¬ 
tano i caratteri del glutine vegetale. Gli acidi concen¬ 
trati , gli alcali puri e l’acqua fredda sciolgono quella 
sostanza. La dissoluzione acquosa spumeggiamoli aci¬ 
di e l’alcool precipitano in fiocchi la materia fibrosa. 
Essa forma 11.86. Concentrando il liquido mediante 
l’evaporazione, poiché si sono separate le mentovate 
sostanze, si hanno cristalli di acetato di soda. Gli aci¬ 
di solforico, nitrico, idroclorico, acetico concentrati, 
l’acido solforoso danno un precipitato di fiocchi bian¬ 
chi , i quali in brieve nuovamente si sciolgono. In¬ 
tanto persiste la viscosità del liquido. Gli acidi surn- 
mentovati allungati col quintuplo d’acqua sminuisco¬ 
no la trasparenza della sinovia senza alterarne la vi¬ 
scosità. Maggiormente annacquati, talché appena ri¬ 
manga sentore di acidità, precipitano la materia fila¬ 
mentosa: ma la viscosità sparisce. Esposta la sinovia 
all’aria secca, si spoglia d’ogni parte liquida; si ri¬ 
duce infine aduna sostanza squamosa, in cui osser- 
vansi cristalli cubici e una fioritura bianca salina: 
i cristalli sono, d’idroclorato di soda. Esso forma 1. 
75 del liquido. La fioritura salina è del carbonato 
di soda. La sinovia imputridisce con molta facilità 
in un J aria umida. Alla distillazione somministra in 
sul principio un’acqua prontamente alterabile: quindi 
un’ acqua carica d’ammoniaca, di olio empireuma- 
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tico e di carbonato ammoniacale. 11 residuo esposto 
alla lisciviazione, fatto svaporare, somministra idvo- 
clorato e carbonato di soda. Il carbone contiene al¬ 
cunché di fosfato calcare. I componenti adunque della 
sinovia sono: materia fibrosa 11. 86; albumina [\. 

; idroclorato di soda ì. 76; soda o. 71; fosfato 
di calce o. 70 ; acqua 80. I\ 6. Non abbiamo sinquì 
l’analisi della sinovia dell’uomo. Tompson sospetta, 
che o contenga diversi principii, o possa subire mu¬ 
tamenti morbosi. 

La membrana dell’ amnio contiene nella sua ca- 
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vita un umore, il quale fu detto liquore dell’ am¬ 
nio, o semplicemente liquore amnio. Vauquelin e 
Buniva operarono l’analisi di detto umore. Ha un 
colore leggermente lattiginoso, un odor fatuo, un 
sapore alcun poco salmastro. Mediante la feltrazione 
si ha affatto trasparente. Pesa 1. oo 5 : cangia in verde 
la tintura di violetta, ed in rosso la tintura di tor- 
nassole. Sbattuto spumeggia. Esposto al calore , di¬ 
viene più opaco. Esala l’odore della chiara d J uova 
cotta. Gli acidi il rendono trasparente : gli alcali pre¬ 
cipitano una materia animale in fiocchi : lo stesso 
fa l’alcool. Il precipitato fioccoso raccolto e dissec¬ 
cato, diviene trasparente e fragile, come se fosse 
colla forte. L’infusione della noce di galla produce 
un sedimento bruno. Il nitrato d’argento dà un pre¬ 
cipitato bianco. Svaporato, presenta alla superficie 
una pelliccila trasparente. Il residuo è o. 012 del¬ 
l’intero. Svaporata l’acqua, che trovasi sotto la pel¬ 
liccila, si hanno lapidazioni d’idroclorato di soda, 
e di carbonato di soda : il residuo, bruciato, spande 
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un odor fetido ammoniacale. Le ceneri contengono 
carbonato di soda, fosfato di calce, carbonato di 
calce. Dunque il liquore dell’ amnio è composto di 
acqua 98. 8; albumina 1. 2; idroclorato di soda 1. 
2; soda 1. 2; fosfato di calce 1. 2. Il liquore am¬ 
nio depone sul feto una materia, che ha molta ras¬ 
somiglianza colla sostanza caciosa del latte. Vauque- 
lin e Buniva diedero l’analisi di detta sostanza. È 
bianca: ontuosa, indissolubile nell’acqua, nell’alcool, 
negli olii: si scioglie in parte negli alcali caustici, 
formando una specie di sapone : decrepita sui car- 

: si dissecca : in seguito annerisce : span¬ 
de vapori empireumatici. Il residuo è di difficile in- 
cenerazione. Esposta ad un’elevata temperatura in 
un crogiuolo di platino, decrepita : lascia trasudare 
un olio: si corruga a foggia del corno: lascia un 
residuo, che è in gran parte composto di carbonato 
calcare. Eglino si avvisano , che la materia cacifor- 
me sia l’albumina del liquore amnio, alterata. Tro¬ 
varono nel liquore amnio della vacca un acido, cui 
diedero il nome di acido amniotico. Ma esso non 
esiste nel liquore amnio delle donne. 

f 

Osservazioni. 

1. L’acido sebacico sembra pure formarsi per Tir- 
rancidirsi della grascia. Crell si servì probabilmente 
di pinguedine rancida. 

2. Stearina vuol dire pinguedine : eiaina oliosa. 
E’ pare , che l’elaina non differisce essenzialmente 
dalla stearina, ma sia la parte più tenue delTadipe. 
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3 . È a ci edere 3 che 1 arca trovata da Fourcroy 
e Yauquelin nel perspirabile del cavallo, fosse l’area 
dell’orina assorbita da’ vasi linfatici, portata al cir¬ 
colo ^ e poi eliminata per la cute insieme col per¬ 
spirabile Santoriano. 
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SEZIONE QUARTA 

Umori glandulari. 

Il muco è un umore separato da peculiari glandule, 
che sono spàrse lungo le cavità, che s’aprono al di 
fuori. Fourcroy e Vauquelin, avendo eseguito l’ana¬ 
lisi del muco delle narici, vi trovarono gli stessi 
principii che nelle lagrime. Il muco, per quanto ri¬ 
sulta dall’analisi di Fourcroy, Vauquelin, Berzelio, 
è composto di acqua c) 53 . 9; materia mucosa 53 . 3 ; 
idroclorato di potassa e di soda 5 . 6; lattato di soda 
unito a materia animale 3 . o ; soda o. 9 : fosfato di 
soda; albumina; materia animale solubile nell’acqua, 
insolubile nell’alcool 3 . 5 . Contiene una gran quan¬ 
tità del materiale immediato detto muco da Bostock. 
Questo principio assorbe avidamente l’ossigeno at¬ 
mosferico: acquista quindi consistenza e viscosità. 
Non si è sinquì operata un^analisi esalta del muco, 
che trovasi in altre parti. Le proprietà fisiche sono 
le medesime. Quindi tutto ci induce a credere, che 
medesime sieno pure le proprietà chimiche. Il muco 
esiste pure nelle lagrime. Non s’ispessisce, perche 
non si sofferma lungamente esposto al contatto del¬ 
l’aria , ma viene tosto trasportato fuori del corpo , 
od alle narici. Ma nelle fistole lagrimali si ferma lun¬ 
gamente esposto al contatto dell’aria, il muco assorbe 
l’ossigeno atmosferico, e si ha ispessimento. 

Il sevo cutaneo non fu sinquì con severità esaminato. 
Possiamo tuttavia facilmente conoscere le precipue 
sue proprietà. La natura oliosa è manifestissima. 
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Quando noi siamo stati lungo tempo senza prender 
bagni, l’acqua non si attacca alla pelle; ma ne uscia¬ 
mo pressoché asciutti, se non ci stropicciamo. Forma 
nell’ambito del corpo uno strato tenuissimo, eppur 
tale da esser sensibile. Stropicciandoci nel lavarci , si 
fanno degli ammassi di sevo. Acquista un odore in¬ 
grato. Coloro , che non tengonsi netti della persona j 
esalano un fetore, dovuto senza dubbio all’alterazione 
del sevo cutaneo. Lavandoci le mani nel liscivio^ ab* 
biamo un sapone; il che indicala natura oli osa del 
sevo. Il sevo cutaneo sembra avere una certa analò"ia 
col cerume delle orecchie, e coll’umore meibomiano. 
Non è tuttavia identico, siccome vorrebbe Adelon (i). 
Il perspirabile cutaneo, e forse l’esalazione della gra¬ 
scia, inducono molte varietà nel sevo. 

Il cerume è un umore separato da peculiari gianduia, 
che trovansi lungo il canale uditivo. È d\in color 
giallo d J arancio e d’un sapore amaro. Leggiermente 
riscaldato su d’una carta, si fonde e imprime su di 
essa una macchia, come se fosse un olio: spande in- 
tanto'un odore leggiermente aromatico. Posto su car¬ 
boni ardenti, si rammollisce, e spande un fumo 
bianco simile a quello che esala la grascia , quando 
viene bruciata. Poscia si fonde, si gonfia, piglia un 
colore oscuro, spande un odore ammoniacale ed em¬ 
pireumatico. "Vi l’està un leggier carbone. Sbattuto 
nell’acqua, forma una specie d’emulsione, la quale 
prontamente imputridisce e depone fiocchi bianchi. 
L’alcool ad una certa temperatura discioglie o. 625 
del cerume. I rimanenti X). 5?5 hanno i caratteri del- 
F albumina. Questo tuttavia non epuro, ma è unito 
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ad alquanto di materia oliosa. Svaporato l’alcool, la¬ 
scia un residuo aranciato, assai amaro, molto simile 
per la consistenza alla trementina. Riscaldato si fon¬ 
de, si svapora: spande un fumo bianco; non si ha ve- 
run residuo. Quel residuo, ha molta rassomiglianza 
colla resina della bile. L’etere scioglie pure il cerume. 
La dissoluzione riesce meno amara, e d’un colore più 
chiaro. Bruciando la parte albuminosa del cerume, si 
hanno vestigie di sodale di fosfato di calce. Osservan¬ 
do, che la parte sciolta dall’etere è meno colorata, che 
quella sciolta dall’alcool, si è supposta la presenza 
d’una materia colorante. Vauquelin ottenne dal ceru¬ 
me; albumina, olio spesso, materia colorante, soda, 
fosfato di calce. 

Le lagrime sono un umore separato da una gianduia, 
che trovasi al lato esterno di ciascun’orbita. E traspa¬ 
rente , senza colore, non ha odor sensibile. 11 sapore è 
leggiermente salmastro. Pesa alcun poco più dell’acqua 
distillata. Cangia in verde le tinture azzurre vegetali. 
Si unisce coll’acqua a qualsiasi temperatura, in qua¬ 
lunque proporzione. Gli alcali il rendono più fluido. 
Gli acidi minerali non vi inducono alcun mutamento 
manifesto. Esposto all’aria si svapora a poco a poco; 
s’ispessisce. Poiché è ridotto quasi allo stato di sic¬ 
cità, forma molti cristalli cubici avvolti da una 
specie di mucilaggine:. sono d’idroclorato di soda. 
Havvi tuttavia un eccesso di alcali ; epperciò can¬ 
giano in verde i colori azzurri vegetali. La materia 
mucilagginosa , che cuopre le lapidazioni d’idroclo- 
rato di soda, per la disseccazione, assume un colore 
giallognolo. Il liquido lagrimale bolle come l’acqua : 
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in tale occasione dà una schiuma alla sua superfi¬ 
cie. Continuando revaporazione, si Ila infine un re¬ 
siduo di o. 04 d’una materia giallognola. Questo 
residuo distillato ad un’elevata temperatura som- 
ministra : acqua , olio, un residuo composto di varii 
sali. Versando alcool sull’umore lagrimale, si ha il 
precipitato d’una materia mucilagginosa sotto forma 
di fiocchi bianchicci. Si faccia svaporare la dissolu¬ 
zione alcoolica, si avranno tracce d’idroclorato di 
soda e di soda. Il residuo contiene fosfato di calce 
e fosfato di soda. Le lagrime impertanto sono com¬ 
poste de’seguenti materiali: acqua, muco, idroclo- 
^ato di soda, soda, fosfato di calce, fosfato di soda. 
I sali non formano che o. 01 del tutto. 

La saliva viene separata da sei glandule, tre per parte, 
e trasportata alla cavità della bocca, onde conferire alla 
masticazione. È un fluido limpido come l’acqua, ma 
viscoso, inodoro, insipido : pesa 1. 80. Mediante .l’a¬ 
gitazione, spumeggia. Non si mesce facilmente nè 
all’acqua, nè all’olio. Tuttavia, se venga tritata in 
un mortajo, si può mescolare coll’acqua. Assorbe 
avidamente il gaz ossigeno atmosferico. Thenard os¬ 
servò, che la saliva, dopo essere stata esposta al 
contatto dell’aria, e tanto più se siasi sbattuta, os¬ 
sida molto più prontamente i metalli. Esposta alla 
bollitura nell’acqua precipita fiocchi d’albumina. 
Mediante la feltrazione 1 ’ albumina si separa : se si 
aggiunga acqua al liquido, si precipita 1’albumina 
senza dover ricorrere alla feltrazione. Esposta all’e¬ 
vaporazione, si gonfia. Formansi lapidazioni di pic¬ 
cioli cubi, i quali sono idroclorato di soda. La vi- 
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scosita della saliva, la proprietà, che ha di assor¬ 
bire 1 ossigeno, e d ispessirsi, dimostrano la pre¬ 
senza del muco. Se ne ha una pruova più certa fa¬ 
cendo reagire l’acetato di piombo. Si ha così un 
precipitato abbondante. La distillazione della saliva 
somministra: quattro quinti d’acqua quasi pura: in 
seguito alquanto di carbonato ammoniacale: dell’o¬ 
lio: d’un acido, non ancora ben determinato. Il re¬ 
siduo, che e all incirca o. 01. i[2, e composto d’i- 
droclorato di soda, fosfato di soda, fosfato di calce. 
Bostock trovò, che l’albumina forma o. e il muco 
o. 5 o delle parti solide della saliva. Gli acidi , e 
l’alcool ispessiscono la saliva. Gli alcali sciolgono 
l’ammoniaca. L’acido ossalico precipita la calce. I ni¬ 
trati di piombo, di mercurio, e d’argento precipi¬ 
tano gli acidi fosforico e idroclorico. Dunque la sa¬ 
liva, oltre laequa, che ne forma i quattro quinti, 
contiene: muco, albumina, idroclorato di soda, fos¬ 
fato di soda , fosfato di calce, fosfato ammoniacale. 

Non abbiamo sinquì cognizioni esatte sull’umore 
pancreatico. Tutti i chimici però s’accordano nel 
dire, che esso ha molta rassomiglianza colla saliva. 

La bile e un umore, che vien separato dal fegato. 
È giallo-verde, amara, d’un odor particolare. Pesa 
alcun poco più dell’acqua. Mediante una forte agi¬ 
tazione, spumeggia come il sapone. Per questo fu 
detta sapone animale. Si mesce facilmente coll’acqua, 
pigliando allora un color giallo. Non si unisce cogli 
olii. Scioglie facilmente alcun poco di sapone. Ver¬ 
sando l’acido idroclorico sulla bile, si svolge del gaz 
idrogeno solforato. Se su cento parti di bile bovina 
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si versino quattro parti d’acido idroclorico con¬ 
centrato , si ha coagulamento : ma dopo alcune 
ore una parte si fa nuovamente liquida. Si feltri. 
Si avrà sul feltro una materia bianca, la quale pre¬ 
senta tutte le proprietà dell’albumina. Essa viene 
precipitata dalla bile per mezzo dell’alcool, dell'a¬ 
cido acetico , del solfato di potassa e dell’idroclo¬ 
rato di soda. Noi andiamo debitori a Ramsay della 
scoperta dell’albumina nella bile, e della cognizione 
de’reattivi atti a precipitarla. Cadet trovò, che l’al¬ 
bumina forma o. 52 della bile. Nè molto diversi fu- 
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rono i risultamenti ottenuti da Thenard. L’acido, 
che è il più conveniente ad ottenere l’albumina dalla 
bile, si è l’acido idroclorico. Se non venga adope¬ 
rato per eccesso, si ha precipitata l’albumina allo 
stato di purezza: dopo avere ottenuta la separazione 
dell’ albumina, la dissoluzione presenta un bel co¬ 
lor verde d’erba. Si faccia svaporare per alcune ore 
in un vetro posto sui carboni ardenti. Si avrà un 
copioso precipitato, e il color verde quasi intera¬ 
mente svanisce. Si faccia più lungamente svaporare : 
si ha un sedimento simile al primo: il liquido prende 
il colore della cervogia. La materia precipitata è la 
resina della bile. Si può pure ottenere la resina bi¬ 
liare mediante l’acido nitrico: ma non è affatto pura: 
ha un color giallo, e le sue proprietà sono alcun 
poco alterate. Dopo aver separata la l'esina, si faccia 
svaporare la dissoluzione idroclorica: si ottiene un 
sale, che lapilla in trapezj. Ha un sapor dolcigno: 
ha molta rassomiglianza col zucchero del latte. Cadet 
fu il primo ad osservare questa sostanza. Egli non 
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l’otteneva allo stato di purezza : perocché nella bile 
essa è sempre unita alla resina. Thenard trovò il 
metodo di ottenerla allo sta’to di purezza. Egli fa 
reagire l’acetato neutro di piombo : la resina viene 
piecipitata, e non la materia zuccherina. Fa reagire 
il sottoacetato di piombo : si precipita la materia 
zuccherina, e non la resina. La materia zuccherina 
si scioglie nell acqua e nell alcool: non fermenta, 
non dà ammoniaca alla distillazione, non soffre mu¬ 
tamento di sorta dall’ infusione della noce di galla. 
Facciansi svaporare sino a siccità cento parti di bile; 
si ha un residuo, che non pesa più, che otto o dieci : 
ha un color nerastro. Si riscaldi fortemente in un 
crociuolo: si gonfia, s’infiamma, spande densi vapori. 
Il residuo pesa 1. 09. Si lisci vii coll’acqua: si ha 1. 
87 di soda lapidata. Thenard ottenne o. 5 di soda 
dalla bile. Kirwan ne ottenne alquanto meno. Tro¬ 
vami nella bile in poca quantità l’idroclorato di soda 
ed il fosfato di soda. Dopo aver separati i sali, il re¬ 
siduo e d’un color nerognolo : dà ^Icune tracce di 
fe rro. Questo fu osservato da Cadet/La bile contiene 
ancora fosfato di calce. C^det Taveva falsamente re¬ 
putato un solfato. Thenard scoperse nella bile il sol¬ 
iato di soda. Distillata la bile a bagno maria sommi¬ 
nistra un liquido acquoso e trasparente, che spande 
un odore assai forte, simile a quello del muschio e 
dell ambra: specialmente se la bile non sia recente, 
ma sia stata conservata più giorni, prima di venire 
assoggettata alla distillazione. Il residuo è d’un color 
verde bruno; assorbe Tumido atmosferico: si scioglie 
di leggieri nell’acqua, Se la distillazione venga ese- 
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guita in una ritorta, si ha un liquore acquoso gialla¬ 
stro, un odor fetido di carbonato e di acetato ammo¬ 
niacali. Vien dopo un olio in pria leggiero e liquido; 
poi spesso * empireumatico, fetidissimo. Attaccasi del 
carbonato ammoniacale alle pareti del recipiente : si 
svolge una gran quantità di gaz idrogeno carburato , 
di gaz acido carbonico, e di gaz idrogeno solforato. 
Il carbone residuo è voluminoso , nero , spugnoso : si 
può ridurre facilmente in ceneri. Esposta la bile ad 
una temperatura tra il diciotto ei ventiquattro gradi, 
perde tosto il suo colore e la sua viscosità, acquista 
un odore nauseoso : precipita fiocchi mucilagginosi 
biancastri. Quando si è avanzata la putrefazione, l’o¬ 
dor diviene gradevole e simile a quello dell’ambra. 
Se dopo aver riscaldata la bile venga concentrala con 
una lenta evaporazione, si può conservare più mesi 
senza alterazione. Thenard ottenne dalla bile di bue 
i seguenti principi: acqua 70: resina l\ò : materia 
zuccherina 4 1 • albumina 4 : soda \ \ idroclorato di 
soda 3 . 2: solfato di soda o. 8: fosfato di soda 2. 
o: fosfato di calce 1. 2; ossido di ferro o. 5 . La 
bile dell’uomo non sembra gran fatto differire. 

L’orina è l’umore, che si separa ne’reni, soggiorna 
per qualche tempo nella vescica, e viene a certi pe¬ 
riodi evacuata. Recente è d’un color d’ambra , d’un 
odore aromatico simile a quello della violetta, d’un 
sapore salmastro ingrato: pesa 1. co 5 : poiché si è 
raffreddata, dà un odore ingrato: s’appella odore 
orinoso : se si conserva per due o trc> giorni, essa 
spande un altro odore, che è simile a quello del 
latte inacidito; col tempo cangiasi pure questo odore, 
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e un altro ne emerge, che è alcalino fetido. Cangia 
in rosso la carta colorata dal tornassole. La disso¬ 
luzione ammoniacale precipita una polvere bianca, 
che è fosfato calcare. Scheele fu il primo, che il 
discoprisse. L’acqua di calce dà pure un precipitato 
di fosfato calcare: ma molto più abbondante, che non 
la dissoluzione ammoniacale. Il fosfato di calce nell’o- 
rina è con eccesso di acido. Noi dobbiamo a Scheele 
siffatta scoperta. Il fosfato di calce, per quanto ri¬ 
sultò a Cruisckank, è o. 0011 del totale. Wollaston, 
Fourcroy, Vauquelin trovarono col fosfato di calce 
precipitato alquanto di magnesia. Esso è unito all’aci- 
do fosforico nell’ orina : ma l’ ammoniaca e la calce lo 
scompongono : pigliano per sè l’acido, e precipitano 
la magnesia. Facendo svaporare l’orina, si ha spur 
meggiamento. Esso è prodotto dallo sviluppo di gaz 
acido carbonico. Proust pensa, che il gaz acido car¬ 
bonico sia contenuto nell’oi’ina. Lo stesso avevano già 
sospettato Priestley e Percival. Fourcroy e Vauquelin 
sono d’opinione, che il gaz acido carbonico , che si 
svolge in tal congiuntura , non sia già un edotto, ma 
un prodotto dell’ urea scomposta. Proust osservò, che 
l’orina conservata in barili nuovi depone lapidazioni 
di carbonato calcare. Svaporata l’orina dà un preci¬ 
pitato di una polvere assai fina, che si attacca alle 
pareti del vaso. La potassa caustica scioglie questa 
sostanza. L’acido acetico la precipita dalla sua dissolu¬ 
zione alcalina. Quel precipitato è un acido, cui fu dato 
il nome di acido urico (2). L’orina recente , raffred¬ 
dandosi , dà un precipitato, il quale è composto di 
fosfato di calce e di acido urico. L’ acido nitrico di- 


lungato scioglie il precipitato spontaneo dell’orina. 
Si riscaldi la dissoluzione: si svapori sino a siccità. 
Acquista un bel colore di rosa, se vi si contiene l’a¬ 
cido urico. Lapida in piccoli prismi rossi. Egan os¬ 
servò, che tutti gli acidi mescolali coll’orina depon¬ 
gono l’acido urico in cristalli. Si faccia svaporare l’o¬ 
rina recente sino a siccità : si separi la parte salina: 
si applichi il calore al residuo : si ha un acido su¬ 
blimato in cristalli. Scheele fu il primo a trovare 
questo acido, ma si valeva d’un altro metodo. Fa¬ 
ceva svaporare l’orina recente insino alla consistenza 
sciropposa. Si aveva detto acido precipitato. Proust 
assicura, che Eacido ottenuto col metodo di Scheele 
non è già l’acido benzoico, ma d’altra maniera. Egli 
fa riflettere, che l’acido nitrico scompone l’acido di 
Scheele, e non fa che imbiancare l’acido benzoico. 
L acido, che si ottiene mediante la sublimazione, 
fu ottenuto la prima volta da Fourcroy e Vauque- 
lin. Tornerebbe utile, che i chimici con replicati 
sperimenti determinassero se vi sieno due acidi, il 
benzoico, e quello di Scheele. L’acido benzoico non 
fa che o. 001 del totale ( 3 ). L’infusione della noce di 
galla dà un precipitato bianco. Seguin fu il primo, 
che tentasse questo sperimento. Questo precipitato 
bianco monta a o. 0041 del peso della dissoluzione 
adoperata. Facendo svaporare l’orina a lento fuoco 
insino a tanto che abbia pigliata la consistenza sci¬ 
ropposa, acquista un color bruno oscuro: spande un 
odore ammoniacale fetido: raffreddandosi, dà un 
mucchio di differenti lapidazioni. Su questa massa 
si versi il quadruplo d’alcool : si esponga il tutto ad 
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un blando calore: il più si discioglie: si trova che 
l’alcool ha preso un color bruno. Si distilli in una 
ritorta al bagno d’arena insino a consistenza scirop¬ 
posa: si lasci in riposo: nel raffreddarsi del liquido 
si hanno cristalli in lame quadrangolari, che s’in¬ 
crocicchiano. Questa sostanza è l’urea. Essa forma 
o. cp dell’orina spogliata dalla sua acqua. Per co¬ 
noscere la presenza dell’urea nell’orina, si ricorre 
all’ acido nitrico. Si svapori l’orina insino a consi¬ 
stenza sciropposa: si versi'sopra l’acido nitrico con¬ 
centrato : si ha tosto un precipitato di molti cristalli 
bianchi e lucenti, simili a quelli dell’acido boraci- 
co. Questi cristalli sono composti di urea e di acido 
nitrico. Si faccia svaporare l’orina sino a consistenza 
di estratto; si mescoli allora con acido solfòrico : si 
distilli: si separa una materia resinosa, che è molto 
simile alla resina della bile. In sul principio è molle: 
in seguito si presenta sotto la forma di polvere secca: 
ha la consistenza èd il colore del castoreo : è assai 
solubile nell’acqua e nell’alcool. L’acqua la preci¬ 
pita dalla dissoluzione alcoolica. Proust scoperse la 
resina nell’orina, e pensa, che sia la stessa resina 
biliare alterata alcun poco ne 5 reni. Si faccia svapo¬ 
rare lentamente l’orina sino a consistenza sciropposa: 
si hanno alla superficie molti cristalli ottaedri. La 
forma indicherebbe essere idroclorato ammoniacale: 
eppur sono idroclorato di soda. L’urea ha questa 
proprietà di scambiare la forma de’ cristalli nell’idro- 
clorato di soda , e nell’idroclorato ammoniacale. Dopo 
aver separata l’urea dall’orma, e lapidata per mezzo 
dell’alcool, si versi una sufficiente quantità d’acqua 




calda, onde il tatto si disciolga: si abbandoni la 
dissoluzione alla lapidazione spontanea in un vaso 
chiuso. A poco a poco depongonsi cristalli di due 
maniere. Gl’ inferiori hanno la forma di prismi rom¬ 
boidali appiattiti : i superiori quella di tavolette ret¬ 
tangolari. Si tengano esposte per qualche tempo al- 
l’aria secca le tavolette rettangolari: sfioriscono, e 
cadono in polvere. I prismi romboidali non subiscono 
alterazione di sorta. I prismi romboidali sono di fos¬ 
fato ammoniacale unito ad alcun poco di fosfato 
di soda. Le tavolette rettangolari sono di fosfato di 
soda unito ad alcun poco di fosfato ammoniacale. 
Facendo svaporare l’orina, sovente fra gli altri sali 
si ha un picciol numero di cristalli cubici, che sono 
idroclorato ammoniacale. Per l’urea non lapida il 
sale in ottaedri, siccome fu poc’anzi avvertito. Fa¬ 
cendo bollire orina in un recipiente d’argento, si 
osserva, che esso annerisce: si fanno picciole croste 
di solfuro d’argento. Berzelio trovò ned’orina acqua 
933. 00 ; urea 3 io : solfato di potassa 3 . 71 : solfato 
di soda 3 . 16: fosfato di soda 3 . o\\ idroclorato 
di soda 4 - 4 ^ : fosfato d’ammoniaca i. 65 : idroclo¬ 
rato d’ammoniaca 1. 5 o: acido lattico 17. 14 : lat¬ 
tato d’ammoniaca 17. 14: materia animale solubile 
nell’alcool 17. il [: fosfati terrosi e calce 1. 00: acido 
urico 1. 00: muco della vescica o. 32 : selce o. o3. 
L’orina può contenere altre sostanze nello stato mor¬ 
boso. Nel sedimento delle febbri intermittenti con- 
tiensi un acido detto rosacico da Proust. Altre volte 
si rincontrarono nell’ orina morbosa idroclorato di 
potassa e solfato di soda. L’ orina nel suo impulri- 
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dire unisce in vario ordine e proporzione i suoi prin¬ 
cipi^ talché ne risultino nuovi composti. Tali sono : 
ammoniaca: carbonato ammoniacale: fosfato ammo¬ 
niacale : fosfato ammoniaco-magnesiaco ; urato am¬ 
moniacale : acetato ammoniacale: benzoato ammo¬ 
niacale : idroclorato di soda : idroclorato ammonia¬ 
cale: gelatina: fosfato calcare. La distillazione pro¬ 
duce quasi gli stessi effetti, che la putrefazione. Si 
ha cioè; acqua con ammoniaca: carbonato d’ammo¬ 
niaca lapidato: gli acidi dell’orina: saturati d’am¬ 
moniaca, gelatina e fosfato calcare precipitati. 

L’umore prolifico pestato in un mortajo spumeggia, 
e prende la consistenza d’una pomata. Converte in ver¬ 
de i colori azzurri vegetali. Raffreddandosi diviene 
trasparente, e maggiormente s’addensa. In capo a 
venti minuti si fa nuovamente fluido : questo effetto 
ha egualmente luogo fuori del contatto dell’ aria. Pri¬ 
ma di questa spontanea liquefazione è insolubile: in 
seguito si scioglie con tutta facilità. Versando su sif- 
\ fatta dissoluzione alcool e cloro, si ottiene un pre¬ 
cipitato di fiocchi bianchi. Gli alcali promuovono la 
soluzione nell’ acqua. Gli acidi sciolgono parimenti 
quel liquido, e gli acidi non Scompongono il com¬ 
posto. La calce non muta il liquido recente. Poiché 
è rimasto per qualche tempo in un’atmosfera umida 
e calda, svolge ammoniaca. Il cloro precipita fiocchi 
bianchi e intanto esso perde il suo odore. Que’ fioc¬ 
chi sono indissolubili nell’acqua e negli acidi. L’u¬ 
more acquista un color giallognolo. Questo indica 
\ la presenza del muco. Vauquelin trovò, che esso 
costituisce c, 6 del totale. Esposto l’umor prolifico 
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all’aria all’ordinaria temperatura, cioè di i5. i5, 
a poco a poco si cuopre d’una pelliccila trasparen¬ 
te, e in capo a tre o quattro giorni si osservano pic¬ 
coli cristalli trasparenti prismatici a quattro facce, 
e terminati in piramidi tetraede molto prolungate. 
Mediante la decantazione si ottengono separati. È tut¬ 
tavia necessario annacquare alquanto il liquido. Detti 
cristalli sono di fosfato calcare. Un’altra porzione di 
fosfato calcare si presenta sotto forma di corpicelli 
bianchi, rotondi. Il fosfato di calce sale a o. o 3 . Se, 
mentre si fa revaporazione, l’aria diviene umida, for- 
mansi altri cristalli, che sono di carbonato di soda. 
Alla temperatura di 29 gradi, e quando l’aria di¬ 
viene umida, formansi altri crfstalli, che sono di 
carbonato di soda. Alla temperatura di 29 gradi, e 
quando l’aria è secchissima, si dissecca perfetta¬ 
mente: perde così o. 9 del suo peso. Il residuo è 
semitrasparente e fragile. Esposto alla temperatura 
di 29 all’inci rea in un’ aria umida, assume il color 
giallo del tuorlo d’uovo : si fa acido : esala l’odor 
di pesce imputridito. La sua superficie si cuopre di 
bjssus septica. Disseccato e riscaldato in seguito in 
un crogiuolo, si liquefa, piglia un color bruno, 
esala un vapor bianco, dà un odor di corno bruciato. 
Aumentando la temperatura, si gonfia, annerisce, 
svolge ammoniaca. Quando cessa questo svolgimento, 
si lavi la materia con acqua: si avrà una dissoluzione. 
Si faccia svaporare: ne risulteranno lapillazioni di 
carbonato di soda. Mediante l’incenerazione il resi¬ 
duo si riduce ad una cenere bianca, in cui si con¬ 
tiene fosfato calcare. Dall’ analisi di Vauquelin ri- 
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sulta, che l’umore prolifico contiene: acqua 90, 
muco 6 : fosfato calcare 3 : soda 1. 


L’umor prostatico è bianco lattato, viscoso, spesso : 
ha un odore fatuo. Si rappiglia per l’alcool, non 
ne abbiamo l’analisi. Fourcroy dubita, che con¬ 
tenga albumina, gelatina, soda, fosfato di soda e di 
calce. La presenza dell’albumina sembra attestata 
dalla coagulazione per l’alcool. La sua viscosità per¬ 
suade delia presenza della gelatina. Gli altri mate¬ 
riali sono contenuti in tutti gli umori congeneri. 

Il latte è un fluido, che si separa nelle mammelle delle 


femmine di certi animali, detti perciò mammiferi. Il 


latte ha certi caratteri comuni a 


tutti i marnmali : 


ne ha poi altri, che sono peculiari a ciascuna spe¬ 
cie. Il latte di vacca fu più accuratamente esami¬ 
nato: infatti è più in uso che il latte delle altre 
specie. Noi qui dunque parleremo in prima del latte 
di vacca, e poi passeremo a quello della donna. Il 
latte è un umore opaco , bianco, d’un odor partico¬ 
lare non forte, d’un sapore zuccherino assai grato. 
Abbandonato a sè, in capo a poche ore cangia d’o¬ 
dore e di sapore. Si fa acidetto: arrossa i colori az¬ 
zurri vegetali. Entra in bollitura ed evaporazione 
quasi allo stesso grado, che l’acqua. È più pesante 
dell’acqua, meno del sangue. Lasciato in riposo, 
dopo qualche tempo spontaneamente si scompone. Si 
aduna alla sua superficie una sostanza giallognola , 
ontuosa. Essa appellasi crema. Separisi questa crema, 
il restante ha molto minor consistenza, ed è d J un co¬ 
lor bianco azzurrognolo. Si riscaldi alla temperatura 
di trentotto gradi: si aggiunga alquanto di presame, 


o, come pur dicesi, giglio, o coagulo (con tal nome 
s'intende la membrana interna del ventricolo d’un 
"vitello digerita nell’acqua e conservata con idroclo¬ 
rato di soda): si avra rappigliamento. Rompasi il coa¬ 
gulamento : il latte si sparte in due porzioni. L’una 
e solida e bianca; 1 altra e fluida. Quella prima ap¬ 
pellasi cacio, o materia caciosa : la seconda siero. 
Tre impertanto sono i materiali del latte : la crema , 
il cacio , il siero. La crema o materia butirosa è una 
sostanza giallastra, la quale esposta al contatto del¬ 
l’aria va acquistando maggior consistenza. In capo 
ad otto o dieci giorni si cuopre alla superficie di una 
muffa o bisso : perde il sapore della crema, ed 
acquista quello d J un cacio molto butiroso. Ha molte 
proprietà degli olii. Non si scioglie negli olii, perchè 
l’olio suo è unito ad una porzione di cacio e di siero. 
Mediante una prolungata agitazione si ottiene Tolio 
separato. Dopo un certo tempo la crema si sparte in 
due porzioni : l una è fluida, l’altra solida. Questa no¬ 
masi butiro. Esso è d J un color giallo : ha la pro¬ 
prietà degli olii; si mescola facilmente con essi. Al 
trentesimosesto grado si fonde : se ne separano una 


materia caciosa e del siero, e prende in allora l’appa¬ 
renza dTm olio. Perde per tale operazione il suo sa¬ 
pore. Il butiro col tempo irrancidisce : il che deb- 
besi in gran parte a’materiali peregrini; infatti, se 
sia ben lavato, è molto più tardo ad irrancidirsi. Si 
era detto, che il butiro coll’irrancidirsi svolgeva un 
acido. Deyeux e Parmentier non vi trovarono acido 
di sorta. La distillazione del butiro somministra: 
acqua : un acido : un olio : poco residuo carbonoso. 
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L'olio da prima è fluido, poi si addensa. La crema 
recente dà difficilmente e lentamente il butiro. La¬ 
sciata in riposo per qualche intervallo di tempo su¬ 
bisce mutamenti. Si fa addetta : allora è assai pronta 
a somministrare il butiro, mediante l’agitazione. Men¬ 
tre il butiro si separa dalle altre sostanze, cui era 
unito, l’acido passa in queste: talché il butiro non dà 
piu indizii di acidità. Quando si prepara il butiro al 
contatto dell'aria, ne viene assorbita una notevole 
quantità. Intanto il contatto dell’aria non è una con¬ 
dizione necessaria alla preparazione del butiro. Tutto 
induce a credere, che il butiro preparato al con¬ 
tatto dell’aria differisca da quello che si prepara 
nel vacuo. Ciò non di manco non abbiamo sinquì 
presso gli autori alcun confronto fra queste due spe¬ 
cie di butiro. In molti casi, mentre si prepara il 
butiro, si ha svolgimento di un gaz. Si è dimostrato 
essere gaz acido carbonico. Young osservò, che, men¬ 
tre si agita la crema ad oggetto di separare il bu¬ 
tiro , si ha l’aumento di tre gradi di temperatura. 
La materia caciosa è mollo analoga aH’albumina coa¬ 
gulata. E bianca, solida. Se ne venga spremuta tutta 
l’umidità) diviene alcun poco fragile. Non si scioglie 
nell’acqua. Si scioglie negli alcali puri e nella calce. 
Il calore favorisce siffatta soluzione. Se l’alcali ado¬ 
perato sia o potassa o soda, si ha, durante la dis¬ 
soluzione , una grande quantità d’ammoniaca. La dis¬ 
soluzione nella soda, operata ad un’elevata tempera¬ 
tura , è d’un color rosso. Forse si debbe alla sepa¬ 
razione di alquanto di carbone per l’azione dell’al¬ 
cali. Versando sopra questa dissoluzione un acido. 
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si ha un precipitato risultante dall’unione dell’acido 
colla sostanza presa in dissoluzione. Il precipitato 
non ha più le proprietà della materia caciosa: è 
nero: si fonde a foggia del sevo. Si vede pertanto, 
che la materia caciosa mediante gli alcali fissi si scom¬ 
pone in due sostanze, vale a dire in ammoniaca e 
in una materia oliosa od adiposa. La materia caciosa 
si scioglie negli acidi : si scioglie pure ad un’alta tem¬ 
peratura. Gli acidi vegetali concentrati sciolgono il 
cacio: non, se annacquati. Gli acidi minerali il sciol¬ 
gono annacquati: non, se concentrati. Berthollet, 
facendo reagire l’acido solforico sulla materia cacio¬ 
sa , ottenne gaz azoto. Se si mescoli col latte bol¬ 
lente tanto di un qualsiasi sai neutro o di zucche¬ 
ro, o di gomma arabica, quanto ne può sciogliere, 
esso si coagula, e la materia caciosa se ne diparte. 
L’alcool, tutti gli acidi, il presame, l’infusione de’ 
fiori del carciofolo e di cardo producono lo stesso 
effetto. Ma se il latte fosse dilungato con dieci volle 
il suo peso d’acqua, non si potrebbe più ottenere il 
rappigliamento. Dagli sperimenti di Bouillon-Lagrange 
par risultare, che l’acido, o il sale adoperato per far 
coagulare il latte , si unisce alla parte coagulabile. Il 
siero di latte feltrato è un liquido trasparente , di un 
color giallo verde , d’un sapoi’e zuccherino grato, che 
ritiene alcun poco di quello del latte. Contiene senn 
pre della materia caciosa. Facendolo bollire per qual¬ 
che tempo, questa materia in gran parté se ne separa ; 
raccogliesi allora alla superficie una schiuma spessa 
formata di materia caciosa. Tolgasi la schiuma, si 
lasci in seguito in quiete il siero di latte : la rimanente 
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materia caciosa si precipita. Si decanti : si ha il siero 
di latte affatto trasparente. Si metta a svaporare ad 
un lento fuoco : si hanno col tempo cristalli bianchi, 
che sono il zucchero del latte. Verso il fine dell’eva¬ 
porazione si appalesano cristalli d’idroclorato di po¬ 
tassa, e d’idroclorato di soda. Si versi sopra dell’am¬ 
moniaca, si avrà un precipitato di fosfato calcare. 
Scheele fu il primo ad ottenerlo. Egli aveva annun¬ 
ziata la presenza d’un acido peculiare, cui aveva po¬ 
sto il nome di acido lattico. Veramente vi si contiene, 
perocché vengono arrossate le tinture azzurre vege¬ 
tali. Ma Fourcroy, Vauquelin, Thenard, Bouillon- 
.Lagrange pi’ovarono, che quell’acido è l’acetico conte¬ 
nente in dissoluzione una materia animale. Fourcroy 
e Vauquelin scopersero nel siero di latte il fosfato di 
ferro, ed il fosfato di magnesia. Si ebbe pur talfìata 
solfato di potassa ed una materia estrattiva partico¬ 
lare. Poiché il 1 atte si è inacidito, si esponga ad una 
moderata temperatura: si eccita una fermentazione 
e si ha infine un vino. Scheele aveva trovato, che 
nella fermentazione del siero di latte si svolse del 
gaz acido carbonico: ma non sospettò nemmanco, che 
si avesse un vino. La distillazione del latte a bagno 
maria somministra un’ acqua leggiermente odorosa, 
putrescibile. Dopo qualche tempo il latte si coagula: 
rimane una sostanza bianco-giallastra, densa, on- 
tuosa , cui Hoffman diede il nome di frangipane. Au¬ 
mentando la temperatura, questa sostanza sommini¬ 
stra in prima un liquido trasparente, il quale a poco 
a poco si colora: un olio: poscia ammoniaca: un 
acido detto butirico : infine un olio denso. Verso la 
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fine dell’ operazione si svolge gaz idrogeno carburato. 
Nella ritorta rimane un carbone, il quale contiene 
carbonato di potassa : idroclorato di potassa : fosfato 
di calce: talfiata magnesia, ferro, ed idroclorato di 
soda. Il latte della vacca privato della sua crema, 
somministrò a Berzelio : acqua 928. 75 : materia ca¬ 
ciosa 28. 00: alcunché di butiro 28. 00: zucchero 
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di latte 35 . 00: idroclorato di potassa 1. 70 : fosfato 
di potassa o. 25 : acido lattico 6 . co': acetato di po¬ 
tassa 6. 00 : alcunché di lattato di ferro 6 . 00 : fos¬ 
fato terroso o. 5 . Passiamo ora a considerare il 
latte della donna. È,più dolce: lasciato in riposo, dà 
alla sua superficie una crema più abbondante e più 
bianca : tolta la crema , il latte ha pochissima con¬ 
sistenza. Facendolo bollire, formansi pelliccile alla 
superficie: dunque contiene materia caciosa : ma non 
pertanto non se ne può ottenere la coagulazione co¬ 
me in quello della vacca’ senza dubbio perchè la 
materia caciosa è troppo allungata. Non si può ot¬ 
tener butiro per quantunque lunga sia l’agitazione. 
Dopo aver agitato per più ore il latte di donna, si 
abbandoni a sé per uno o due giorni : si separerà 
in due parti; l’una è fluida, trasparente: l’altra è 
solida, bianca, ontuosa. Quella prima contiene zuc¬ 
chero di latte e materia caciosa: Faltra non dilFe- 
risce dalla crema, che per la minore consistenza. 
Dopo aver separata la materia caciosa, il latte si 
esponga ad una lenta evaporazione : si avranno cri¬ 
stalli di zucchero di latte e d’idroclorato di soda. 
La quantità del zucchero è piti abbondante, che nella 
vacca. Dunque le differenze, che passano tra il latte 
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vaccino e L umano, sono tre: vale a dire: il latte 

della donna contiene una molto minor quantità di 

materia caciosa : in esso 1 olio e così intimamente 

unito colla materia caciosa, che non si può ottenere 

il butiio . finalmente contiene alquanto più di zuc¬ 
chero di latte. 

I 

, •’ ^ ' * " ( . / : ^ 

Osservazioni. 

i. Le differenze tra il cerume delle orecchie e 
1 umore Meibomiano sono troppo manifeste per po¬ 
terle confondere. La diversa struttura delle glandule 
sebacee basterebbe a dimostrare la peculiare natura 

dell umore separato. Sono umori simili , ma non 
identici. 

a. L acido urico venne per alcuni riguardato come 
urea combinata con ossigeno. Questo è falso. Sono 
due materiali affatto distinti. L’urea fatta reagire con 
corpi che somministrino ossigeno, la scompongono, 
e danno vari prodotti , ma non l’acido urico. 

3 . L’acido benzoico esiste in notevole quantità 
nell orina de bambini , e in quella degli animali 

erbivori. Si avverta , che nell’orina de’ bambini non 
ci è l’acido urico. 


Vi! t • * 
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SEZIONE QUINTA 



La linfa è d’un color roseo, opalino : esala un odore 
spermatico : ha un sapor salmastro : abbandonala a se in 
un recipiente di lì a poco si rappiglia in parte in al- 

V 

trettanti filamenti di forma irregolare. Questa parte 
solida sopranuota ad un’altra, che è liquida e molto 
simile al siero. 11 crassamento della linfa s’appressa 
d^assai alla natura del crassamento del sangue (1). Per 
l’influenza del gaz ossigeno assume un bel vermiglio (2). 
Per E azione del gaz acido carbonico s’infosca. È 
più pesante dell’acqua : pesa cioè 1022. 28, essendo 
l’acqua 1000. Chevreul ottenne dalla linfa d’un cane: 
acqua 926. [\\ [fibrina oo4- 2: albumina o6j. o: 
idroclorato di soda 006. 1: carbonato di soda 001. 
8: fosfato di calce: fosfato di magnesia: carbonato 

di calce 100. 5 . 

‘ - _ - 1 - ^ y j * I * 
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Osservazioni. 

1. Si può credere, che il crassamento del sangue 
passi in parte nella linfa , ovvero passi ne’ varii 
tessuti ed umori , e infine venga a formar parte 
della linfa. 

2. Poiché non si hanno i caratteri del crassa¬ 
mento , e specialmente quelli d’ imporporarsi per 
l’influenza del gaz ossigeno negli altri umori/tranne 
il sangue , la linfa , e spesso il chilo, converrà ag- 

1 • > 
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giungere , che fuori di questi tre umori non sia in 


tale stato da poter presentare le sue qualità. In¬ 
tanto merita considerazione questo fatto: cioè, che 
la materia colorante incomincia à lavorarsi nel chi¬ 


lo , e compitamente lavorata nel sangue , special- 
mente nel polmone , e toima ad apparire nella linfa. 


I 
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LIBRO QUARTO 
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POTENZE 
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SEZIONE PRIMA 

Ut v *^ ) j 

Fluidi imponderabili. 

Bartholin fu il primo ad osservare, come la luce 
guardata attraverso al cristallo d’Islanda appar dop¬ 
pia. Hughens fece la stessa osservazione nel cristallo 
di l'occa. Beccaria trovò ^ che la rifrazione allor 
solo è doppia quando il raggio non passa secondo 
la direzione dell’asse. Egli dubitava ^ che lo stesso 
dovesse aver luogo in tutti i corpi trasparenti. Il 
dubbio di lui venne confermato daRochou, Hauy, 
Wollaston. Malo osservò il primo che la luce nella 
sua doppia rifrazione subisce una peculiare modifi¬ 
cazione, alla quale diede il nome di polarizzazione. 
Questa non si scorge solamente ne’ corpi di figura 
cristallina , ma in molti altri , tanto solidi, quanto 
liquidi. Il che dopo Malo videro Biot ^ Arago, e 
Brewster. Malo diede una sua teoria sulla polarità 
della luce. E’ pensa , che tutte le molecole di essa 
abbiano due poli : che , quando passano pe’ corpi 
cristallizzativengano modificate dalla loro forza re¬ 
pulsiva : che nel raggio ordinario tutti i poli abbiano 
la medesima direzione , la quale sia diversa da 
quella, cui prendono i poli nel raggio straordinario. 
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Alla dottrina di Malo Biot fece alcune aggiunte. 
i.° La posizione regolare delle particelle della luce 
non ha luogo , se non dopo varie oscillazioni, le 
quali fanno dette molecole intorno a’ proprii assi 
della gravità. 2.° Questo movimento oscillatorio delle 
particelle piglia incominciamento , quando la luce 
percorse un determinato spazio nel corpo : talché, 
se la lamina sia sottilissima , non può modificare la 
luce, e quando la luce è giunta ad una certa pro¬ 
fondità , o passa dalla faccia emergente della la¬ 
mina nell’aria , o in altro medio che produca dop¬ 
pia rifrazione , cessi affatto il moto oscillatorio. Que¬ 
sto movimento oscillatorio delle particelle della luce 
chiamasi da Biot polarizzazione mobile. Chiama poi 
polarizzazione fissa quello stato permanente cui pren¬ 
de la luce polarizzata, dappoiché percorse un certo 
spàzio nel medio. Arago, e Fresnel negarono la po¬ 
larizzazione mobile stabilita da Biot. Eglino priva¬ 
rono, che i fenomeni, cui Biot attribuisce alla po¬ 
larizzazione mobile, dipendono dall’associazione delle 
leggi della polarizzazione fissa colla teoria dell’inter¬ 
ferenza. Priestley e Sennebier, provarono con vari 
esperimenti, come la luce molto conferisca alla scom¬ 
posizione del gaz acido carbonio, e allo svolgimento 
del gaz ossigeno nelle piante. Ingenhouz, Hassen- 
fratz , Saussure figliuolo videro, che le piante cre¬ 
scenti all’ombra tramandano gaz acido carbonico. 

Scheele fece molte curiose disquisizioni sul calorico 
raggiante : anzi fu il primo a proporre un tal ter¬ 
mine , ed aperse la via a’ chimici a distinguere i 
due modi con cui il calorico si muove. L’uso del 
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calorico come stimolo fu egregiamente dimostrato 
dal nostro professore Scavini. 

Gardini fu tra i più indefessi studiosi dell’elettri¬ 
cità. Vedeva nelle malattie or occesso, or difetto, 
ora perturbato movimento del fluido elettrico (1). 
Wilke inventò l’elettroforo : Henley l’elettrometro: 
Volta il condensatore: Bennet unì il condensatore 
e l’elettrometro: fece così l’elettrometro conden¬ 
satore: inventò pure il duplicatore dell’elettricità. 
Cavallo dal duplicatore di Bennet fece passo a sco¬ 
prire il suo moltiplicatore. Bohnemberg ridusse a 
maggior perfezione tanto il duplicatore di Bennet, 
quanto il moltiplicatore di Cavallo. Galvani vide i 
muscoli d’ una rana scorticata entrare in convul¬ 
sioni , allorquando toccava collo scalpello i nervi 
crurali , e colla mano libera pigliava la scintilla 
dalla catena elettrica. Prese altre rane scorticate, 
le sospese ad un cancello di ferro per mezzo d’un¬ 
cini di rame attaccati a’ loro nervi lombari, e que¬ 
sto per esperimentare l’elettricità atmosferica. Con¬ 
trazioni nelle rane. Collocava una rana su una lastra 
di ferro, lasciava cadere l’uncino d’ottone o di rame 
attaccato a’ nervi crurali. Stesso risultamento. Vale- 
vasi d’un arco conduttore d’un solo metallo. Con¬ 
vulsioni. Adoperava un arco non metallico , od al¬ 
meno interrotto nella sua lunghezza, talché nello 
spazio, in cui non v’era metallo , vi fosse un’altra 
sostanza che andasse a toccare i capi del metallo. 
Movimenti. Quindi Galvani conchiuse, che l’elettri¬ 
cità era propria deU’animaìe. Secondo lui , l’ elet¬ 
trico e separato nel cervello : i nervi sono condut^ 
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tori, o, per dir meglio, conduttrice si è la sostanza 
midollare : il neurilema è coibente u perciò ne im¬ 
pedisce il dissipamento: il fluido pe’nervi vien por¬ 
tato a’muscoli : questi sono altrettanti quadri mà¬ 
gici : l’elettrico si accumula in una parte , e nella 
stessa proporzione viene espulso dall’altra : si accu¬ 
mula nella superficie interna. Se per un arco con¬ 
duttore si stabilisca la comunicazione tra le due 
faccie de’ muscoli , ne verrà, che l’elettrico ritorni 
al suo equilibrio : ma in questo passaggio desta con¬ 
trazioni nel muscolo. Negli animali non assoggettati 
agli sperimenti questi archi sono i nervi (2). Volta 
dissipò un’ illusione che teneva ammirati i filosofi, 
e levavali a più alte speranze. Allacciava i nervi 
nelle rane od in altri animali. Si avevano i feno¬ 


meni elettrici. Quando Galvani valevasi d’un solo 
metallo, Volta diceva, che il metallo non trovavasi 
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omogeneo in tutta la sua estensione , e che alcun 
poco d’ossidazione è bastevole a mutar natura ri¬ 
spetto all’elettricità. Galvani opponeva a Volta, che 
senza metalli si eccitano fenomeni elettrici negli ani¬ 
mali. Volta rispondeva , che veramente non soli i 
metalli sono atti a sviluppare l’elettrico negli ani¬ 
mali : che non è, che un fenomeno fisico, e nulla più: 
perocché anche ne’ corpi inorganici e morti si ot¬ 
tengono i medesimi effetti. Monro , Fowler , Hunter 
pretendevano, che dovessero adoperarsi due metalli. 
Vaccà-Berlinghieri trovò, che si potevano ottenere 
effetti con un solo metallo. Ma gli si oppose, che 
il metallo poteva trovarsi in vario stato ne suoi va- 




stanze eterogenee. Volta e Bourguet, a 
l’identità del galvanismo coll’elettricità , 
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dimostrare 

caricavano 


la boccia di Lejden ed il quadro magico, facendo 


comunicare le due armature co’ metalli eterogenei 

o 


che avevano svolto col loro contatto 1 ’ elettrico. Il 


più de’ fisici consentirono , che il fluido svolto pel 
contatto de’ metalli eterogenei, e quello che si svi¬ 
luppa nell’apparato elettrico è identico. Cessarono 
tutte le deputazioni che erano insorte su tale ar¬ 
gomento. Vassalli Eandi, mediante l’elettricità, ac¬ 
celerava la vegetazione. Achard abbreviava per tal 
mezzo la covatura degli uccelli. Wollaston , Home, 
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Brande osservarono, che le secrezioni si accrescono 
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per l’elettricità. Humboldt si fece applicare un ve¬ 
scicante, vi collocò due dischi , l’uno di argento , 
l’altro di zinco. Si aumentava la quantità del siero; 
questo inoltre porgevasi rossigeno ed acre. 

Oerstedt, fisico di Copenhaguen, stabilì una comu¬ 
nicazione tra i due poli della pila del Volta, me¬ 
diante un filo metallico : appressò la pila ad un ago 
calamitato mobile: osservò una reciproca influenza 
de J due apparati, l’elettrico ed il magnetico. Diede 
il nome di filo congiuntivo al filo metallico men¬ 
tovato. Nel 1819 intraprese questi sperimenti: i.° col¬ 
locò il filo congiuntivo orizzontalmente e parallela- 
mente sopra l’ago magnetico situato nel suo meri¬ 
diano: il polo dell’ago piu vicino al polo negativo 
della pila si trasportò verso 1 ’ occidente. Se la di¬ 
stanza del filo congiuntivo dall’ ago non superava tre 
quarti dùin pollice, si avvicinava di 4 ^ gradi. Se poi 
maggiore era la distanza, la declinazione diminuiva 
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in ragione della distanza. Intanto la declinazione era 
pur varia, secondo la diversa efficacia della pila. 
a.° Pose lo stesso filo congiuntivo sotto l’ago: il polo 
più vicino all’estremità negativa del filo si portò 
verso l’oriente, seguendo la stessa legge di declina¬ 
zione. 3 .° Avvicinò parallelamente il filo congiuntivo 
al lato orientale dell’ ago , poi all’occidentale : il polo 
più propinquo all’estremità negativa del filo non 
provò alcuna declinazione, ma nel primo caso si ele¬ 
vò quasi verticalmente all’ ago : nel secondo si ab¬ 
bassò. 4 -° Dispose il filo congiuntivo sopra e sotto 
l’ago, perpendicolarmente all’ago magnetico: l’ago 
rimase immobile: portò il filo verso il polo occiden¬ 
tale , s’alzava ; 
s’abbassava. 5 .° 

de’ poli dell’ ago magnetico orizzontale : ducesse la 
corrente negativa sopra il polo : questo si portò verso 
1 oriente: il diresse sotto il polo: questo si portò verso 
occidente. 6 ° Incurvò il filo congiuntivo insino a 
tanto che le due porzioni sue furono parallele : av¬ 
vicinò l’ago: i poli magnetici venivano, ora attratti, 
ora respinti, secondo che varia era la posizione del 
piano compreso dalle due porzioni' del filo. La por¬ 
zione orientale del filo si fece comunicare col polo 
positivo della pila, ed il polo occidentale col polo 
negativo: il polo vicino all’ago venne attratto. La 
porzione occidentale del filo si fece comunicare col 
polo positivo della pila, e il polo orientale col polo 
negativo: il polo più vicino all’ago venne respinto, 
il piano compreso da’ fili fu posto perpendicolarmente 
alLago magnetico tra il centro ed il polo : stessi ef- 


portò il filo verso il polo orientale, 
Oppose il filo congiuntivo ad uno 
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fetti, ma inversa direzione* Da qui Oerstedt inferì : 
i.° che il polo, su cui entra l’elettricità negativa, 
declina verso occidente: 2.° che il polo, sotto cui 
entra l’elettricità negativa, declina verso oriente. 
Parlando egli del filo congiuntivo, stabilisce un certo 
conflitto elettrico tra il fluido positivo e il negati¬ 
vo : nel qual conflitto amendue detti fluidi prendano 
una disposizione spirale: talché il negativo si porti 
da sinistra a destra, ed il positivo da destra a si¬ 
nistra: e ciascuno d’essi spinga sol uno de’poli del¬ 
l’ago. A spiegare siifatto conflitto egli adduce, che 
il fluido elettrico è composto di luce e di calorico (3). 
Pictet, De-la-Rive, Bois-Girard, Fresnel, Davy re¬ 
plicarono gli sperimenti di Oerstedt : ebbero gli stessi 
risultamenti. Gercavasi di scoprire la cagione de’fe¬ 
nomeni. Arago, avendo scoperto la forza di attrazio¬ 
ne nel filo congiuntivo inverso della limatura di fer¬ 
ro , credette di vedere una tal quale analogia tra l’e¬ 
lettricità ed il magnetismo. Fresnel, cementandola 
scomposizione de’fluidi per mezzo della calamita, 
disse pure, che i fenomeni magnetici non debbono 
differire dagli elettrici : ma egli non provava quanto 
proponeva ( 4 ). Ampere fu quegli, che diede su* feno¬ 
meni ottenuti da Oerstedt un’ingegnosa teoria. Innanzi 
tratto, egli ammette due modificazioni di elettricità. 
Chiama l’una di tensione, l’altra fluente. Le differen¬ 
ze tra l’elettricità di tensione e la fluente o corrente, 
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sono queste : 1.° L’effetto della tensione si svolge dalla 
reciproca azione elettro-motrice; e negli altri punti, 
per cui il fluido sviluppato possa venir messo in mo¬ 
vimento dall’uno all’altro corpo. 2. 0 Lo stato di ten- 
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sione viene determinato ed espresso dagli elettrome¬ 
tri comuni, e segue le leggi dell’ attrazione : talché se 
le elettricità sieno eterogenee, vi ha attrazione : se 
le elettricità sieno omogenee, vi ha repulsione. Al 
contrario la corrente non si appalesa agli elettrome- 
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tri ; ma vien solo mostrata da’ galvanometri : opera 
sopra l’ago magnetico : segue altre leggi. Quindi se le 
elettricità sieno omogenee e nella stessa direzione, vi 
ha attrazione : nella opposta condizione vi ha repul¬ 
sione. 3 .° L’elettricità di tensioné non è attiva nei 
vuoto : è attiva la corrente. A rendere manifesti gli 
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effetti delle due specie di elettricità, Ampere imma¬ 
ginò un apparecchio, in cui poneva più conduttori : 
altri mobili, altri fissi. Valendosi di quest’apparato 
elettrico, ottenne i seguenti risultamenti: i.° Incurvò 
il conduttore in modo, che avesse le due porzioni pa¬ 
rallele ed orizzontali mobili, e la sola intermedia ar¬ 
cata: pose il conduttore sopra mercurio contenuto in 
un recipiente di terra, diviso da un trammezzo di ve¬ 
tro in due pàrti, nelle quali collocò la porzione oriz¬ 
zontale del filo. Tosto che i fili conduttori portarono 
nel mercurio le correnti, che entrarono nella porzio¬ 
ne del filo, il conduttore venne respinto verso l’op¬ 
posta parete del vaso. Il che aveva luogo tanto più 
presto, se si aggiungeva l’influsso magnetico del glo¬ 
bo che gli era opposto. Dunque le molecole della 
corrente si respingevano tra loro. I fili, che ricevono 
l’elettrico da’ poli della pila, vengono detti da Ampe¬ 
re reofori, il che esprime portatori della corrente. 
2.® Dispose per modo la corrente de'due conduttori, 
che facessero tra loro un angolo, qualunque e’si fos- 



se: dirigeva le correnti ad angolo: si attraevano. Le 
disponeva in altra direzione : si respingevano. 3 .° Dis¬ 
pose due correnti indefinite e verticali tra loro, tal¬ 
ché rappresentavano una croce: si mossero circolar¬ 
mente intorno alla comune perpendicolare, sinché 
furono parallele, e in una medesima direzione. Ei 
pose l’uno de’due conduttori verticale, mobile, in 
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mutua azione con altro spirale e orizzontale : il pri¬ 
mo offerse un continuo girare. Ampere, Savary, 
Davy si valsero di conduttori ora rettilinei, ora si¬ 
nuosi : diressero la corrente, ora per acqua acidu- 
lata, ora per mercurio; ebbero egualmente luogo i 
descritti fenomeni. Si cercò, perchè mai f elettricità 
corrente sia più energica della tensiva. Molti pen¬ 
sano, che questo dipenda da che nel primo caso avvi 
un continuo svolgimento ed influsso dell’elettricità. 
Tale è l’opinione di Michelotti, Fourier , Oerstedt, 
Ampere. Quegli apparati elettrici , in cui sì svolge 
l’elettrico, ma che poi $i lasciano in equilibrio, o 
meglio in uno stato di non più svolgimento, non 
possono produrre 1’ elettricità fluente: tuttavia, se 
questi apparati sieno disposti per modo, che ven¬ 
gano a mettere in continuo movimento l’elettricità, 
potranno pur essi somministrare Felettricità corrente. 
Questo ottennero Arago e Configliacchi. Sull’orme loro 
camminando due de’ nostri professori Michelotti, e 
Mojon arrivai-ono a felici successi. Michelotti fece 
uso di un filo di rame, cui diresse all’ago magne¬ 
tico, talché uno de’suoi estremi comunicava col ci¬ 
lindro conduttore della macchina elettrica comune, 
e l’altro poli’opposta parte della macchina: ebbe 



azione manifesta nell’ ago magnetico. Mojon pose 
l’ago magnetico tra i due fili comunicanti coll’arma¬ 
tura della batteria elettrica : vide una sensibile de¬ 
clinazione. Ampere pensa, che la calamita sia com¬ 
posta d’una congerie di correnti circolari, e perpen¬ 
dicolari al suo asse : e, per quanto spetta alla forza 
magnetica del globo terrestre : vuole, eh’ essa pro¬ 
ceda da correnti positive dirette da oriente ad oc¬ 
cidente; e da correnti negative dirette da occidente 
ad oriente. I punti che indussero Ampere a stabi¬ 
lire questa sua opinione , sono : le osservazioni di 
Oerstedt : la mutua azione circolare del filo congiun¬ 
tivo , e dell’ago magnetico, la quale venne scoperta 
da Faraday : infine l’analogia degli effetti, che si 
osservano nell’ago magnetico, e ne J conduttori elet¬ 
trici del cilindro elettro-dinamico. Abbiamo veduto 
più sopra il conflitto, che stabilì Oerstedt tra i due 
fluidi, positivo e negativo, talché prendano nello 
incontrarsi una contraria direzione. Arago osserva 
come la circolare direzione delle sconsenti ammes¬ 
sa nella calamita spieghi assai meglio i fenomeni. 
Il filo congiuntivo appressato più o meno all’ago 
magnetico, dispone per questo modo, che la cor¬ 
rente del filo, e la corrente dell’ago, vengono a 
trovarsi nella medesima direzione, e si fermano. Il 
filo congiuntivo si move con moto di rotazione in¬ 
torno alla calamita fissa: e la calamita mobile si ag¬ 
gira intorno al filo congiuntivo fisso. 11 qual feno¬ 
meno in pria osservato da Faraday fu poscia con¬ 
fermato da Ampere. Quest’ultimo abbassò nella di¬ 
rezione verticale nel mercurio l’ago magnetico mo- 
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bile: alla sua estremità superiore avvicinò il filo con¬ 
giuntivo verticale e fisso : l’ago magnetico si mosse 
in giro. Immerse l’ago magnetico verticale e mo¬ 
bile nel mercurio: guernì l’estremo superiore d’ima 
capsola piena di mercurio, talché il filo congiun¬ 
tivo discendeva da essa : la calamita si mossé in¬ 
torno a sé. Guernì l’ago magnetico verticale di dop¬ 
pia capsola negli estremi: il dispose per modo, che 
le due porzioni del filo congiuntivo, superiore ed 
inferiore, venivano ricevute da dette capsole ; la 
porzione inferiore del filo congiuntivo , la quale era 
mobile, si aggirò sul proprio asse. Ampere dà questa 
spiegazione: 1 ®il filo congiuntivo viene attratto dalla 
corrente circolare dell’ ago magnetico. a.° una por¬ 
zione della corrente circolare si appressa ad angolo 
alla corrente del filo congiuntivo; e l’altra porzione 
si allontana dall’angolo nella medesima direzione del 
filo congiuntivo : quindi per attrazione descrive un 
semicircolo , e per repulsione 1’ altro semicircolo. 
3 .° quando tutte le correnti del filo congiuntivo af¬ 
fluiscono all’ago, e dall’ago rifluiscono , l’ago aggi¬ 
rasi intorno intorno. 4 ° quando le correnti del filo 
congiuntivo, che immergonsi nel mercurio, riflui¬ 
scono tutte dal filo, come dal centro alla periferia 
dell’ ago, questa si aggira sul suo asse. 5 .° quando 
vi sono comunicazioni tra l’ago magnetico e le due 
porzioni del filo congiuntivo , si stabiliscono correnti 
circolari nel mercurio, le quali traggono in circolo 
l’azione inferiore mobile del filo congiuntivo. Lo 
stesso movimento vertiginoso ottennero Savary nel- 
l’acqua acidula, e Davy nel mercurio. Ebbero gli 
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stessi fenomeni per la sola influenza del magnetismo 
naturale, Ampere, Fourier, Thillinge. Veduta l’ana¬ 
logia tra i varii conduttori, tra i conduttori e l’ago 
magnetico, Ampere pensò potersi sostituire cilindri 
composti di correnti circolari agli aghi magnetici. 
Sopra un tubo di vetro piegò in serie d’anella un filo 
d’acciajo, talché esse fossero dirette da destra a si¬ 
nistra; negli estremi de’ cilindri dentro il canale di 
vetro contorse i capi del filo congiuntivo, che passa¬ 
vano dall’una parte all’opposta; in tal modo le cor¬ 
renti per le opposte loro direzioni si neutralizzavano. 
Di resse la corrente positiva per detti cilindri: pose un 
ago d’acciajo non magnetico in essa ; l’ago si fece ma¬ 
gnetico. Fece sperimenti con aghi magnetici, e con 
conduttori ; i cilindri si comportarono appunto come 
l’ago magnetico. Compose un doppio cilindro spirale, 
talché le spire avevano una varia direzione: l’azione 
fu doppia, luna opposta all’altra. Fourier, Oerstedt, 
Thillinge, Savary ebbero gli stessi successi. Ampere 
diede a que’ cilindri il nome di elettro-dinamici. Pen¬ 
sa egli, che da ciascuna molecola degli aghi magne¬ 
tici erompano correnti perpendicolarmente all’ asse : 
delle quali altre sieno positive e dirigansi da destra 
a sinistra, altre sieno negative, e dirigansi da sini¬ 
stra a destra: in questo fa consistere l’efìicacia magne¬ 
tica. Quello, che ha luogo negli apparati, è credibile, 
che occorra pure nel globo terrestre. Esso è manife¬ 
stamente composto di parti eterogenee : quindi ovun¬ 
que può eccitarsi l’azione elettro-motrice. Becquerel 
dimostrò, come l’elettrico si possa sviluppare per lo 
semplice contatto di corpi eterogenei, e per l’azione 
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chimica. Seebeck osservò, che la differenza di tempe¬ 
ratura, tanto fra’ corpi eterogenei, quanto fra masse 
omogenee, svolge l’elettrico: ma nel globo terrestre 
vi sono molte disuguaglianze di temperatura : ed ecco 
un altro motivo, per cui debbasi sviluppare l’elettri¬ 
cità. Davy oppose ad Ampere, che i fili metallici ossi¬ 
dati sono coibenti dell’elettrico, eppure divengono 
facilmente magnetici : che le correnti elettriche del¬ 
l’aria nè operano tra di loro, nè sono temperate dal 
magnetismo, nè inducono mutazione nella calamita. 
Ampere risponde, che Davy negli sperimenti suoi si 
valse di una fortissima pila elettrica, talché l’elettrico 
passò anche per non buoni conduttori : che l’aria non è 
buon conduttore. Fourier, Thillinge , Dulong , Savary 
ottennero gli stessi effetti co’cilindri elettro-dinamici, 
e cogli aghi magnetici. A’nostri tempi si cercò, se pro- 
ducansi correnti elettro-dinamiche nel corpo umano. 
In questo arringo scesero Poulliet e Cloquet. Quindi 
ebbe principio l’agopuntura. 

Osservazioni. 

1 . L’elettricità animale'è un effetto dell’eccitamen¬ 
to : l’elettricità esterna è stimolo. L’essenza delle ma¬ 
lattie non si può riporre nell’elettricità. 

2 . Non si può negare, che nel corpo vivente si 
svolga l’elettrico ; ma non si può ammettere una pa¬ 
rità, tra il corpo vivente , e il quadro magico. L'elet¬ 
tricità svolta nell’animale è subordinata all’eccitamento. 

3. Nulla pruoYa, che Felettricità sia composta di 
calorico e luce. 





4- Il più de’fisici moderni credono,, che i feno¬ 
meni attribuiti al magnetismo procedano dall’elettri¬ 
cità ; talché non siavi fluido magnetico distinto dal¬ 
l’elettrico. Meritano particolare attenzione gli speri¬ 
menti del nostro Professore Botto. 




SEZIONE SECONDA 
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Aria . 
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Fourcroy vuole, che l’aria sia saporosa: perchè ve¬ 
nendo a contatto della cute genera dolore (1). Lavoisier 
esaminava i fenomeni della combustione, e si apparec¬ 
chiava ad atterrare il preteso principio comburente. 
Bayen gli aperse la via. Egli, nel 1774 lesse all’Accade¬ 
mia di Parigi una sua dissertazione sulle calci mercuriali. 
Rifletteva * che l’aria si consuma in parte nella combu¬ 
stione. Questo era unapruova, che Paria, ben lungi 
dalFacquistare un nuovo principio, ne perdeva anzi 
un qualche suo. Lavoisier lesse attentamente la scrit¬ 
tura di Bayen: fece sperimenti, e venne a conchiu¬ 
dere, che l’aria nella combustione perde un suo prin¬ 
cipio: quello cioè* per cui mantiene la respirazione 
degli animali. Priestley aveva già scoperto il gaz che 
si svolge dagli ossidi mercuriali esposti al fuoco. A 
quello aveva dato il nome d’aria deflogisticata. Questa 
scoperta era pure stata fatta da Scheeele in Isvezia, 
senza che egli conoscesse gli sperimenti del Britanno. 
Erasi.servito di altro sperimento: aveva fatto operare 
l’acido solforico sull’ ossido nero di manganese. Chia¬ 
mò il gaz aria del fuoco. Lavoisier pruovò, che la 
porzione dell’ aria atmosferica, che si consuma nella 
combustione, era l’aria deflogisticata o vitale. Egli 
diede il nome di gaz ossigeno all’aria vitale. II 
riguardò come composto di ossigeno, calorico, luce. 
Berthollet volle, che la Iute sia un effetto del calo- 
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rico: talché un medesimo fluido produca due effetti, 
cioè calore e luce. Bonvicino, e Thomson pensaro¬ 
no, che la luce sia distinta dal calorico, e faccia 
parte de’corpi combustibili (2). I chimici inventarono 
uno strumento ad oggetto di determinare la quan¬ 
tità di gaz ossigeno che è contenuta in una deter¬ 
minata regione atmosferica. TI chiamarono eudiome¬ 
tro ( 3 ). Priestley fu il primo ad osservare, che i gaz, 
i quali non si scompongono tra loro, misti insie¬ 
me , si espandono tutti per intero lo spazio. Dalton 
pruovò questa verità con replicati sperimenti ( 4 ). Egli 
pretese, che i gaz non si disciolgano rnutuamen» 
te, e non esercitino tra loro nè attrazione, nè re¬ 
pulsione. Questa dottrina fu combattuta da Gough 
e Berthollet. Gough trovò, che la teoria di Dalton 
non può conciliarsi colle proprietà meccaniche del- 
l’aria. Berthollet assevera, che con quella non si 
possono spiegare le proprietà chimiche dell’ aria. 


Osservazioni.. 


lingua producono la sensazione del gusto: non quelli 
che possono irritare la cute. 

2. La quantità di luce che si svolge nella combu¬ 
stione non dipende solamente dalla rapidità della 
combustione; ma eziandio dalla varia natura de’ 
corpi combustibili. Questo appoggia l’opinione di 
Bonvicino e Thomson. 

3 . Ora è provato, che l’aria atmosferica con- 


1. Corpi sapidi son quelli che impressionando la 
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tiene dappertutto la stessa quantità de’suoi gaz com¬ 
ponenti. 

4. La grotta del cane dimostra, che il gaz acido 
carbonico oltre certa proporzione si precipita , nè 
è più tenuto in dissoluzione o equabile diffusione 
per l’aria. 
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SEZIONE TERZA 



j 


Odori e sapori. 


Àdelon j a provare , che gli odori sono inerenti 
a’ corpi , si vale di questi argomenti: i.<> gli odora 
fanno un’impressione sull’organo olfattorio: 2. 0 eser¬ 
citano una grande influenza su tutto il sistema ner¬ 
voso. Berthollet e Benedetto Prevost hanno emesso 
sugli odori una particolare opinione. E’ pensano , 
che sieno corpi distinti da tutti gli altri ; ossia am¬ 
mettono sostanze essenzialmente odorose. Berthollet 
pose un pezzeto di canfora nell’alto di un tubo ba¬ 
rometrico interamente ripieno di mercurio: in capo 
ad alcuni giorni il mercurio evidentemente si ab¬ 
bassò. Esaminò il gaz che si trovava sul mercurio, 
cui trasse fuori mediante tubi opportuni : era un 
gaz odoroso senza alcuna combinazione. Prevost col¬ 
locò alla superficie dell’acqua alcuni piccoli fram¬ 
menti di varie materie odorifere : que’ frammenti si 
misero a’ muoversi subitamente in giro. Di qui ar¬ 
gomentava, che peculiari molecole erompevano dalle 
materie. Egli propose questo mezzo per conoscere le 
materie odorose. Appellò questo mezzo strumento 
odoroscopio. Fourcroy costituì cinque classi d’odo¬ 
ri, e sono: gli estrattivi o mucosi: gli oliosi fugaci: 
gli oliosi volatili : gli aromatici od acidi : gli idro¬ 
solforosi. Avvedutamente i chimici derivarono il sa¬ 
pore dalla natura intima o chimica de’ corpi. Ade- 
lon fa differenza tra corpi sapidi e saporosi. Egli 
appellò corpi saporosi quelli , il cui sapore è molto 
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gagliardo(ì). Si era stabilito, che i corpi sapidi sono 
solubili. Questo principio è tuttora seguito da' chi¬ 
mici (2). Infiniti già sono i sapori, cui ci som- 
mimstia la natura ; ma innumerevoli ,n’ aggiunse 
pur l’arte. Sebbene non sienvi due sapori assoluta- 
mente eguali , ciò nulìameno vi passa molta somi¬ 
glianza fra alcuni. Su questa somiglianza si sono co¬ 
stituite classi di sapori. 

Osservazioni. 

1 . Differenza di veemenza nel sapore non è un mo¬ 
tivo per costituire varie classi. 

2. Che in generale sia così, noi dissento : ma 
pretendo ad un tempo , che vi sono non poche ec¬ 
cezioni. Alcuni metalli hanno un certo sapore 1 ep¬ 
pure essi non sono solubili. Che vi sieno corpi so¬ 
lubili senza esser sapidi , niun v’ha che possa rivo- 
carlo in dubbio. Intanto si domanda, se i corpi sa¬ 
pidi , che sono solubili , sieno tanto più sapidi , 
quanto maggiore è la loro solubilità. Sul che io di¬ 
rei , che i corpi sapidi solubili , debbono per ne¬ 
cessaria conseguenza esser più sapidi : perocché, 
sciogliendosi nell’umido della lingua, largamente si 
spargono : operano adunque su un maggior tratto 
dell organo gustatorio. Ma, come si vede, la mag¬ 
gior intensità del sapore non è inerente al corpo ; 
ma e un effetto secondario : procede cioè dalla espan¬ 
sione del medesimo. 


f 



64 

SEZIONE QUARTA 
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Alimenti. 
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I chimici ridussero ad analisi tutti i materiali im¬ 
mediati, e cercarono qual fosse l’elemento esclusivo, 
od almeno più abbondante nelle sostanze più nutri¬ 
tive : e l’azoto ebbe la palma (ì). Nè tuttavia tutti 
i chimici accordavansi tra loro. Gli uni volevano ad 
ogni patto, che fosse il principio nutritivo: ma al¬ 
tri meno calorosi facevano riflettere, che l’azoto, 
essendo semplice , non poteva risarcire le perdite 
di altri principiò E come mai potrebbe egli dare 
ossigeno , idrogeno, carbonio? Essi adunque limi- 
tavansi a dire , che l’azoto è un principio comune 
a tutti gli alimenti. Ma qui sorgevano altri, e gri¬ 
davano , esserci sostanze alimentari senza azoto. Al 
che loro si rispondeva da’primi e da J secondi, che 
esiste : ma in tale stato da sfuggire ad. ogni analisi. 
Siffatta risposta non tranquillava gli spiriti. Si cercò 
adunque di trovare altri argomenti. Si disse , che 
l’azoto è composto (a): e che i suoi elementi esistono 
in tutte le sostanze alimentari. Girtanner volle, che 
l’azoto sia composto d’ossigeno e d’idrogeno. Ri- 
cherand senti la vanità delle proposte dottrine : senti, 
come non potesse assegnarsi la facoltà nutriente, nè 
alla mucilaggine, nè all’azoto. Osservando, che tutti 
i materiali immediati contengono ossigeno , idroge¬ 
no , carbonio: pensò, che il materiale nutritivo sia 
un ossido idrocarbonoso ( 5 ).. 
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Osservazioni . 

1. L’azoto veramente abbonda nelle sostanze ani¬ 
mali che sono più nutritive che le vegetali : ma vi 

sono sostanze vegetali prive d’azoto, e tuttavia nu¬ 
tritive. 

2. Nulla pruova, che l’azoto sia composto. 

3 . Il dire ^ che il materiale nutritivo è composto 
d’ossigeno , idrogeno e carbonio non esprime un solo 
materiale; giacché molti sono composti de’tre men¬ 
tovati principii. Per altra parte Richerand non do¬ 
veva ommettere l’azoto. 

J ' . \ ' - • • » ' ' ' - L 
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Fisiologia, Voi. Vili. 
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LIBRO QUINTO 

FUNZIONI ASSIMILATRICI 



SEZIONE PRIMA 

Fame e sete. 

f ‘ 

Dumas tiene credenza, che il ventricolo riceva piu 
sangue quando è vuoto, che quando contiene ali¬ 
menti : e ciò perchè nel primo stato i vasi sono più 
flessuosi, e i nervi sono compressi. Bichat niega a di¬ 
rittura il fatto: nè qui si ferma; ma soggiunge, che, 
anche ammettendolo, non si dovrebbe spiegare se¬ 
condo i principii di Dumas. Adelon pretende , che 
nella fame il ventricolo non sia passivo, ma attivo (j). 
Il che pensa venir provato da due argomenti. i.° La 
fame è sempre in ragione dell’energia del ventricolo. 
2,.° La fame non ha nulla di somigliante colle azioni 
fìsiche e chimiche : dunque è un’azione organica e vi¬ 
tale : dunque il ventricolo è attivo. Dumas opina, che 
la cagione prossima della fame sia la debolezza del 
ventricolo, e l’aumento di assorbimento. Spallanzani 
asseverantemente scrive , che la cagione efficiente della 
fame è il sugo gastrico (2). Richerand si avvisa, che la 
cagion prossima della fame sia un’affezione nervosa 
la quale risiede ed incomincia nel ventricolo , e dal 
medesimo si diffonde a tutto il sistema nervoso. 
Egli riflette, che i primi effetti della fame prò- 
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vansi nello stomaco, e che gli altri a questi succe¬ 
dono : che lo stato del ventricolo è quello che ec¬ 
cita ed attutisce la fame : che , appena sono inghiot¬ 
titi gli alimenti, placasi tosto la fame $ sebbene non 
siansi ancor riparate le perdite ( 3 ). Prochascka è pur di 
sentimento, che la fame àia costituita o prodotta da 
un’affezione del sistema nervoso; ma pensa , che l’af¬ 
fezione dello stomaco sia secondaria, e che la pri¬ 
maria debbasi ricercare nell’universalità'del corpo (4). 
Richerand è d’opinione, che la cagione efficiente 
della sete sia un’affezione del sistema nervoso, la 
quale incomincia dalle fauci, e di là lungamente si 
diffonde a tutto il corpo. Prochascka pensa, che sia 
un’affezione nervosa, la quale sia primariamente ge¬ 
nerale, ma più eminente nelle fauci ( 5 ). Qui, come si 
scorge, in quello s’abcordano, che stabiliscono la 
cagione efficiente della sete nel sistema nervoso : in 
quello discordano, che il primo tiene la condizione 
universale come secondaria della locale, ed il se¬ 
condo ragguarda la condizione universale come pro¬ 
duttrice della locale. Dumas avvisa , che la condi¬ 
zione, in che consiste la sete, sia universale. Ma qui 
non si ferma: cerca di più di determinare, qual sia 
questa mutazione, o per lo meno qual sia la cagione 
remota immediata della sete. Quegli stesso, che de¬ 
rivò la fame dalla debolezza del sistema nervoso, 
per la quale si aumenta l’energia del sistema assor¬ 
bente, ripone la cagione efficiente della sete nell’ac- 
cresciuto eccitamento del sistema sanguigno (6). 
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Osservazioni. 

, ' :J ' 1 c. ,, 

1. Io non intendo Adelon quando dice, che il 
ventricolo è attivo, e non passivo nella fame. Se in¬ 
tende , che non è un fenomeno chimico, siamo d’ac¬ 
cordo; ma niuno, ch’io sappia, disse tal cosa. 

2. Il sugo gastrico non basta a spiegare la fame. 
Conviene ricorrere alla penuria di molecole necessa¬ 
rie all’integrità deH’organismo. 

5 . Se non vengano riparate le perdite, la fame 
non si placa, che per breve tempo. 

4 - Noi soscriviamo a Prochascka in quello che pro¬ 
pone della cagione efficiente della fame. 

5 . Dicasi lo stesso relativamente alla cagione effi¬ 
ciente della sete. 

6 . La sete sovente si associa alla fame: come mai 
in tale caso dedurla da uno stato contrario a quello 
da cui proceda la fame? 



SEZIONE SECONDA 
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Funzioni del canale cibario. 
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La mutazione,cui subisce l’alimento nella cavità della 
bocca, dicesi da’moderni digestione della bocca. Essa 
si compone di tre atti, che sono: gustazione, ma¬ 
sticazione , insalivazione. La gustazione è quella fun¬ 
zione, per cui l’alimento opera sull’organo del gusto. 
Adelon pretende, che la saliva non alteri altrimenti 
i cibi, e non faccia altro che impastarli, onde sieno 
meglio adatti alla deglutizione. Osserva, che la na¬ 
tura delle materie alimentari dopo la masticazione 
non si porge o tanto o quanto mutata. I Fisiologi 
attribuivano tutto il meccanismo, tendente ad im¬ 
pedire il passaggio delle materie alimentari nella la¬ 
ringe , all’ epiglottide. Magendie si oppone a quel- 
l’opinione; osserva, che l’epiglottide non ha nulla 
di muscolare in sè stessa. Se si volesse , che ne ab¬ 
bia qualche parte, l’avrebbe solo meccanicamente, 
e solo riguardo a’solidi. Quando s’ingollano liqui¬ 
di, non potrebbe nulla operare. Aggiunge, non esser 
l’epiglottide, che si abbassi sulla glottide; esser anzi 
la glottide, e portarsi sotto l’epiglottide. E dot¬ 
trina di Magendie, che la parte inferiore dell’eso¬ 
fago sia soggetta ad un’alternativa di stringimento, 
e di dilatazione o rilassamento. La contrazione in¬ 
comincia, al parer suo, nel terzo inferiore del ca¬ 
nale, e si estende insino alla cardia. Egli dice, 
che i liquidi scorrono più facilmente, cedono mag¬ 
giormente alla menoma pressione. Adelon consente, 
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che i liquidi sono più scorrevoli : ma non consente, 
che si abbia per nulla la più unita resistenza, cui 
oppongono i solidi a 5 muscoli. Chaussier preten¬ 
de, che ciascuna boccata spinga con se una certa 
quantità d’aria. Magendie il niega, adducendo, che 
il ventricolo non contiene, nello stato di sanità, al¬ 
cun gaz. Gosse aveva contratto l’abitudine di ingol¬ 
lar aria. Appena l’aveva ingollata, vomitava. Magen¬ 
die concede, che si può inghiottir aria, ma non nello 
stato naturale. Ingollasi aria, quando si provano nau¬ 
see , quando si rece, e negli sforzi muscolari che 
accompagnano le affezioni nervose. Magendie erasi 
avvezzato ad inghiottir aria: molti suoi allievi il se¬ 
guirono. Brodie vuole, che le secrezioni del ven¬ 
tricolo sono sotto il governo del nervo pneumoga- 
strico. Magendie le vuole independenti dall’intluenza 
de’nervi. Gmelin e Tiedemann dimostrarono il contra¬ 
rio. La natura antisettica del sugo gastrico fu provata 
da Spallanzani. Vi sono animali, la cui gola è molto 
dilatabile. Essi possono inghiottire altri animali di 
tal lunghezza , che una porzione ne rimanga fuori 
della bocca. Ebbene , Spallanzani vide non una vol¬ 
ta, che la porzione che era penetrata nel ventri¬ 
colo era tuttora intatta , mentre l’altra porgevasi 
già infracidata. Egli sperimentò replicatamente sulle 
carni : tenevale nel sugo gastrico : serbavansi più a 
lungo incorrotte : e se già pendessero ad infraci¬ 
dare, tornavansi verso lo stato d’integrità. Montegre 
negò il sugo gastrico. Egli aveva contratto abilità 
a vomitare a suo piacimento : potè in tal modo fare 
curiosi sperimenti in sè stesso. Vomitava nel tempo 
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della digestione: otteneva un sugo. Qui non si fermò ; 
cercò, se questo umore spettasse al ventricolo, op¬ 
pure fosse un prodotto della chimificazione. Vomi¬ 
tava quanto poteva essere contenuto nel ventricolo. 
A togliere ogni sospetto di qualche residuo di 
sugo acido , ingollava magnesia, poi pigliava ali¬ 
mento : la digestione si faceva come prima. Vomi¬ 
tava nel tempo di questa digestione: otteneva un 
umor simile. Quindi condusse , che detto umore 
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non è separato dallo stomaco , ma è un prodotto 
della digestione. Egli credette , che la saliva ed il 
muco formino , o in tutto , o in gran parte il sugo 
che ti’ovasi nel ventricolo (i). Lo stesso trovò il chimo 
acido. Gmelin e Tiedemann fecero la medesima osser¬ 
vazione. Alcuni il trovarono alcalino. Marcet l’ebbe 
ne’ suoi esperimenti nè acido, nè alcalino. Dalla sua 
analisi ne risulta, che il chimo contiene : albumina , 
una materia animale, alcuni sali. Secondo che il cibo 
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era animale o vegetale, presentò alcune differenze. 
Se il cibo era stato vegetale, conteneva quattro volte' 
di più di carbonio, e meno sali. I sali del chimo 
hanno per base la soda e la calce. Gli acidi sono 
il solforico, e l’idroclorico. Richerand pensa, che 
la bile sia come un reattivo chimico, per la cui azio¬ 
ne la soda, i sali, una parte della sostanza animale, 
unendosi alle particelle nutrienti, formino il chilo; 
e gli altri principii, l’albumina coagulata , l’olio con¬ 
creto , colorato , acre, amaro, unendosi colle particelle 
escrementizie del chimo, vadano poi a costituire le 
materie fecali. Negl’intestini tenui durante lachilifica- 
zione, si svolgono gaz. Il primo, che gli esaminasse 
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fu Jurine. Egli tuttavia non vi portò quell’esattezza, 
che fece poi tanto onore a Magendie e Chevreul. 
durine disse assolutamente, che nello stomaco tro- 
vansi prevalenti il gaz ossigeno ed il gaz acido car¬ 
bonico: che questi gaz vanno successivamente dimi¬ 
nuendo ; e che in loro vece sottentrano il gaz idro¬ 
geno ed il gaz azoto ; i quali due gaz trovansi pure 
nel ventricolo, ma in assai poca quantità. Non dis¬ 
simula frattanto, che ih ventricolo non contiene, che 
raramente di gaz. Magendie e Chevreul esaminarono 
gl’intestini tenui in uomini morti in sul patibolo. 
Vi trovarono : gaz ossigeno oo. oo : gaz acido car¬ 
bonico 24. 39: gaz idrogeno puro 53 . 53 : gaz azo¬ 
to ao. 08. Questi due chimici videro, contro quanto 
aveva detto Jurine, che » il gaz acido carbonico va 
sempre aumentando a misura che si dilunga dal ven¬ 
tricolo. Magendie crede , che F intestino retto separi 
un umore destinato ad ammollire le fecce (2). 
Thenard ottenne delle materie fecali : particelle 
degli alimenti non digerite: zolfo: fosfato calca¬ 
re: carbonato calcare : idroclorato di soda, selce: 
materia animale di proprio genere. Berzelio su 100 
parti ottenne: acqua 73. 3 : reliquie di cibi 7. o: 
bile o. 9: albumina o. 9: materia estrattiva partico¬ 
lare 2. 7: materia formata di bile alterata, resina, 
materia animale i4- o: sali 1. 2. 

Osservazioni. 

1. Si faccia una meschianza di saliva e di muco 
in varie proporzioni, non s’avrà mai il sugo del ven¬ 
tricolo. 

2. L’intestino retto secerne muco, come gli altri 
intestini, e nulla più. . 
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Assorbimento. 

• * 

Darwin pretese, che i vasi linfatici possano con¬ 
cepire un movimento retrogrado. Molti tennero die¬ 
tro a lui mentre altri gli si opposero. Fra questi 
ultimi campeggia Jacopi, il quale in una scrittura 
apposita pigliò a combattere punto per punto gli ar¬ 
gomenti* dell’Inglese (1). Magendie ammise l’assor¬ 
bimento venoso : Franchini intese a ravvalorare que¬ 
st’opinione (2). Egli propende a credere, che l’as¬ 
sorbimento non esiga libertà di boccucce, ma possa 
eseguirsi per le pareti : cioè egli ammette nelle pa¬ 
reti vascolari un assorbimento antagonista all’esala¬ 
zione ( 3 ). Tommasini e molti Fisiologi ammettono 
solamente l’assorbimento venoso rispetto al sangue (4). 
Adelon ammette varie specie di assorbimenti : sog¬ 
giunge tuttavia, che possono ridursi a due classi 
generali. La prima classe comprende gli assorbimenti 
costanti: quelli per cui si opera la nutrizione. Questi 
assorbimenti si appellano da lui nutritivi. L’altra 
classe abbraccia gli assorbimenti eventuali, non ten¬ 
denti alla nutrizione: anzi per lo più nocivi. L’assor¬ 
bimento digestivo, od interstiziale o riparatore, è 
costante. L’assorbimento de’contagi, del mercurio, 
e simili, è eventuale. Gli assorbimenti nutritivi spar- 
tonsi in esterni, ed interni. Gli esterni nell’uomo sono 
due: vale a dire il digestivo, ed il respiratorio. L’as¬ 
sorbimento digestivo è quello, per cui il chilo viene 
succhiato dall’intestino tenue, e portato al torrente 
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della circolazione, e sono pur succhiate le bevande. 
Dunque due sono gli assorbimenti digestivi : il chi- 
lare , e quello delle bevande. L’assorbimento nutri¬ 
tivo respiratorio è quello per .cui l’aria inspirata viene 
attratta dal sangue. Questa specie d’assorbimento 
viene riguardata come una funzione di suo genere, 
e si appella respirazione ( 5 ). Gli assorbimenti nutritivi 
interni, riferiti a’materiali cui traggono, sono al nu¬ 
mero di tre : e sono, Fassorbimento interstiziale o 
scomponente : l’assorbimento degli umori separati 
recrementizii : l’assorbimento degli umori separati 
escrementizii. L’assorbimento, detto da Hunter inter¬ 
stiziale o scomponente, raccoglie da tutti i tessuti 
una certa quantità di materiali, onde si abbia sempre 
l’opportuna composizione ed organizzazione ne’ tes¬ 
suti. Gli assorbimenti eventuali dividonsi pur essi in 
esterni, ed interni. Gli esterni sono due.: il cutaneo, 
ed il muscoso. Qui per esterno non s’intende sola¬ 
mente fuori del corpo, ma ancora nelle interne ca¬ 
vità, che si aprono al di fuori. L’assorbimento cu¬ 
taneo nello stato naturale non è relativo alle materie 
alimentari: o, per dir meglio, la natura non volle 
affidare a detto assorbimento l’introduzione delle 


materie nutritive : ma in certi casi per mezzo del¬ 
l’esterno assorbimento vengono portate nel corpo 
sostanze atte a nutrire. Quanto all’assorbimento del¬ 
l’aria, alcuni Fisiologi, fra i quali campeggiano Ma¬ 
lacarne e Brugnatelli, ammisero particolari vasi de¬ 
stinati ad assorbire l’aria ed i gaz. Vennero appel¬ 
lati vasi pneumatici, od aeriferi. Ma altri credettero, 
che gli stessi vasi linfatici sieno destinali ad assor- 
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bire i materiali dall’esterno, e dalle interne cavità: 
che poi concorrano a formare la linfa , ed insieme 
ad assorbire i fluidi aeriformi. Epperciò appellarono 
i vasi assorbenti, non più semplicemente linfatici, 
ma idro-pneumatici (6). 

, \ .rJ# iì ; / > jì, . A 

Osservazioni. 

1. Le moltissime valvule che rincontransi ne’vasi 
linfatici si oppongono al movimento retrogrado. Non 
si è mai potuto schizzar liquidi contro la direzione 
delle valvule, quando gli sperimenti furono accurati. 

2. Le vene non hanno lumi liberi : dunque non 
possono assorbire. 

3 . Non si può ammettere l’esalazione per li pori 
inorganici. 

4 * E probabile, ma non provato, che le vene as- 
sorbano il sangue dalle arterie. 

5 . Non è esatto di appellare respirazione quell’a¬ 
zione per cui il sangue assorbe l’aria. Quest’atto sa¬ 
rebbe una parte della respirazione; O, più chiara¬ 
mente , varii atti concorrono nella respirazione : 
i.° entrata dell’aria nel polmone : 2.° assorbimento del 
gaz ossigeno : 3 .° scomposizione di detto gaz : 4 -° uscita 
di certi principii del sangue, e specialmente del car¬ 
bonio. 

6 . Non è necessario di ammettere vasi per assorbire 
i gaz, o l’aria. 
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Sanguificazione. 

/ 
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Noi troviamo una grande oscurità presso i Fisiologi, 

quando tolgono a spiegare la sanguificazione. Quegli, 
che meglio trattò questo argomento è Dumas. II muco, 
e dice, è base di tutte le sostanze animali. Esso può su¬ 
bire varie elaborazioni, per cui passa allo stato di gela¬ 
tina , di albumina, di fibrina ; nella sanguificazione non 
solamente si hanno que’ tre stati della materia mucosa : 
ma si forma inoltre il principio colorante rosso, si 
svolge un vapore odoroso, si generano altri materiali 
meno notevoli : si ha infine sviluppo di alcune proprietà 
vitali (j). Il passaggio del muco a vari stati procede od 
unicamente, od almeno specialmente procede dalla 
fissazione d’una diversa proporzione di ossigeno: questo 
principio viene somministrato dalla respirazione. Par- 
mentier e Deyeux attribuiscono precipua parte alla 
materia fibrosa del sangue, la quale si contrae su di 
sè per un movimento simile al palpitare delle car¬ 
ni (2,). Secondo Fourcroy e Vaucjuelin, il sangue con¬ 
tiene un fosfato di ferro : F ossigeno il converte in os- 
sifosfato : il sangue arterioso abbonda di soda : alcun¬ 
ché di questo alcali si combina con una porzione di 
acido fosforico : si ha perciò un ossifosfato di ferro 
con eccesso di ossido: e questo dee accrescere l’in¬ 
tensità del color rosso. 
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Osservazioni. 
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1. Non è dimostrato il passaggio del muco per varii 
stati, cosicché si trasformi in altri materiali imme¬ 
diati. Posta anche questa successiva elaborazione , 
non si potrebbe spiegare nè la sanguificazione, nè lo 
sviluppo di proprietà vitali. 

2. La fibrina del sangue è al certo la precipua parte 
del sangue ; ma non gode di contrattilità. 
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SEZIONE QUINTA 

Cuore , arterie, vene. 

Dumas ammette nel cruore quattro movimenti : i.° di 
sistole: 2. 0 di diastole: 3 .° di raccorciamento: di 

conversione. La sistole consiste in una forzata contra- 
, zione de’ ventricoli. Alla sistole de’ ventricoli succede la 
loro diastole. Durante la sistole de’ventricoli l’apice 
del cuore si avvicina alla base. Questo è il terzo movi¬ 
mento. Il quarto, detto da lui di conversione , è un se¬ 
guito del precedente ( i). Adelon pretende , che le vene 
abbiano fini aperti ne’ tessuti (2). Molti Fisiologi tengo¬ 
no, che in generale il sangue venoso sia identico: ma 
vorrebbero far eccezione del sangue che viene dalla 
milza e dal fegato. Ragguardano la prima come un 
ganglio linfatico : e il secondo come destinato a far 
subire notevoli alterazioni al sangue ( 3 ). Gmelin e 
Tiedemann trovarono il sangue venoso di tutte le 
parti egualmente coagulabile. Arthaud non iscoperse 
mai alcun mutamento nel diametro delle arterie. Egli 
dice, che il polso è un effetto dell’impulsione del 
sangue verso l’ostacolo prodotto dal cangiamento di 
figura nell’arteria. Jadelot seguì Arthaud. Parry a’ tem¬ 
pi nostri sostenne quella sentenza con molto calore. 
A’mezzi esploratori di Arthaud egli aggiunse le lenti: 
ma non potè mai vedere il menomo cangiamento di 
diametro. Portava il dito dietro un’arteria separata 
dalle parti vicine: non sentiva il polso: comprimeva 
la parete opposta del vaso con altro dito; sentiva 
il polso. Bichat spiegava il polso in parte secondo 



i principii di Arthaud, in parte per la locomozione 
che le flessioni delle arterie durante la sistole del 
cuore producono in tutto il sistema arterioso. Du¬ 
mas , Richerand j, Magendie affermano d’aver veduto 
il polso delle arterie. Adelon dice, che la pulsazione 
dipende dalla dilatazione delle arterie causata dal- 
1 impulso del sangue , e dalla contemporanea loco¬ 
mozione (4). 
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Osservazioni. 1 

ì. Non vi sono che due movimenti nel cuore: uno 
nelle auricole, l’altro ne’ ventricoli : questi due mo¬ 
vimenti sono isòcroni. 

V. . . . s . • ; ‘ * « 

a. E probabile * che le arterie abbiano due fini : 
l’uno continuo colle vene , l’altro libero che porta il 
sangue agli organi secretorii ed a’parenchimi nutri- 
zii. Ma nulla pruova, che le vene abbiano un fine li¬ 
bero : all’assorbimento ed all’ esportazione servono i 
vasi linfatici. 

3 . Le differenze nel sangue venoso de’ varii tratti 
sono semplici congetture. Stando all’osservazione di- 
remo > che il sangue venoso è ovunque identico. 

4 * Il più de’ Fisiologi ammettono lo stringimento 
e la dilatazione delle arterie, e di qui deducono il 
polso. La natura muscolare della tunica di mezzo si 
può riguardare come fuori d’ogni dubbio : dunque 
conviene ammettere la contrazione e la dilatazione 
delle arterie ; epperciò dee risultarne il polso. 
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Respirazione. 

/*’ » 1 

Magendie pensa, che tutte le coste s’innalzino ad 
un medesimo tempo , e non già a gradi a gradi. 
Egli dice esser falso , che le articolazioni sieno tanto 
più rilassate, quanto più sono inferiori : anzi doversi 
dir tutto l’opposto: niega, che la prima costa sia 
od immobile, o poco mobile : anzi la vuol più mo¬ 
bile delle altre ; perchè nella parte posteriore non è 
articolata, che con una sola vertebra. Aggiunge, che 
non vi ha legamento interartieolare nella sua artico¬ 
lazione costo-vertebrale: che mancano pure i lega¬ 
menti costo-trasversali, superiore ed inferiore, nella 
sua articolazione costo-trasversa. Non nega, che le 
coste inferiori sembrino moversi di più : ma dice es¬ 
sere questa una mera apparenza cagionata dalla mag¬ 
gior lunghezza. Dunque secondo Magendie, tutte le 
coste, anche la prima, si muovono: tutte si muovono 
egualmente e ad un tempo. La prima costa è sollevata 
da’muscoli, sottoclaveare, scaleno, e da quelli che 
dal collo portansi allo sterno. Anzi egli tiene cre¬ 
denza, che il diaframma possa conferire ad innal- 
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zare lo sterno eie coste: e che l’articolazione trai 
due primi pezzi dello sterno sia mobile, epperciò 
possa portarsi in avanti colla parte superiore del to¬ 
race. Adelon non entra a discutere le varie opinioni : 
ma si limita a stabilire, che le coste s’innalzano : e 
che perciò il diametro trasversale, e l aniero-poste- 
riore sono allungati. Le-Gallois scoperse la glottide in 
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animali viventi. A ciascuna inspirazione si allargava: 
a ciascuna espirazione chiudevasi. Adelon pensa , che 
se potessimo neutralizzare l’acido carbonico, che 
viene espirato, l’aria potrebbe ancor per qualche 
tempo servire alla respirazione, sebbene fosse di 
molto impoverita di gaz ossigeno (1). Si è osservato, che 
la quantità di gaz acido carbonico dopo alcune ispi¬ 
razioni è grande, e che dopo altre respirazioni è mi¬ 
nore. Njsten trovò la cagione di siffatto fenomeno. 
E’vide, o credette aver veduto, che il gaz acido car¬ 
bonico è nuovamente assorbito da’polmoni (2). Rolando 
ammette nel sangue, non semplice carbonio, neppur 
acido carbonico : ma sibbene ossido di carbonio. E’ 
pare, che sia stato condotto a questa sua opinione 
dal vedere come l’ossigeno consumato non sia baste¬ 
vole a somministrare il gaz acido carbonico espi¬ 
rato, e non sianvi indizii di acido carbonico esi¬ 
stente nel sangue : ed eziandio dal color nerognolo 
del sangue, che vi si porta al polmone ( 3 ). Sul gaz 
azoto vi sono molte controversie : se venga consumato 
nella respirazione, od esca nella medesima quantità, 
che entrò nel polmone. Priestley nelle sue sperienze 
sulle varie specie d’arie, avverte come alcunché di gaz 
azoto sparisca nella respirazione. Lavoisier asseverò 
di aver sempre trovata la medesima quantità di gaz 
azoto nell’aria espirata, che nell’aria atmosferica, che 
non abbia ancor servito alla respirazione. Goodwyn 
fu dalla parte di Lavoisier. Jurine per lo contrario 
pretese di aver trovato un aumento di gaz azoto 
nell’aria espirata( 4 ). Davy scrisse, che il gaz azoto si 
consuma in ventiquattro ore nella quantità quattro 
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oncie e mezzo. Egli fece i suoi sperimenti nell’uo¬ 
mo. Henderson e PfafT replicarono gli sperimenti di 
Davy con pari risultamenlo. Lavoisier e Goodwyn non 
sembrano aver fatto molta attenzione al gaz azoto. A 
spiegare il gaz acido carbonico e i vapori, che si 
espirano, bastava loro ammettere la scomposizione 
del gaz ossigeno: non cercarono più oltre. Wilbrand 
. diede dappoi una teoria sulla respirazione, speciosa 
anzi, che probabile. Secondo lui la respirazione è 
un procedimento di polarità: ed è affatto conforme 
a quello, per cui si effettua la digestione. Nel tubo 
digestivo vengono introdotti gli alimenti, e versansi 
peculiari umori del nostro corpo : certi materiali 
degli alimenti, e certi materiali degli umori combi- 
nansi insieme e formano il chilo : altri materiali delle 
sostanze alimentari, e degli umori digerenti sono 
espelliti. Lo stesso addiviene ne’polmoni. Portansi 
ad essi il sangue nero, e l’aria atmosferica: si fa 
una mutazione nell’ uno e nell’ altra : ne risultano 
due composti : l’uno rimane nel corpo, e l’altro viene 
espellilo. Ma per seguir passo passo l’autore, noi di¬ 
remo, che il sangue nero, e l’aria inspirata si uni¬ 
scono insieme, e si mettono in uno stato d’indiffe¬ 
renza. Questo stato d’indifferenza è momentaneo; 
poi si generano nuove sostanze del polmone, un 
nuovo sangue, una nuova aria: quest’aria è escre¬ 
mentizia. Nella respirazione vi sono quattro atti, o 
procedimenti; per l’uno si distrugge il sangue nero: 
per l’altro si produce un sangue rosso: pel terzo 
distruggesi l’aria inspirata : pel quarto se ne genera 
una nuova. Due procedimenti spettano al sangue : 
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due all’aria. I procedimenti del sangue sono opposti 
a quelli dell’aria. De’due procedimenti del sangue, 
il primo distrugge un sangue, che tornerebbe noci¬ 
vo: il secondo genera un sangue vitale. Al contra¬ 
rio nel primo procedimento dell’aria si distrugge 
un’aria salutare: nell’altro si produce un’aria, che 
de’ essere tostamente eliminata (5). Anche Brandis pen¬ 
deva alla dottrina chimica e polaristica della respi¬ 
razione : ma non s’attentò di diciferare tutti i mu¬ 
tamenti e del sangue e dell’aria. Edwards trovò, che il 
consumo del gaz ossigeno non è lo stesso nelle varie età. 
Nysten osservò, che differisce pure, secondochè havvi 
sanità o stato morboso, e secondochè varia è l’indole 
della malattia. Trevirano esaminò l’influenza, cui 
esercita il sistema nervoso su’fenomeni chimici della 
respirazione. Si è per alcuni creduto, che il sangue 
possa essere più o meno atto ad assorbire l’ossigeno 
atmosferico. Questo pensamento par che vada a’ versi 
di Lenhossek. Non ardisce veramente di professarsi 
pienamente convinto : ma dice , che non è affatto 
lontana da ogni probabilità siffatta opinione. Secondo 
Dutrochet , le corde vocali vibrano : il tono della 
voce dipende dal numero delle vibrazioni in un tempo 
determinato : le corde vocali variano continuamente 
in lunghezza * grossezza, elasticità. Le corde vocali, e’ 
dice, sono raccorciate alcun poco perla contrazione del 
muscolo tiro-aritenoideo ; molto può per la contra¬ 
zione de’due muscoli tiro-aritenoidei : la cartilagine 
tiroidea fa un angolo acuto internamente : quest’an¬ 
golo è tanto più acuto , quanto più acuto è il tono : 
a far quest’angolo acuto della Cartilagine tiroidea. 
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concorrono il muscolo costrittore inferiore della fa¬ 
ringe , ed il muscolo tiroideo : quest’angolo è ren- 
duto ottuso per la contrazione del muscolo sterno¬ 
tiroideo : l’incavatura che osservasi nella parte su¬ 
periore della cartilagine diminuisce Testensione del 
margine, per cui si effettua il movimento : nel ma¬ 
schio la cartilagine è più dura, e l’incavatura più 
larga: nella donna la cartilagine è più flessibile, e 
l’incavatura meno estesa: al giunger della pubertà 
la laringe aumenta le sue dimensioni, e s’indurano 
le sue cartilagini : perciò la voce s ingagliardisce ; 
nella vecchiaja le cartilagini si ossificano : per que¬ 
sto appunto non pòssonsi più produrre i toni ele¬ 
vati : la tensione delle corde vocali varia, secondo 
« che tutte o solo alcune fibre del muscolo tiro-ari- 
tenoideo si contraggono. Come si considerano sepa¬ 
rati i fascetti de muscoli crico-aritenoidei posteriori 
e laterali, così pure possonsi ragguardar come di¬ 
stinte le fibre superiori e le inferiori del muscolo 
tiro-aritenoideo, che concorre a fermarle per l’azione 
del muscolo aritenoideo , che inoltre ristringe la 
glottide : epperciò fa , che l’aria espirata spingasi 
con maggior impeto nella medesima , e la faccia 
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ma §§' ormen *' e vibrare. Biot e Magendie oppongono 
a Dutrochet, che non si può negare ogni influenza 
al tubo vocale nella formazione de’ differenti toni. 
Eglino frattanto passano a proporre un’altra teoria. 
E apparato vocale dell uomo è uno strumento da 
fiato con linguetta libera: il torace è il mantice: la 
trachea il portavento : la glottide la linguetta : la 
bocca il tubo , per cui debbe erompere l’aria so- 
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nora. Fanno un confronto tra l’apparato vocale e gli 
strumenti da fiato. Non veggono alcuna somiglianza 
tra quello e gli strumenti a corda. Primieramente 
non evvi analogia tra la glottide e una corda vi¬ 
brante. Ma ammettasi questa analogia: vi rimarreb¬ 
bero pur sempre altre difficoltà. Negli strumenti mu¬ 
sici si può variai'e la lunghezza delle corde per ot¬ 
tenere i toni gravi : questa varia lunghezza non si 
può avere nella glottide. Nè si potrebbero avere 
suoni sì notevoli colle pretese corde dell’organo vo¬ 
cale dell’uomo. Di qui Biot e Magendie argomen¬ 
tano , che l’apparato vocale è uno stromento da fia¬ 
to , e non da corda. Ora vi sono due ordini di 
strumenti da fiato. Al primo ordine appartengono 
il flauto e gli strumenti analoghi. Spettano alFaitro 
gli strumenti a linguetta. Nel flauto il suono di¬ 
pende unicamente dalla linguetta. La lunghezza , 
l’elasticità, il peso, la curvatura sono altrettante 
condizioni che influiscono sul suono. La linguetta 
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lunga induce suono grave : la corta, acuto. Il tubo 
non influisce in generale , che sul metallo e sulla 
forza del suono. Ma a che mai servono i fori della 
chiarina , e simili strumenti ? Servono a questo. Una 
colonna d’aria, che vibra in un tubo , non produce 
che un dato numero di suoni. Variando la lunghezza 
del tubo, facciamo, che varii la colonna dell’aria. 
Fatto il confronto tra l’organo vocale dell’uomo, e 
gli strumenti da fiato con linguetta i due lodati Scrit¬ 
tori stabiliscono : le labbra della glottide essere la 
linguetta : i muscoli tiro-aritenoidei i mezzi di ren¬ 
der quelle labbra atte a vibrare. L’aria espirata induce 
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quella vibrazione che toglie e permette alternativa¬ 
mente la corrente d’aria. Se i muscoli tiro-aritenoi- 
dei non operano, non vi ha suono vocale. L’azione 
di que’ muscoli dipende da’ nervi ricorrenti. Per 
quanto ragguarda astoni , Biot e Magendie gli spie¬ 
gano in tal modo. Il tono grave risulta dal vibrar 
della linguetta per tutta la sua lunghezza , e dal 
rimanersi dilatata tutta la glottide. Nel tono acuto 
la corda vocale vibra solo nella sua parte posteriore : 
la glottide è più stretta, e l’aria espirata non esce 
più,, che per la parte della glottide che vibra. Nel 
tono acutissimo l’aria vibra solo per la sua estre¬ 
mità aritenoidea , e la glottide è quasi affatto chiusa. 
Richerand pensa, che i movimenti d’elevazione e 
d’abbassamento , che veggonsi nel cervello denudato, 
dipendano dai battiti delle arterie che distribui- 
sconsi alla sua base, e per nulla dalla respirazione. 
Fu condotto a questo suo pensamento dall’osservare 
la distribuzione de’ vasi. Le arterie del cervello sono 
rami delle carotidi interne e delle vertebrali. I prin¬ 
cipali tronchi arteriosi, che si portano a quell’or¬ 
gano , sono posti alla sua base : sono pur poste alla *• 
sua base ledoro diramazioni. Aggiungasi, che le ar¬ 
terie del cervello non s’internano nella sua sostan¬ 
za, che dopo essersi divise e suddivise nella pia 
meninge. Al contrario i vasi, che portano il sangue 
reduce dal cervello, sono posti alla parte superiore. 
Le vene di Galeno e le venuzze, che si scaricano 
ne’seni cavernosi, e alcune altre pur picciolissime, 
che vanno al plesso venoso della fossa zigomatica , 
si sottraggono a quella legge. La sistole del cuore 
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spinge il sangue nelle arterie : queste mutansi di si¬ 
to , specialmente nelle loro curvature : ad un tempo 
si dilatano : le arterie poste alla base del cervello 
subiscono questi due movimenti : perciò si alza il 
cervello. Nella diastole del cuore dee succedere tutto 
il contrario. E vero, che molti seni trovansi alla 
base ; ma questi seni non hanno che fare co’ movi¬ 
menti del cervello : sono in corrispondenza col cer¬ 
velletto e colla midolla allungata, nelle quali parti 
dell’encefalo non si scorgono movimenti simili a quelli 
del cervello. Per altra parte i seni cavernosi e i co¬ 
municanti sono piccoli. Le pareti de’seni sono spesse: 
si oppongono ad una forte dilatazione ( 6 ). Ravina crede, 
che il pulsare della fontanella proceda dalla diastole 
delle arterie della dura meninge ( 7 ). Intanto egli affer¬ 
ma, che questi movimenti si fanno più sensibili ne¬ 
gli atti della respirazione. Applicava il dito alla fon¬ 
tanella di un bambino di trentacinque giorni : se il 
bambino dava in vagiti, la pulsazione si faceva più 
gagliarda, più celere, nè conservava più la sua re¬ 
golarità. Insomma , secondo Ravina, i movimenti del 
cervello sono di due maniere , o, per dir meglio , 
sono di due gradi. Ad ogni diastole delle arterie si 
alza il cervello : ad ogni sistole di quelle si abbassa. 
Più, negli atti della respirazione que’ movimenti si 
fanno più sensibili. 

Osservazioni , 

1 . Egli è dimostrato, che il gaz ossigeno non è 
affatto consumato nella respirazione , siccome un 
tempo credevasi. 
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2 . Meritano di essere ripetute le osservazioni re¬ 
lative allo scemarsi del gaz acido carbonico, in se¬ 
guito ad una protratta respirazione. E veramente, 

come mai conciliare questo fatto coll’ essere il me¬ 
desimo gaz irrespirabile ? 

3. Non e punto necessario, che il carbonio sia allo 
stato di ossido nel sangue a spiegare, come il gaz 
acido Cai bonico espirato contenga una'maggior quan¬ 
tità di ossigeno, che non quella che manca nell’aria. 
Basta ammettere il carbonio unito ad altri principii 
nel sangue : vale a dire, possono esservi composti 

contenenti carbonio, senza che siavi ossido di car¬ 
bonio. 

4- Tutt i chimici al presente consentono, che non 

havvi aumento di gaz azoto nell’aria espirata. Jurine 

si lascio per fermo abbagliare da qualche straniero 
accidente. 

5. I fenomeni vitali non si possono spiegare se¬ 
condo le leggi fisiche e chimiche. 

6 . La corrispondenza tra i movimenti del cervello 

denudato, e gli atti della respirazione è manife¬ 
stissima. 

7 * La diastole delle arterie della dura meninge non 
potrebbe spiegare l’elevarsi e l’abbassarsi del cervello. 
Converrebbe ragguardare con Richerand alle arterie 
poste alla base del cervello. Ma, come teste si è det¬ 
to, i movimenti del cervello corrispondono con gli 
altri della respirazione. 


SEZIONE SETTIMA 

Secrezione. 

Bichat vuole, che la secrezione della bile si effettui 
secondo le leggi generali, epperciò dal sangue dell’ar¬ 
teria epatica. E questi sono i suoi argomenti. Si è 
stabilito, che il sangue venoso è più atto a separare la 
bile , come quella che è nerastra, di natura oliosa, di 
sapore amaro. Non v’ha analisi che dimostri esservi 
differenza tra il sangue dell’arteria epatica, e quello 
della vena porta. Niuno potè rinvenire nel sangue di 
questa vena particelle adipose od oliose. Il calibro del¬ 
l’arteria epatica corrisponde a’condotti biliari, quasi 
appunto come il calibro dell’arteria renale corri¬ 
sponde all’uretere. Per lo contrario, non vi ha cor¬ 
rispondenza di sorta tra il diametro della vena por¬ 
ta, e quello del condotto biliare. Si è detto, che la 
lentezza del sangue per la vena porta molto confe¬ 
risce alla separazione della bile ; ma, e perchè non 
derivansi le altre secrezioni del sangue venoso, 
mentre anphe per le altre vene più lento, che nelle 
arterie, è il corso del sangue? Si è preteso, che non 
ostante l’allacciatura dell’arteria epatica non cessa la 
secrezione della bile. Ma questa asserzione non merita 
gran fede. Infatti si esige una cosiffatta carnificink 
per allacciare detta arteria, che dee cessar la fun¬ 
zione. Si ammetta per unistante, che il sangue venoso 
differisca dall’arterioso: si ammetta, che il sangue 
venoso sia più opportuno a separare gli umori oliosi, 
perchè abbondante d’idrogeno e di carbonio: e per- 
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eh è non derivatisi dal sangue venoso le secrezioni di 
quegli umori che presentano siffatta indole ? Tali sa¬ 
rebbero l’adipe, il sugo midollare delle ossa, il ce¬ 
rume. Se dunque tali umori credonsi separati dal 
sangue arterioso , vuoisi pensare lo stesso della bile. 
Se liquori colorati vengano schizzati nell’arteria epa¬ 
tica, passano similmente ne’condotti biliari. Si è fatto 
quest’argomento. La milza conferisce alla secrezione 
della bile ; ma la milza porta il sangue per mezzo 
della vena splenica alla vena porta; dunque la vena 
porta è quella che separa la bile. Ma qui si parte da 
un principio che addomanda dimostrazione: anzi da 
un principio falso : e veramente la bile continua a 
Separarsi, sebbene la milza non compia gli ufficiisuoi. 
Sovente havvi intasamento di milza : eppure non havvi 
alcun turbamento nella funzione del fegato. In alcuni 
animali si è strappala la milza ; nè perciò cessò la 
secrezione biliare. Si allacci la vena delle porte : si 
sopprime prontamente la separazione della bile (i). 
Cigna crede, che il sangue, attraversando la milza, 
subisca qualche elaborazione , per cui si renda più 
opportuno alla secrezione della bile nel fegato ( 2 ). 
Losana trovò il pancreate aderente alla milza, per 
lo più dove esce la vena splenica, e dove havvi 
comunicazione tra i due organi negli ofidiani. Di 
qui conchiude , che la milza separa un umore , il 
quale va a mescersi col pancreatico. Alcuni moderni 
ragguardano la milza come un ganglio sanguigno. 
Gmelin è Tiedemann tengono la milza come un gan¬ 
glio linfatico che separi un fluido , per cui si ani- 
malizzi il chilo; Chaussier come un ganglio glandifor- 
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me, che secerne un fluido, il quale conferisce alla linfo- 
si(3). Bichat ammise ne’singoli tessuti una particolare 
sensibilità organica, per cui essi sieno in corrispon¬ 
denza con certe potenze , e non con altre , sieno 
abili a separare certi umori , e non altri, ricevano 
dal sangue certi nutritivi principii, e non altri : in¬ 
somma da questa varia sensibilità organica deduce 
la varia impressionabilità , le secrezioni , e la nu¬ 
trizione. Blanc diede alle varie parti una varia ma¬ 
niera di comportarsi verso le potenze. Chiamò quel¬ 
la maniera di esistere e di operare appetito ani¬ 
male. Bordeu a quella medesima proprietà impose 
la denominazione di gusto specifico ( 4 ). I chimici vo¬ 
lendo assoggettare i fenomeni della vita alle forze 
universali , nè altro scorgendo in tutta quanta la 
natura , che affinità , dicevano , che i vari organi 
secretorii esercitavano un’ affinità su diversi mate¬ 
riali del sangue (5). Mascagni ammetteva i pori inorga¬ 
nici ( 6 ). La teoria del trapelamento è stata a’ tempi 
nostri sostenuta da Fodera, almeno per quanto rag- 
guarda all’esalazione. Secondo l’opinione de’mo¬ 
derni polaristi , la secrezione non sarebbe aitilo se 
non una scomposizione del sangue , la quale viene 
effettuata dall’ elettricità Voltaica. Noi assogget¬ 
tiamo l’acqua all’azione dell’elettromotore: l’ossi¬ 
geno si porta ad esso polo , e l’idrogeno all’ altro. 
Cosi pure , esponendo all’ influenza galvanica altri 
composti , non veggiamo come certi componenti si 
portino ad un polo , e gli altri all’ altro. Lo stesso 
e’ credono delle secrezioni ( 7 ). Quanto all’elettricità, 
vi sono due opinioni. Gli uni vogliono* che il prò- 
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Cesso vitale sia elettrico : od in altri termini , la 
vita non sia che un processo chimico : pensano, che 
le secrezioni sieno effettuate dall’elettricità. Gli al¬ 
tri riguardano l’elettricità come un semplice stimo¬ 
lo , o , se pur vuoisi, come una condizione dell’or¬ 
ganismo vitale ( 8 ). Fra i primi contansi Berzelio , 
Dumas e Prevost. Berzelio dedusse le secrezioni dal 
potere elettrico, senza altrimenti assegnare il modo, 
con cui si sviluppa. Dumas e Prevost riguardano gli 
organi secernenti come pile galvaniche. Fodera os¬ 
servò, che mediante l’elettricità, la trasudazione si 
faceva e piu pronta e più notevole ( 9 ). 

Osservazioni. 

1. Gli argomenti di Bichat sono assai ingegnosi : 
l’unico argomento che induce a credere, che la vena 
porta serve alla secrezione della bile, si è, che non 
si dovrebbe assegnarle altro uffizio. 

2 . E probabile, che la milza prepari il sangue alla 
secrezione della bile ; ma intanto il sangue lienale 
non presenta veruna differenza. 

3. La milza non secerne verun umore. 

4- L’azione, che esercitano gli organi secernenti 
su particolari materiali del sangue, è vitale. 

5. Non si può raffrontare all’affinità. 

6 . Ripugna ammettere il trapelarjaento attraverso 
i pori inorganici. Per altra parte il sangue non con¬ 
tiene gli umori prima della loro secrezione. 

7 . L’elettricità non può spiegare nè le secrezioni, 
nè altre funzioni. 
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8 . L’elettricità è veramente uno stimolo ; ma non 
e necessario di ammettere questo stimolo a spiegare 

la secrezione. 

| ^ 

9. E una scapestrata fantasia riguardare gli organi 
secretorii come altrettante pile del Volta. 
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SEZIONE OTTAVA 

” ’ ' ' 4 • ' .v I 

Temperatura vitale. 

Tillet e Duhamel videro fantesche di panattieri en- 
trare in un forno, portato a cencinque gradi del ter¬ 
mometro di Reaurnur. De-la-Roche e Berger, entrati 
in istufe riscaldatissime, notarono aumentarsi il pro¬ 
prio calore da due gradi e cinque e mezzo. Dobson 
vide più soggetti rimaner lungamente in camere, la 
cui temperatura montava a ducentodue, anco tal¬ 
volta a ducentoventiquattro del termometro di Fah¬ 
renheit. Fordyce, Blagden, Bancks resistettero a ducen- 
tosessanta gradi dello stesso termometro. Nel 1828 fu 
a Parigi un Martinez, il quale esponevasi ad elevatis¬ 
sime temperature. Si è scritto, , che la temperatura 
vitale è varia ne’ varii individui, secondo che tro- 
vansi in diverse età, gagliardi o deboli, sani od am¬ 
malati (1). Edwards e Gentil dicono d’aver veduto una 
giovane damigella esser meno calda d’un mezzo grado, 
relativamente a due maschi costituiti nella medesima 
età. Edwards scrive, che negli animali da sangue 
caldo il calore è minore presso alla nascita : anzi pen¬ 
sa , che i feti di detti animali sieno da sangue fred¬ 
do : che il loro calore sia mantenuto dal calore della 
madre: riflette, che alcuni, appena furono separati 
dalla madre, in breve si raffreddarono a tale, che 
non presentarono più che uno o due gradi di più che 
l’ambiente esterno. Edwards osservò a Bichètre la 
temperatura vitale in bambini di uno o due giorni, e 
invecchi da sessanta a cento anni. Ebbe ne’primi. 



gradi trentaquattro, trentacinque del termometro 
centigrado: ne’sessagenarii, trentacinque, trentasei : 
negli oltogenarii, gradi trentaquattro, trentacinque. 
Davy osservò la temperatura vitale in un agnello, e 
nella pecora, che l’aveva generato. Nel primo il ca¬ 
lore era maggiore. Osservò il calore animale in cinque 
bambini, di fresco venuti alla luce, e nelle loro ma¬ 
dri : trovò in quelli un calore più elevato di un 
mezzo grado del termometro di Fahrenheit. Tanto 
più si è creduto, che la temperatura vitale soggiaccia 
a mutamenti nello stato morboso. Oltreché il medico 
colla sua esplorazione sente, ora un gran calore, ed. 
ora un gran freddo, anche l'infermo accusa quelle 
due sensazioni (2). Crawford pensò, che il sangue arte¬ 
rioso abbia più calorico assoluto, che il venoso: che il 
primo sia ai secondo : : 1 1 ,5 : 10. Ne verrebbe per 
conseguenza, che nell’atto dell’inspirazione il sangue, 
facendosi arterioso, acquisterebbe una maggior copia 
di calorico: e che in seguilo, trasmutandosi in veno¬ 
so, tornerebbe a perderne. Lavoisier e Seguin spie¬ 
gavano in tal modo la temperatura vitale. Il sangue 
nerastro abbonda d’idrogeno e di carbonio: il gaz 
ossigeno inspirato si scompone : l’ossigeno si combina 
in parte coll’idrogeno, forma acqua: in parte col car¬ 
bonio , forma acido carbonico : in parte col sangue : 
il calorico serve in parte ad evaporar l’acqua, in 
parte a gazificare l’acido carbonico : in parte rimane 
libero, ed entra nel sangue, il quale diffondendosi a 
tutte le parti del corpo, porta ovunque il Calore, 
Due erano i loro argomenti. i.° Havvi molta analogia, 
anzi perfetta parità, tra la combustione e la respira- 
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zione : ma nella combustione si svolge il calorico: 
dunque eziandio nella respirazione. 2. 0 Le osservazioni 
dimostrano, che il sangue arterioso ha più di ossigeno. 
Brandis consente con Crawford , che la temperatura 
vitale proceda da mutamento di capacità pel calorico: 
ma discorda poi da lui nell’assegnare il luogo, in che 
questo mutamento si faccia. Crawford era di parere, 
che si effettui ne’ polmoni : al contrario Brandis tiene 
sentenza, che si compia nelle estremità arteriose, e 
nelle radici venose, o, meglio, nel passar che fa 
il sangue dalle arterie nelle vene* Hildenbrandt cre¬ 
dette pur egli , che il sangue ne’ vasi capillari subisca 
tali mutamenti, per cui sviluppi il calorico: propose, 
che il sangue si ossida; ma poi non sottrasse la calori- 
cazione alle leggi della vita: non la considerò come 
un fenomeno semplicemente chimico; vi aggiunse 
rinfluenza nervosa ( 3 ). Canaveri incominciò a stabilire 
come inconcusso, che la temperatura vitale non si può 
spiegare colla chimica: scese poscia a proporre una 
sua opinione, ed è questa: il corpo vivente non sola¬ 
mente conserva la sua temperatura in un’aria fredda, 
ma anche in tale, che fosse più elevata. Convien dun¬ 
que ammettere due forze. Quella, per cui il calorico 
si svolge, dicasi forza pirigenia: e quell’altra, per cui 
il calorico si fa latente, venga appellata forza cripto- 
piria. Si noti intanto, che egli non riguardava queste 
forze come primarie: ma le considerava solo come 
modificazioni, e, diremmo meglio, modi di operare 
delle due forze primarie, che sono la sensibilità e 
la forza motrice. Davy combattè la teoria di Craw¬ 
ford : provò con accurate osservazioni, che la capa- 



cita del calorico non è maggiore nel sangue arte¬ 
rioso * che nel venoso. Brodie deriva la temperatura 
vitale da 1 2 3 centri nervosi. Edwards a quegli argo¬ 
menti, ch’eransi già recati in mezzo a dimostrare 
la stretta connessione, che esiste tra la respirazione 
e la temperatura vitale, ne aggiunse altri: tali sono 
i seguenti. i.° Gli animali, che hanno una più ele¬ 
vata temperatura, resistono meno lungamente alla 
privazione dell’aria. 2.° Gli effetti dell’asfissia sono 
più lenti negli animali da sangue freddo, che in 
quelli da sangue caldo. 3 .° Gli effetti dell’asfissia sono 
più lenti negli animali teneri, che negli adulti. 4.° Nel¬ 
l’inverno è maggiore lo svolgimento di calore; e in 
tale stagione appunto si consuma*più di gaz ossi¬ 
geno. Chaussat seguì Brodie in quello che riguarda 
accentri nervosi considerati come destinati a svol¬ 
gere il calore animale: ma si applicò specialmente 
a determinare, qual sia la parte del sistema nervoso 
che tiene il primo luogo in sì rilevante uffizio. 

Osservazioni. 

m * # 

• • • • • » * f?** 

1. Si è confuso il calore esterno col vitale. Quello 
soggiace a variazioni, non questo. 

2. Havvi un calore procedente dallo stato del si¬ 
stema nervoso, senza che siavi aumento di calore : di¬ 
cesi calore ad sensum. 

3 . La temperatura vitale non si 
leggi chimiche: è una funzione: di 
dal principio vitale. 

Fisiologìa. Voi. Vili. 


può spiegare colle 
pendente adunque 
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SEZIONE NONA 
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Elettricità animale. 

Hales il primo osservò l’elettricità del sangue. Vassal- 
li-Eandi moltiplicò e variò gli sperimenti. Pfaff trovò 
che il sangue è conduttore del galvanismo. Vassalli- 
Eandi, dopo la scoperta del Galvani, tornò a speri¬ 
mentare sull’elettricità del sangue. Eglino osserva¬ 
rono i mutamenti, cui soggiace quell’ umore nelle 
varie malattie. Riscontrarono, che nelle infiamma¬ 
zioni il sangue dà segni di elettricità negativa; e 
che quando questi segni sono molto manifesti, hav- 
vi pressante pericolo. Dietro questo principio Vas- 
salli-Eandi propose un criterio per conoscere il grado 
dell’energia vitale. Appellò un tal criterio vitalito- 
metro(i). Bellingeri si accinse a replicare dette osser¬ 
vazioni: egli emette le seguenti proposizioni. i.° Il 
sangue non è solamente conduttore dell’elettricità, 
ma possiede un’elettricità propria e diversa da quella 
dell’aria. 2,. 0 Non risultò sinora, se l’età, il sesso ed 
il temperamento esercitino una qualche influenza 
sull’elettricità del sangue : è tuttavia probabile , che 
ni una ne abbiano; perocché tutte quelle condizioni non 
inducono differenza di temperatura vitale (2). 3 .° Le 
malattie vogliono essere spartite in elettriche posi¬ 
tivamente, ed elettriche negativamente. Nelle infiam¬ 
mazioni l’elettricità è negativa. Quanto è maggiore 
l’intensità della malattia, tanto più negativa è l’elet¬ 
tricità. Nelle malattie di languore l’elettricità è po¬ 
sitiva : ed è tanto più positiva, quanto maggiore è 
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la gravezza delle medesime. 4.0 L’elettricità del san¬ 
gue segue le stesse leggi, che il principio vitale di 
Brown. 5 .° L’elettricità negativa induce la coten¬ 
na; la positiva la impedisce. Il sangue rimanendo 
esposto all’aria, acquista di elettricità. Per questo 
talvolta la cotenna prima si forma, e non più in 
seguito. Questo tuttavia non è costante: anzi talfìata 
osservasi tutto il contrario. Il sangue, perdendo d'e¬ 
lettricità, tende a coagularsi ( 3 ). 6.° La cotenna, cui è 

proclive il sangue nelle malattie infiammatorie , vuoisi 
derivare dalla penuria di elettricità ( 4 ). Il sangue co¬ 
perto dalla cotenna conserva più lungamente la sua 
elettricità. Vassalh-Eandi esamino il primo l’elettri* 
cità dell’orina : la trovò negativa. Voltala rinvenne 
ora positiva, ora negativa. Wels dimostrò, che l’orina 
nelle idropisie diventa coagulabile. Belligeri conti¬ 
nuò le disquisizioni sull’elettricità dell’orina. Osser¬ 
vò che l’evaporazione apporta molto divario. Ne 5 
sani l’orina era elettrica come l’acqua e l’aria : si 
trovo assai spesso elettrica come il piombo : dunque 
negativa, ma osservata alcune ore dopo, era elettrica 
come laequa. Ne’giorni, ne’quali eravi nebbia spessa 
e secca, l’orina era più elettrica dell’acqua. Nelle 
malattie infiammatorie l’orina era elettrica come 
l’acqua nel più de’casi: in pochi, più dell’acqua. 
Nella declinazione della flogosi l’orina aumentava la 
sua elettricità per uno o più giorni. In uq tifo pe¬ 
tecchiale si mostrò elettrica come lacqua : allevian¬ 
dosi la malattia, si fece più elettrica dell’acqua. 
Nelle idropisie si rinvenne elettrica come l’acqua. 
Nell’erpete si vide elettrica come l’acqua. Nelle neu- 
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rosi più dell’acqua: nella colica intestinale e nella 
colica uterina, più delLacqua. Nell’isteria, più del- 
Y acqua. Bellingeri esaminò pure l’elettricità della 
saliva. Nello stato di sanità è il più spesso più elet¬ 
trica deir acqua: qualche volta egualmente: non mai 

meno. 

Osservazioni. 

1. Non si può determinare il grado di energia vi¬ 
tale dall’elettricità animale. 

2. L’elettricità animale non è in costante relazione 

colla temperatura vitale. 

3 . La coagulazione del sangue non si può derivare 
dall’elettricità : od almeno lo stato dell’elettricità non 
sarebbe che una condizione accessoria. 

4 . Come mai conciliare penuria di elettricità con 
aumento di eccitamento? Aggiungasi che la tempe¬ 
ratura vitale o si conserva equabile, o forse ( come è 
opinione di alcuni) d’alcun poco si accresce nelle 
malattie infiammatorie. Dunque l’elettricità dovrebbe 
pure aumentarsi , stando a quanto Bellingeri disse 
poc’anzi: cioè ? siccome nelle varie condizioni na¬ 
turali o normali non ci e differenza di temperatu¬ 
ra , così non debbe pur esservi nell’elettricità. 




SEZIONE DECIMA 


Sensi. 

Il nostro Rossi vuole che la retina non sia con¬ 
tinua col nervo ottico, e che la vista competa so¬ 
lamente al tronco di quest’ultimo. E d’avviso che 
la retina riceva i raggi di luce, li tramandi al tronco 
del nervo ottico, appunto come farebbe uno spec¬ 
chio (1). Il dilatarsi e restringersi della pupilla sommi¬ 
nistrò a’fisiologi amplissima materia da disputare. Il 
primo pensiero che si affacciò alla mente di alcuni® 
fra loro si è, che nel tessuto dell’iride sienvi fibre 
muscolari. Cosi pensavano Ruysck, Janin, Monrò. 
Questa opinione era già quasi interamente obbliata, 
quando a’ dì nostri venne richiamata alla luce da 
Maunoir. Egli stabilisce che l’anello maggiore sia 
composto di fibre raggiate, ed il minore di circo¬ 
lari. Gli altri fisiologi cercarono con somma dili¬ 
genza le fibre muscolari nell' iride, e non le rinven¬ 
nero : si rivolsero perciò ad un’altra spiegazione : dis¬ 
sero, che il sangue si porta in maggior copia all’iri¬ 
de, e per conseguenza la pupilla dee restringersi : 
che cessando la cagione di quell’ afflusso di sangue, 
dee cessare lo stringimento, e venirne la dilatazione. 
Ma questo non basta; era ancor mestieri di cercare 
per qual ragione abbia luogo quell’ afflusso di san¬ 
gue all’iride: od almeno sotto quali cagioni, ed in 
quali tempi esso si faccia. Questo punto fu diffinito 
da Fontana e Caldani. Diressero !» luce all’iride; 
niun movimento : la diressero alla retina ; stringi- 
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mento dell’iride. Se ne vuol dunque inferire, che i 
movimenti dell’iride sono una conseguenza della va¬ 
ria impressione che la luce fa sulla retina (a). È 
controverso l’uso de’processi ciliari. Alcuni credet¬ 
tero che essi mutino la convessità della lente cri¬ 
stallina, e fors’anche la sua distanza dalla retina. 
Altri tengono sentenza, che sieno unicamente desti¬ 
nati a rattenere nel proprio sito il corpo vitreo e 
la lente cristallina. Altri propendono a credere, che 
debbano specialmente assorbire i raggi lucidi, essen¬ 
do essi più intensamente neri ( 3 ). Brandis stabilisce, 
3 ^ he i vasi de’processi ciliari, come quelli di tutta 
la coroidea, debbano separare l’umor acqueo. Stein- 
buch crede che noi vediamo diritti gli oggetti, e 
non capovolti, perchè lo spazio interno della vista 
è opposto al luogo della retina, ove è dipinta rimma- 
gine dell’oggetto ( 4 )- Appositamente Sprengel fa no¬ 
tare che l’immagine dipinta sulla retina non co¬ 
stituisce la sensazione, ma ne è solamente la cagione: 
osserva, che quest’ immagine fa sì che il comune 
sensorio subisca tal mutamento, per cui l’anima veg¬ 
ga ( 5 ). Non è rado , che alcun tempo dopo la nascita 
la retina sia meno intollerante della luce , che im¬ 
mediatamente dopo. Lenhossek crede, che questo 
dipenda da che la retina si ossidi , e perciò subisca 
tal metamorfosi vitale, per cui sia più abile a sop¬ 
portare 1’ azione della luce (6). 

Ttard pretende che il vario grado di tensione della 
membrana del timpano dipenda dal vario stato della 
catena degli ossicelli. Egli collocava un uomo su di 
un lato : vi metteva nell’orecchio superiore una se- 



loia di porco, od altri corpi leggierissimi : eccitava 
suoni gravi, acuti, forti, deboli: niun movimento 
nella setola. Adelon fa riflettere, che la disposizione 
delle parti, e la presenza sola de’ muscoli nella ca¬ 
tena , dee farci soscrivere alla sentenza d’Itard : in¬ 
tanto confessa d’ignorare a qual fine si ecciti il mo¬ 


vimento de’muscoli nella menzionata catena: ò, per 
dir meglio, da qual cagione venga eccitato. 

Alcuni distinguono il senso del calore dal tatto, 
e fanno del primo un senso di propria ragione. 
Darwin è il principale sostenitore di questa opinione. 
Egli ammette nella cute due sensi: il tatto cioè, ed 
il senso del calore. Osservazioni patologiche il por¬ 
tarono alla mentovata distinzione. In alcuni casi di 
paralisi si è osservato, che era perfettamente abo¬ 
lito il senso del tatto, ed era superstite il senso del 
calore. Le irritazioni meccaniche, i pizzichi, le di¬ 
strazioni, e simili, non cagionavano alcun sentire: 
ma se venisse appressata una candela accesa , od un 
ferro caldo, l’ammalato accusava calore (7). Jacobson, 
osservando la cavità della bocca nella serie degli 
animali, trovò in alcuni un tratto presso a’denti in¬ 
cisivi, il quale è molto ricco di papille nervose: fu 

quindi condotto a credere, che sia un senso esterno 
peculiare'. 

Si è ammesso un senso particolare, cui si è dato 
il nome di cenestesi. Questo senso è diffuso per 
tutto il corpo, non si riferisce a vermi oggetto, 
ma dà solamente la sensazione di star bene, o di 
star male. Alcuni riguardano la fame, la sete, il 

senso inspiratorio, il senso espirato e simili, come 
sensi pertinenti alla cenestesi. 


\ 



Park sì vale del vocabolo riflessione per esprimere 
percezione. Egli propose il nome di riflessione per espri¬ 
mere l’attività dell’anima : e diede quello di percezione 
alla sensazione (8). Richerand ammette sensazione senza 
percezione. Con tal nome intende 1 ’ azione della sensi¬ 
bilità animale, che venne da lui detta percettibilità (g), 
Le-Gallois si vale del termine sentimento ad espri¬ 
mere l’atto della facoltà nervosa, tanto sensoria, che 
non sensoria. Dunque secondo Le Gallois havvi sen¬ 
timento senza conscienza : havvi sentimento orfani- 
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co (io). Tale sarebbe il senso del cuore, degl’intestini. 

Sensazione, secondo Bostock , è l’azione nervo¬ 
sa : comprende la sensibilità animale e la sensibi¬ 
lità organica di Bichat, o per dir meglio, le due 
sensibilità ridotte all’atto di percezione: e l’azione 
nervosa, che induce incitamento nell’anima, corri¬ 
sponde all’atto della sensibilità animale di Bichat. 

Canaveri nota le condizioni, che precedono il do¬ 
lore, ossia le cagioni rimote del medesimo. i.° Tutto 
ciò che urta con certo grado di gagliardia la fibra 
nervosa, induce dolore, a.® Ogni cosa che affievo¬ 
lisce il corpo, ci rende più atti a sentire il dolore. 
o.° Nelle malattie, e per l’influenza de’ patemi d’a¬ 
nimo, la propensione al dolore si scema di tanto, 
di quanto si accresce l’energia vitale. l\.° Uno sti¬ 
molo di data forza non produrrà dolore ; operando 
più a lungo, il produrrà: e questo perchè scemala 
vitale energia. 5 .° Una più prolungata azione dello 
stimolo può finire per non produrre più dolore, 
perchè estingue affatto il principio della vita. Di¬ 
scende a considerare i sintomi che accompagnano 
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il dolore, e quelli che gli tengono dietro. i.° 11 do¬ 
lore è costantemente accompagnato da illanguidita 
azione delle parti offese. 2.° Toglie il sonno. Tappeti¬ 
lo de’cibi, il vigor delle membra, la giocondità del¬ 
l’animo, insomma sconvolge tutte le funzioni (11). Se¬ 
condo che scrisse il Giannini, la distensione è sem¬ 
pre la cagione prossima del dolore : la debolezza non 
mai. Infatti sotto l’immersione fredda cede il dolor 
di capo nelle malattie : detto dolore , o non ha luogo 
nello stadio del freddo, od è lievissimo: non si svi¬ 
luppa che succedendo lo stadio del calore. Dunque 
il dolore è costante sintonia di reazione : è sempre 
effetto di distensione. Varie possono essere le cagioni 
remote del dolore. La più ordinaria è riposta nel 
sangue arterioso, che distende soverchiamente il 
nervo. Il freddo intenso applicato al dente carioso , 
diminuisce comunemente il dolore. In tal caso il fred¬ 
do non fa altro che cessare la distensione. La paura 
fa pur cessare il dolore. All’aspetto del chirurgo cessa 
il dolor de’denti : appena cessato il timore, rinasce 
il dolore. È vero che il dolore non corrisponde alla 
diastole arteriosa , nè cessa sotto la sistole. Ma si 
avverte che la circolazione non si fa già ad ondate, 
ma in un modo continuo ed equabile. Non può esi¬ 
stere dolore per pura debolezza del nervo. Senza sti¬ 
molo non può esservi sensazione. Sottratto lo sti¬ 
molo, si può ancor sentire: ma allora si è fazione 
di altri stimoli, che ci fa sentire la mancanza di 
quel primo che produsse il dolore (12). Pietro Verri 
è d’opinione che il piacere non sia che scemamen¬ 
te , o passeggierà cessazione del dolore ; che per con¬ 
seguenza vi sieno assai più dolori, che piaceri (i 3 ). 



Osservazioni. 


1 . La retina è un' espansione del nervo ottico : 
quindi deesi credere , che sia in ogni sua parte or¬ 


gano visorio. 


а. Non vi può rima&r dubbio, che i movimenti 
dell’ iride procedono dall’impressione che la luce fa 
sulla retina. 

3 . I processi ciliari possono bene aver vari usi. 
Non ammettiamo l’opinione di coloro che li vogliono 
unicamente destinati a rallentare nel proprio sito il 
corpo vitreo e la sostanza cristallina. 

4 > L’immagine degli oggetti sulla retina non ha 
che fare colla sensazione. L’immagine non si tras¬ 
mette al cervello : quello che si trasmette si è un 
movimento, il quale se non è visibile, è però di¬ 
mostrato dal raziocinio. 

5 . Sprengel avrebbe dovuto dire, che l’impres¬ 
sione degli oggetti sulla retina è cagione della sen¬ 
sazione. Non è, come diceva, l’immagine cagione della 
sensazione, ma l’impressione. 

б . Non ci è necessità di ammettere ossidazione 
nella retina per ispiegare la minore sensibilità. Ba¬ 
sta ammettere l’influenza dell’ assuefazione. Si può 
aggiungere l'auménto di vigoria. 

7. Non è necessario distinguere il senso del ca¬ 
lore da quello del tatto, perchè talvolta si sente il 
calore e non più le qualità meccaniche: si può dire, 
che il calorico è uno stimolo più forte. 

8. Altro è sensazione ed altro percezione : nella 
sensazione l'unima si può riguardare come passiva; 
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è attiva nella percezione. La sensazione trae dopo 
di sè la percezione: appena si può concepir sensa¬ 
zione senza successiva ed immediata percezione : ma 
vi può essere percezione senza sensazione immedia¬ 
tamente preceduta. Quando richiamansi le immagini 
degli oggetti si ha percezione, e non più sensazione. 

9. La sensibilità animale non si può esattamente 
appellare percettibilità : altro è sensazione , ed altro 
percezione, come si è testò avvertito. Dunque con¬ 
viene pure distinguere la sensibilità animale dalla 
percettibilità. 

10. Bichat, ammettendo la distinzione della sen¬ 
sibilità in organica ed animale, non adottò la divisione 
del senso in organico ed animale: dicendo senso in¬ 
tese sempre Tatto della sensibilità animale. 

11. Il dolore può essere prodotto da diverse ca¬ 
gioni, accompagnare diverse malattie, essere rimosso 
con diversi mezzi. Dunque non possiamo assentire a 
Canaveri. 

12. Per le stesse cagioni non possiamo abbracciare 
l’opinione di Giannini. 

1 3 . Vi sono piaceri non preceduti da dolore. Siamo 
d’accordo, che la cessazione del dolore è una fre¬ 
quente cagione di piacere, il quale sarebbe indi¬ 
retto. Sulla somma de piaceri e de’ dolori non si 
può stabilire alcuna regola generale. Diremo sola¬ 
mente , che molti dolori se li procura l’uomo colle 
sue smodate passioni. 
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SEZIONE UNDECIMA 


Sensazione. 

Cuvier e Datrochet, avendo esaminato il progresso 
delEaccrescimento dell'uovo, ebbero i seguenti ri- 
snltamenti. Nell’ora settima della covatura, cicatricola 
aggrandita: sotto le tuniche epidermiche alla cima, 
un picciol sacco contenente un fluido: qui si ha il li¬ 
quore amnio, e dentrovi l’embrione: la calazia si di¬ 
stacca dalle tuniche epidermiche : il tuorlo assorbe a 
poco a poco parte della chiara, si attenua, e cresce 
di volume. Nell’ora trentesima, o presso a poco, nel 
mezzo del mentovato sacco apparisce un cerchietto 
bianchiccio, e nel centro del cerchietto un punto 
opaco: questo punto è il rudimento delhanimale, ed 
il cerchietto è un apparato vascolare : Haller diedegli 
il nome di figura venosa: fra non molto quel punto 
opaco presenta manifesti battiti : si è il cuore : poi si 
fanno prolungamenti dal cuore , e si ha l’aorta. Ne’ 
due giorni sussecutivi il tuorlo cresce di volume per 
1 ’assorbimento della chiara : le tuniche epidermiche 
si rompono. Nel quarto giorno si scorge una vesci¬ 
chetta con alcuni vasi comunicanti colla chiara ; que¬ 
sta vescichetta è denominata allanloide. Nel quinto 
giorno si ha un notevole aggrandimento dell’allan- 
toide: mentre il sacco del tuorlo va scemando, il sacco 
dell’ embrione va crescendo. Alla fine del quinto 
giorno si scorge già Tintestino , e vasi che procedono 
da J tronchi mesenterici. Nell’ottavo giorno l’allantoide 
si è talmente ampliata, che ravviluppa tutto l’uovo: 
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ne risaltano due tuniche : Luna interna , esterna l’al¬ 
tra : la prima è il corio : l’altra dicesi membrana me¬ 
dia: internamente havvi l’amnio. La figura venosa va 
dileguandosi : il sangue, che si portava ad essa, or si con¬ 
duce all’allantoide. Tra l’allantoide ed il feto vi sono 
vasi di comunicazione, i quali diconsi vasi ombelli- 
cali : sono una vena e due arterie. La vena ombelli- 
cale accenna alla vena cava : le arterie procedono 
dalle iliache primitive. La membrana media comunica 
colla cloaca per un condotto, detto uraco : e dentro 
vi si trova un liquido: forse è orina. Nel decimo gior¬ 
no l’uraco si oblitera : l’umore viene assorbito : si ha 
in tal modo una spiece di legamento il quale in breve 
si rompe. Havvi questa differenza tra gli animali ovi¬ 
pari che respirano l’aria, e quelli che vivono nel¬ 
l’acqua: che ne J primi non trovasi la chiara; ne* 
secondi non solamente vi manca la chiara, ma ezian¬ 
dio l’allantoide colle parti attenenti. Ne’ poppanti e 
nella specie umana i vasi ombellicali non finiscono 
nel corio e nella membrana media, ma si portano ol¬ 
tre e vanno a finir nella placenta. Pander insegna, 
che la cicatricola è composta di due parti : Luna in¬ 
terna detta il nocciuolo della cicatricola : l’altra 
esterna che è applicata su di essa come una mem¬ 
brana , ed è appellata membrana del germe, o bla- 
stoderma. Il blastoderma in principio risulta da un 
semplice suolo di granulazioni : nel decoi’so della 
covatura si aggrandisce : a poco a poco prende au¬ 
mento : fra non molto pare composto di due zone 
dette campi : l’interna dicesi campo trasparente : 
l’esterna campo opaco. Nel centro del blastoderma 
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all’ora dodicesima della covatura veggonsi due suo¬ 
li ; l’interno è più spesso ed opaco : l’esterno sottile 
e trasparente: il primo appellasi foglio mucoso o la¬ 
mina mucosa: il secondo, foglio sieroso o lamina sie¬ 
rosa. Le granulazioni della lamina mucosa si ritrag¬ 
gono verso il margine esterno : nel centro havvi un 
tratto sottile , nomato da Pander aja del germe. Detta 
aja cresce in breve spazio di tempo. Dopo sedici 
ore veggonsi in essa due striscie longitudinali e pa¬ 
rallele, cui Pander dà il nome di piegature primi¬ 
tive: sono il rudimento dell’embrione. Conviene com 
siderare i due estremi. Dall’uno le due mentovate pie¬ 
gature primitive riunisconsi insieme: dall’altro ri¬ 
mangono separate. Nel primo si forma il capo : dal¬ 
l’altro si sviluppa in mezzo un filamento il quale 
non è che il primo rudimento della midolla spina¬ 
le. Al sommo superiore delle due piegature trovansi 
due vescichette che sono il rudimento del cervello. 
Nella lunghezza delle piegature veggonsi punti opa¬ 
chi : sono i rudimenti delle vertebre. Abbiamo det¬ 
to , che il blastoderma è composto di due lamine: 
fra di esse si sviluppa un’altra membrana, per cui 
distribuisconsi i vasi, e che perciò nomasi mem¬ 
brana vascolare. Formansi altre piegature con di¬ 
rezione opposta alle primitive: ed esse sono il ru¬ 
dimento delle cavità toracica ed abdonfinale, con 
tutti i visceri che ne sono contenuti. Queste diconsi 
piegature seconde. Si formano altre piegature dette 
terze, e cotali sono il rudimento degFintegumenti. 
Questa è in iscorcio la dottrina di Pander. Secondo 
Rolando nella cicatrice conviene distinguere tre pun- 
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ti : e sono i.° una vescichetta che darà origine alla 
membrana amnio ed agl’integumenti del feto. 2.°. Una 
sostanza spugnosa che produrrà la figura venosa di 
Haller, il cuore, e tutto il sistema vascolare. 3 .° Una 
sostanza bianca , da cui risulterà il canale cibario. 
Mediante la fecondazione nel centro si aggiunge una 
nuova sostanza che darà origine al sistema nervoso. 
Anzi la sostanza nervosa è quella che dà l’impulso 
allo sviluppamento di tutte le parti. Avendo egli 
esaminati i progressi della covatura , ottenne i ri¬ 
sultamene che tosto additeremo. Appena la sostanza 
nervosa è stata somministrata dall’umore prolifico (ì), 
essa cresce appoco appoco di volume. All’ ora sesta 
veggonsi già moltissimi vasi rossigni incrocicchiati 
in varie maniere. All’ ora dodicesima osservasi un’aja 
spartita nelle due zone mentovate da Pander. Dalle 
venti alle trent’ore scorgonsi due arterie. Alla tren¬ 
tesima sesta apparisce il cuore. Alla quarantesima il 
cuore presenta tre cavità; l’auricola sinistra, il lago 
sinistro, il principio dell’aorta. Alla cinquantesima 
vedesi un vaso che. è presso al lago sinistro , e fra 


non molto gli si unirà per formare il lago destro. 
All’ottantesima l’auricola si sparte in due per lo for¬ 
marsi indentro un trammezzo. Col tempo pure si fanno 


le arterie e le vene. Il rudimento nervoso prende ac¬ 
crescimento , e forma la midolla spinale. 11 sacco 
del tuorlo, o vitellario, si congiunge per mezzo di 
vasi colla lamina spugno-vascolare, si allunga, for¬ 
ma un canale che è il principio del condotto ali¬ 


mentare; vale a dire, la bocca , la faringe, 1’eso¬ 
fago. Questo canale allungandosi forma il ventricolo o 
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gl’intestini. Il canale mentovato si piega in avanti, e 
forma l’allantoide. Si prolunga : la sua tunica cel¬ 
lulare presenta tubercoli i quali si uniscono con 
vasi sanguigni : ne risultano così gli organi. Quella 
vescica aliantoide si espande largamente come le fron- 
di d’un albero, e nelle diverse parti forma diversi or¬ 
gani. Vi sono tuttavia certi organi i quali non pro¬ 
cedono dall’aliantoide , ma bensì da altre parti. 
Alcuni traggono origine dall’ anmio : tali sono le 
mammelle. Gl’integumenti esterni sono que’ medesi¬ 
mi che ammettono gli altri fisiologi : ma egli ag¬ 
giunge alcune cose a spiegare le aperture. E’ dice, 
che ad un certo tempo, venendo a mancare i vasi 
a 5 tegumenti, questi si lacerano. Ma se mai que” 
vasi non manchino, le membrane continuano a nu¬ 
trirsi, come prima, e ad avere la stessa consistenza ; si 
è allora che si hanno le così dette imperforazioni (2). 
Scheele e Lobstein derivano l’amnio dalla madre : 
ne assegnano di più l’origine; dicono che si secerne 
dalla membrana atnnio. A ravvalorare la loro opi¬ 
nione, fanno riflettere che la quantità de’ vasi san¬ 
guigni sorpassa di gran lunga quella che sarebbe 
necessaria alla sola nutrizione della membrana. Me- 
kel trovò un filamento che dalla vescichetta ombel- 
licale si prolungava all’ intestino , e sospettò che 
quel filamento in prima fosse un vaso che poi siasi 
obliterato e trasmutato in una specie di legamento. 
Quello che meglio il confermò in questo suo so¬ 
spetto si fu il vedere come in detto filamento vi 

fossero due vasi, un’arteria ed una vena. Tenne 

$ 

questi vasi per gli omfalo-mesenterici. Oken e Bo- 



jano trovarono ne’ mammiferi nel luogo del filamento 
di Mekel un vaso , o meglio un canale. Oken am¬ 
mette due comunicazioni: una nel tratto delkinte¬ 
stino che accenna al ventricolo ; anzi formerà con 
un suo allargamento quei viscere : l’altra nella parte 
anteriore del tubo alimentare. Pretende che l’ap¬ 
pendice vermiforme sia un resto del canale che 
stabiliva una comunicazione tra la vescichetta om- 
bellicale e il tratto del tubo intestinale che poi 
forma l’intestino cieco. Mekel oppone ad Oken che 
l’intestino cieco trovasi in tutti gli animali che sono 
fo miti di vescichetta oinbellicale. Egli adunque ne 
stabilisce un'altro; ed è all’intestino ileo. Parte 
dall’osservazione anatomica del corpo umano, e poi 
anche dall’ anatomia comparata. Si sono fatte osser¬ 
vazioni sulla progressione delio sviluppamelo nelle 
parti interne. Nel quale arringo segnalaronsi Rolando 
e'Olivier De-Serres. Si cercò quali sieno le prime 
parti. Tre sono le opinioni. Gli uni ritengono che 
jarimi sieno i vasi: altri stanno pe’nervi : i terzi fi¬ 
nalmente s’avvisano che il rudimento contenga tutte 
le parti, e che tutte ad un tempo si sviluppino, seb¬ 
bene in varia proporzione ( 3 ). La prima sentenza è 
stata abbracciata da Olivier De-Serres: la seconda 
da Rolando : la terza da Mekel. Questi sono gli ar¬ 
gomenti cui si appoggia Olivier De-Serres. i.° Pri¬ 
ma veggonsi le arterie , poi i nervi. 2.° Havvi sem¬ 
pre corrispondenza tra la direzione, il numero ed 
il diametro de’ nervi. 3 .° Le parti più ricche di vasi 
sono quelle che sviluppansi prime. 4*° Se un’ arteria 
per anomalia è doppia, doppio pure è il nervo. 
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5 .° Se un'arteria è obliterata, manca pure il nervo. 
La discesa de’ testicoli fu oggetto delle indagini 
di Lobstein , Brechet , Cloquet. I due primi de¬ 
rivano il darto dalla tunica vaginale : Cloquet il 
muscolo cremastere da’ muscoli abdominali. Har- 
vei e Malpighi avevano stabilito , che lo svilup- 
pamento si effettua dal centro alla circonferenza : 
Olivier De - Serres insegna che anzi incomincia 
dalla circonferenza, e progredisce verso il centro. 
È di parere che ciascuna parte sia spartita in 
due pezzi pari e simmetrici che espandendosi ven¬ 
gano infine a riunirsi. Su questi due prineipii fondò 
due leggi, che sono i.° di simmetria, 2. 0 di conju- 
gazione. Mekel considerò lo sviluppamento e l’ac¬ 
crescimento delle parti in tutta la vita , e non si ri¬ 
strinse già alla vita di cui gode il feto, o, come 
si appella, vita intra-uterina : stabili altrettanti prin- 
cipii, cui diede il nome di leggi di formazione. Esse 
sono le seguenti. r.° Tutte le parti in origine sono flui¬ 
de ( 4 ): 2. 0 Tutte primitivamente sono omogenee; vale 
a dire, non presentano globetli, non fibre: 3 .° Nelle 
parti che debbono poi essere solide la configura¬ 
zione precede al rassodamento : l\.° Tutte le parti pri¬ 
mitivamente sono bianche: 5 .° Tutte in principio del 
loro rassodamento presentano due o più pezzi che 
poi vanno ad unirsi insieme : 6.° Le varie parti $vi- 
luppansi in varii tempi, e non tutte in Un mede¬ 
simo ( 5 ): 7. 0 L’accrescimento non segue la stessa pro¬ 
gressione in tutte le parti: alcune prima crescono 
rapidamente, poi meno: altre spariscono alla nascita, 
come il tim ; alcune non si svolgono notevolmente 
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che molto dopo la nascita: così gli organi genitali 
si fanno specialmente attivi all’epoca della pubertà : 
8.° La simmetria de’pezzi delle diverse parti è tanto 
più perfetta, quanto meno è avanzato l’embrione nel 
suo sviluppamento: 9. 0 Tutto il corpo umano e cia¬ 
scun organo passa successivamente per le forme che 
sono proprie delle quattro specie degli animali verte¬ 
brati (6): io. 0 Il corpo umano percorre rapidamente 
i primi periodi del suo sviluppamento. Mekel e Lob- 
stein sono di parere che il feto riceva una porzione 
di materia nutritiva da quell’umore che è contenuto 
nel cordone ombellicale: questo umore è di ma¬ 
teria albuminosa , e perciò molto atto a nutrire. 
Il cordone è molto voluminoso nella vita intra¬ 
uterina: il tessuto cellulare in cui è contenuto , si 
lascia facilmente penetrare da’ liquidi : questo tes¬ 
suto è continuo col tessuto che trovasi nell’ ab- 
domine del feto; il sistema linfatico è assai note¬ 
vole nelle adiacenze dell’ombellico: dunque e’par¬ 
rebbe che l’umore del cordone serva alla nutri¬ 
zione. Beclard crede che la nutrizione si effettui 
in principio per l J umore contenuto nella vescichetta 
ombellicale> poi pel liquore amnio e per Tumore 
del cordone ombellicale, e infine per la placenta. 
Adelon ammette due de’ menzionati modi di nutri¬ 
zione : l’una sussecutiva all’altra: prima opera la ve¬ 
scichetta ombellicale per due mesi e di vantaggio; 
poi la placenta. Mekel è d’opinione che il sangue 
materno pervenuto alla placenta, anzi a’ vasi del 
feto, comunichi al sangue di lui i pri nei pii oppor¬ 
tuni e specialmente l’ossigeno. Secondo questa teo- 
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ria il sangue materno farebbe nella vita intraute¬ 
rina lo stesso ufficio che nella estrauterina fa l’aria 
atmosferica. Lobstein consente pure che la placenta 
compia gli uffici che competono a’polmoni nel nato: 
ma pretende che nei principio della gravidanza ab¬ 
bia un altro ufficio, quello di prendere i materiali 
nutritivi dall’utero: non si limiti ad uno spazio di 
tempo, ma sì estenda a tutta la gravidanza. Secon- 
dochè insegna Mekel , la placenta non servirebbe 
ad altro, che a trasmutare il sangue fetale privato 
delia debita crasi in tale che riabbia la sua crasi, 
mediante la comunicazione tra il sangue materno 
ed il sangue del portato. Lobstein vorrebbe dare due 
uffici alla placenta : quello cioè di mutare il sangue 
materno per adattarlo al feto, e quello di trarre i 
materiali nutritivi dal sangue. Secondo Bichat ri¬ 
sultano le seguenti differenze tra il feto ed il nato. 
i.° Tutto il sangue si ripristina e si ossigena nel 
polmone del respirante; sola una parte si muta nella 
placenta : a.° Nel nato le sostanze riparatrici vanno 
alla vena cava superiore; nel feto alla vena cava in¬ 
feriore : 3 .° Nel nato il sangue arterioso va all’au¬ 
ricola sinistra; nel feto alla destra, e per questa alla 
sinistra : 4 ° L’organo che debbe ripristinare il san¬ 
gue nel nato è il polmone ; nel feto si e la pla¬ 
centa. Si noti che il sistema vascolare nel corso 
della gravidanza si va a poco a poco preparando 
a quella condizione che debbe avere nella vita estra¬ 
uterina. Così la valvula del foro del Botalli va cre¬ 
scendo : la valvula di Eustachio va scemando: i vasi 
polmonari arteriosi vanno crescendo : va scemando 
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il canale arterioso. La nutrizione si fa nel feto, come 
nel nato, per l’intervento del sangue arterioso. Soem- 
mering pretese che siavi un avvicendamento di atti¬ 
vità e di scemamento nella nutrizione: prima ogni 
mese, insino al sesto: poi costante scemamento in- 
sino alla nascita. Mekel crede che si possa spie¬ 
gare il fenomeno, stando a’ mutamenti cui soggiac¬ 
ciono la vescichetta oinbellicale eia placenta. Quella 
nel secondo mese sparisce : la placenta a certa epoca 
va sempre più obliterando vasi. Sulla temperatura 
vitale del feto si è messo in questione, se sia pari 
a quella della madre o diversa. Edwards pretende 
che sia minore di tre o quattro gradi. Adelon du¬ 
bita che il feto possa sentire la varia tempera¬ 
tura della madre. Si è detto e si suol dire che 
il feto è in uno stato di perpetuo sonno. Ade¬ 
lon trova inesatto questo modo di dire. Il sonno , 
secondo lui, suppone veglia: ora il feto non veglia 
mai (7). Egli ammette nel parto tre condizioni, od 
azioni, siccome in tutte le escrezioni: e sono i.° La 
sensazione, la quale annunzia che l’escrezione del feto 
debbe effettuarsi, e veramente si effettua : 2. 0 L’a¬ 
zione espultrice dell’utero : 3 .° Lezione ausiliaria delle 
parti che possono comunque operare sull’utero, 
azione dipendente dalla volontà. Darwin propose una 
lunga teoria molto ingegnosa sulla generazione, ed 
è questa: i.° Un embrione nell’incominciamento della 
sua esistenza non è nulla più che un filamento vi¬ 
vente separato dal sangue del maschio, il quale è 
già dotato di certe capacità, e di certe abitudini 
proprie del generante ; a.° All’epoca della procrea- 
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zione il filamento vivente vien ricevuto in un nido 
opportuno, in cui acquisterà due condizioni neces¬ 
sarie al suo accrescimento: l’ima si è l’alimento; 
l’altra si è l’ossigeno. Il liquore dell’ amnio sommi¬ 
nistra il nutrimento : l’aria s’introduce nell*utero in 
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un coll’embrione: 5 .° Il liquore dell’amnio mette in 
lezione le boccucce de’ vasi assorbenti : nel mede¬ 
simo tempo il gaz ossigeno opera attraverso delle 
pareti vascolari sul sangue che divien rosso : 4-° L’as ; 
sorbimento de’ vasi linfatici è accompagnalo da una 
sensazione grata la quale favorisce la continuazione 
dell’assorbimento: 5 .° Il bisogno dell’ossigenazione 
del sangue è perenne : epperciò i vasi si vanno sten¬ 
dendo, quando la mancanza del gaz ossigeno eccita 
una sensazione ingrata: 6.° I vasi sanguigni allungan¬ 
dosi si accostano alle pareti dell’utero : colle loro 
estremità penetrano ne J vasi della madre , od anco 
vi si fanno aderenti. In tal modo l’embrione può ri¬ 
cevere parte di ossigeno dal sangue arterioso della 
madre: 7. 0 Quando l’apparato digestivo è completo, 
il liquore amnio viene inghiottito, e non più sola¬ 
mente assorbito da’vasi assorbenti cutanei: 8.° Il liquore 
amnio è separato nell’utero, e probabilmente è pro¬ 
dotto dall’irritazione del feto, come corpo estraneo. 
Infatti un somigliante fluido è separato dal perito¬ 
neo nella gravidanza estrauterina : 9. 0 Il mentovato 
liquore si separa in diversa quantità , ed eziandio 
in diversa quantità e consistenza a misura che si av¬ 
vicina alla sua perfezione l’apparato digestivo. io.° 11 
filamento vivente si può considerare come una fibra 
muscolare , come un nervo di locomozione , come 
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un nervo di sensazione. n.° Qualunque sia la sua 
forma, o sferica, o cubica, o cilindrica, è fornito 
della facoltà di essere eccitato ad operare da certa 
specie di stimolo. 12. 0 Dallo stimolo del fluido cir¬ 
costante in cui è ricevuto potrà esser piegato in 
forma di anello, e formare così il p ri nei pio di un 
tubo. i 3 .° Questo anello vivente assorbirà una qual¬ 
che parte del fluido , lo attrarrà entro i suoi pori, 
lo unirà per compressione alle proprie estremità: in 
tal modo l’anello vivente si converte in tubo vivente. 
Con questa nuova organizzazione incomincieranno 
nuove specie d’irritabilità o di sensibilità. Secondo 
i proposti principii, i vasi delle mascelle producono 
quelli de’ denti : i vasi delle dita producono quelli 
delle unghie : i vasi della cute producono quelli de’ 
capelli. Le parti stesse più essenziali si svolgono per 
l’addizione di parti nuove alle parti vetuste, i [\.° Le 
parti del nostro corpo tendono a crescere con una 
perenne addizione di parti nuove; ma ne sono im¬ 
pedite dalle altre parti in cui sono contenute. In¬ 
fatti , toltala cute , le parti sottoposte buttan fuori 
una sostanza granulata; e togliendo il periosteo, cre¬ 
scono le ossa. Nell’embrione imperfetto le parti con¬ 
tenenti o limitanti non sono ancora formate : perciò 
le parti formantisi tenderanno liberamente a crescere. 

1 5 . ° La forma, la solidità, il calore delle particelle 
nutritive che si vanno applicando al primo filamento 
vivente, come pure il loro modo di stimolare, con¬ 
tribuiranno a dare al feto una somiglianza colla ma¬ 
dre. In tal modo si spiegano le malattie ereditarie. 

16. ° Tutti gli animali hanno un’eguale origine : cioè 
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da un solo filamento vivente. Le differenze delle loro 
forme e qualità procedono da’ diversi modi d’irrita¬ 
bilità e sensibilità del filamento vivente originale, e 
dalle diverse forme delle particelle de'fluidi che som¬ 
ministrano il primo stimolo. 17. 0 La somiglianza de’ 
figliuoli col padre procede da condizioni inerenti al 
filamento vivente; e la somiglianza colla madre vuoisi 
derivare dalle condizioni delle molecole nutritive e 
stimolanti. 18. 0 Poiché la terra e il mare furono 
probabilmente popolati di vegetali lungo tempo 
prima che esistessero gli animali, e poiché non tutte 
le famiglie degli animali hanno la stessa antichità di 
origine, è a credere che vi sia stata una forma¬ 
zione graduale , ed un successivo perfezionamento 
del mondo (8). Spallanzani nel j 768 pubblicò in Mo¬ 
dena una sua scrittura, nella quale proponeva che 
il feto preesiste alla fecondazione. Tn seguito mol¬ 
tiplicò le sue osservazioni ; enei 1786 pubblicò un’ope¬ 
ra più diffusa sulla generazione. Linneo avea scritto : 
Nullam in rerum natura , in allo vivente corpore 
fieri foecundationem , vel ovi impraegnationem extra 
corpus vivens. Spallanzani trovò che le uova si fe¬ 
condano fuori del corpo delle rane. Egli esaminò 
il loro accoppiamento. Appena le uova uscivano 
dall’ano, la femmina si sbatteva qua là, si alzava, 
si abbassava, teneva le gambe posteriori allargate, 
mandava un grido, sebben fievole; il maschio te¬ 
neva sempre le sue gambe posteriori attorno al corpo 
della femmina, si scontorceva e faceva un canto par¬ 
ticolare interrotto ; allungava una prominenza posta 
presso aliano; essa si avvicinava alle uova, se ne 



ritraeva, e così avvicendava ravvicinarsi e lo sco¬ 
starsi. Non potè tuttavia mai vedere uscita di qual¬ 
siasi umore. Accoppiò rane in vasi senz’ acqua. Al¬ 
lora vide uscire un liquido dalla prominenza del 
maschio, la quale si era la verga. La femmina met¬ 
teva fuori uova ; il maschio spruzzava su esse il se¬ 
me ; quella cessava di deporre uova , ed anche il 
maschio cessava di evacuare il liquore. Le uova così 
spruzzate del liquido non tardarono a schiudersi. 
Avendo osservato i calzoni di tela incerata con cui 
avea rivestiti i ranocchi, trovò un liquido: dubitò, 
che fosse seme: per confermare il suo dubbio, spruz¬ 
zò detto liquido sull’ uovo : ottenne fecondazione. 
Dunque la cosa fu certa. Esaminò le ovaja delle 
rane : vi trovò uova affatto simili alle fecondate , 
anzi identiche. I piccioli globi fecondali sono feti 
delle rane: dunque i piccoli globi non fecondati 
sono pur tali: dunque il feto preesiste alla feconda¬ 
zione. E di parere: i.° Che le uova , prima di calare 
ne’ canali delle uova od ovidutti, esistano nell’ovaja, 
e quivi esistano molto prima della fecondazione. 
2.° Che sebbene i feti non si sviluppino così cele- 
remente avanti la fecondazione, siccome in seguito 
alla medesima, nulladimanco questo sviluppamenio 
sia sensibile : perocché i feti delle rane calati nel¬ 
l’utero sono per lo meno sessanta volte pivi volu¬ 
minosi che un anno prima. 3 .° Che non solamente 
i feti preesistano alla fecondazione , ma eziandio 
l’amnio ed il-cordone oinbellicale. In certi casi 
non potè vedere manifesta la verga ; ma osservò, 
che nell’accoppiamento , mentre la femmina depo- 
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ii6 le uova , il maschio che la copriva avvicinava 
all’ano di es^a il suo. Rilraendolo ne alzava la 
parte posteriore : vi vedeva un liquore traspa¬ 
rente , che per ferino era il seme. Mise i calzoni 
al maschio: non ebbe più fecondazione. Passò ad 
esaminare la generazione de’rospi. Quando il rospo 
maschio si accoppia colla sua femmina manda una 
specie di grido; cui alza, quando si suol per forza 
staccarlo , o si avvicina un altro rospo. Il ventre 
della femmina è gonfio ed agitato: escono dall"ano 
le uova con somma lentezza, e ne pendono due cor¬ 
doni d una sostanza trasparente e viscosa, nella quale 
contengonsi globettini neri che sono appunto le 
uova. Mentre escono le uova , ossia quelle due ca¬ 
tenelle mucilagginose , il maschio si allunga , si 
stende, avvicina le sue gambe a quelle della fem¬ 
mina : tiene strette le braccia sul petto di essa : 
spruzza il suo seme su que’ cordoni mucilagginosi : 
interrompe e incomincia più e più volte questa fun¬ 
zione. Le uova in tal modo fecondavansi. Allontanava la 
femmina dal maschio: le uova che deponeva in se¬ 
guito non erano più feconde. Metteva i calzoni al 
maschio prima dell’ accoppiamento : le uova in se¬ 
guito erano sterili. Bagnava le uova col liquido se¬ 
minale deposto ne’ calzoni ; le uova si fecondavano. 
Conchiudeva pertanto che la fecondazione si effet¬ 
tua fuori del corpo. Le salamandre acquajuole at¬ 
trassero pur esse l’attenzione dello Spallanzani. Men¬ 
tre egli intendeva alle sue osservazioni, ebbe notizia 
di quelle cui facea De-Mours: vi riscontrò la più 
perfetta somiglianza. De-Mours narra che il maschio 
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della salamandra incomincia ad assicurarsi della sua 
femmina coll’impedirla di abbassarsi, alzarsi, incur¬ 
varsi : allora esso apre il suo ano , comprime for¬ 
temente i suoi testicoli , percuote la sua compagna 
colla coda , spande il seme, senza essere però in 
contatto con essa: il seme si spande per l’acqua; 
ma cade , sebbene dilungato, sulla femmina: il ma¬ 
schio cade in torpore: dopo qualche minuto si scuote, 
ed incomincia l’opera sua. Spallanzani osservò pure, 
che nell’accoppiamento delle salamandre non vie con¬ 
tatto. Avendo sparato salamandre femmine, vi trovò 
in ogni tempo ovaja piene d’un’infinilà d’uova. Nella 
stagione degli amori trovò le uova disposte in riga 
ne’ canali delle uova od ovidutti. Comprimeva il ven¬ 
tre: le uova uscivano per l’ano. Dopo che il maschio 
avea spruzzato il seme, le uova, che trovavansi 
presso al lume, erano fecondate : quelle cioè che 
erano state tocche dal liquor seminale; le altre erano 
sterili. Nella stagione degli amori teneva le femmine 
isolate da’ maschi: le uova deposte erano infeconde. 
Le lasciava libere co’ maschi : le prime uova che si 
deponevano erano feconde. Queste osservazioni fu¬ 
rono fatte e rinnovate in parecchie specie di sala¬ 
mandre. Non contento lo Spallanzani di contemplare 
la fecondazione naturale, tentò l’artificiale. Speri¬ 
mentò ne’ rospi e nelle rane : pieno successo. Distaccò 
un rospo maschio, mentre era accoppiato colla sita 
femmina: non vi.era ancora stata l’escrezione del 
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seme: mise il rospo femmina nell’acqua: dopo due 
ore apparirono fuori del corpo due cordoni viscosi : 
poiché ebbero la lunghezza d’un piede , li tagliò 
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presso all’ano, ne lasciò uno nel vaso : spruzzò sul¬ 
l’altro il seme del maschio : li ripose in un vaso 
pieno d’acqua: fecondazione. Nel sesto giorno si 
avevano diggià manifesti indizi di allungamento. Nel 
settimo , notevole allungamento: di più ingrossamen¬ 
to. Nell’undecimo gli animali muoveansi nell’amnio. 
Nel decimoterzo nuotavano liberamente nell’acqua. 
Spallanzani trovò che questi sperimenti vogliono 
esser fatti, quando i maschi coprono le femmine. In 
tal tempo si possono estrarre due od anche tre gra¬ 
ni di seme ; le vescichette seminali sono più vo¬ 
luminose : fuori di questo tempo il maschio non ha 
punto di seme, e le vescichette sono floscie ed ap¬ 
pena percettibili. Trattavasi di vedere, se la fecon¬ 
dazione artificiale potesse effettuarsi fuori dell’acqua. 
Pose una femmina di rospo in un luogo asciutto : 
mise fuori due cordoni: ne mise uno nell’acqua, 
dopo averlo bagnato nel liquore spermatico del ma¬ 
schio: pose vicino un altro pezzo di cordone non 
fecondato : nel dodicesimo giorno il primo era fecon¬ 
dato : i rospi nuotarono nell’acqua : l’altro pezzo non 
fecondato era fradicio. La fecondazione artificiale 
non è più lenta della naturale. Fece accoppiare due 
rospi.La femmina mise fuori tratti di cordone: il ma¬ 
schio le spruzzò del seme : allora li separò: la femmina 
dopo qualche tempo mise fuori un altro pezzo di cor¬ 
done: il recise: fumetto col seme del maschio. Mise i 
due pezzi di cordone nel medesimo vaso pieno di 
acqua : lo sviluppamenlo fu pari in amendue i cor¬ 
doni. Tentò la fecondazione nello stesso corpo della 
femmina. Spa.ò il ventre di alcune femmine aceop- 
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piate : quando il cordone incominciava ad uscire dal- 
rano, ne trasse una parte : l’irrorò col seme del maschio : 
la ripose in un vaso pieno d’acqua, mentre il rimanente 
de’ cordoni era nell’utero : il primo si fecondava, non 
il secondo. In altri rospi schizzò il seme , mentre le 
uova erano nelle trombe : quelle che erano tocche 
dal liquore prolifico si fecondavano: quelle che tro¬ 
vandosi più presso alle ovaja , e cui non perveniva 
il seme, rimanevano sterili. Prese i testicoli d’un ro¬ 
spo terrestre: ne spremette il liquore: ne asperse 
le uova, come avea fatto col seme: ebbe pure fe¬ 
condazione. Tuttavia il numero delle uova fecon¬ 
date fu minore: il qual divario egli dedusse, o da 
mancanza di attività, o dalla spessezza del sugo, 
per cui non potesse spandersi come il liquore se¬ 
minale. Stantechè la fecondazione naturale delle sa¬ 
lamandre acquajuole non si fa fuori del corpo, 
come quella delle rane e de’ rospi, dovette variare 
il metodo per ottenere in questi la fecondazione ar¬ 
tificiale. Più e più volle spruzzò il seme sulle uova 
delle salamandre acquajuole , senza ottenere effetto. 
Allora pensò qual mai potesse essere la cagione di 
siffatto divario. Riflettendo che nell’accoppiamento 
delle salamandre non v’ha mutuo contatto : che il 
il seme, prima d’arrivare alle uova, si dilunga nel¬ 
l’acqua, pensò d’imitar la Natura: annacquò il seme 
del maschio ; ne irrorò le uova ; ebbe fecondazione. 
Il sugo ottenuto colla spremitura de’testicoli non pro¬ 
duceva effetto: annacquato il produceva. Egli era 
dunque facile di conchiudere che il seme del ma¬ 
schio della salamandra non debbe essere puro, ma 
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alcun poco annacquato , onde eserciti la sua virtù 
fecondatrice. Fece gli stessi sperimenti nel rospo 
terrestre dagli occhi rossi e da’ tubercoli dorsali : 
ebbe pari risultaménto, tanto col seme, quanto col 
sugo ottenuto dalla spremitura de’ testicoli. Entrò 
allora in pensiero di alterare in qualche modo il 
liquore spermatico ed il sugo de’ testicoli , e d’in¬ 
durre mutamenti nelle uova cui voleva fecondare. 
Conficcò uno stilo nelle vertebre cervicali : distrusse 
in tal modo la midolla spinale nel tratto cervicale: 
il rospo assoggettato allo sperimento entrò in con¬ 
vulsioni , e in breve mori. Dopo tre ore lo sparò : 
le vescichette seminali erano alcun poco concidenti: 
scemata era la quantità del seme. Con questo irrorò 
uova che trovavansi tuttora nelFutero : vi fu fecon¬ 
dazione: nè più, nè meno, che quando il seme era 
preso dal vivente. Uccise in tal modo un altro ro¬ 
spo: dopo cinque ore e mezzo ne prese il seme : ne 
bagnò le uova : fecondazione. In altro sperimento 
prese il seme sette ore dopo la morte : feconda¬ 
zione. Si noti però che il numero della uova fe¬ 
condate andava scemando , a misura che un mag¬ 
giore spazio di tempo era trascorso dalla morte. 
Estrasse il seme da tre rospi : il pose in tubo cui 
chiuse con cera di Spagna: e questo ad oggetto d’im¬ 
pedire Tevaporazione: adoperò detto seme in altri: 
per nove ore ebbe fecondazione : in seguito non 
l’ebbe più. Fece altre volte i suoi esperimenti in 
un’ aria calda a diciotto gradi del termometro di 
Reaumur: sei ore e mezzo bastarono ad annullare la 


virtù fecondatrice del seme. Sperimentò in 


un’ aria 
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calda a trentadue gradi : dopo due minuti il seme 
fecondò. Espose altre volte il seme alla temperatura 
di trentacinque gradi: dopo due minuti non ottenne 
più fecondazione. Il sugo de’ testicoli dopo diciotlo 
ore effettuò la fecondazione: dopo un giorno non 
produsse più il suo effetto. La virtù fecondante in 
un’aria un po J calda si osservava già annullata al¬ 
l’ora decima. Se si conservi detto sugo in una ghiac¬ 
ciaia, conserva la sua facoltà fecondatrice dopo tren- 
taquattro ore. Se il testicolo siasi già disseccato al¬ 
l’aria, il sugo, che se ne ottiene, non è abile alla 
fecondazione. Fece sperimenti nelle salamandre: con 
un pennello intriso di seme toccava leggiermente in 
un picciolissimo tratto le uova : ottenne feconda¬ 
zione. Con detto pennello toccava la mucilaggine che 
inviluppa il feto: ne seguiva fecondazione. Immer¬ 
geva il feto nel seme raccolto in un vetro : la fe¬ 
condazione non era per nulla più pronta. Cpl pen¬ 
nello toccò in varii sperimenti varii punti del- 
Fuovo : non vi fu differenza di risultamenti. Con una 
piccola pinzetta tolse alcun poco della mucilaggine 
che inviluppa il feto: ne staccò un filamento cui 
teneva poscia in una direzione orizzontale : toccò 
il capo del filamento con seme : ebbe fecondazione. 
Dunque il seme attraversò tutto il filamento, e per¬ 
venne insino al feto. Tolse la mucilaggine: vi so¬ 
stituì chiara d’uova : vi portò sopra alcunché di se¬ 
me: niuna fecondazione. Mescolò il seme con estuale 
quantità d’acqua : fecondazione. Mise il doppio di 
acqua: pari risultamento. Adoperò il quadruplo d’acqua: 
non minore effetto; anzi il numero delle uova fecon- 
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date cresceva, a misura che si aumentava la quantità 
dell’acqua. Mescolò tre grani di seme con una libbra 
d’acqua: eppure con detto seme cotanto annacquato ot¬ 
tenne la fecondazione artificiale. Adoperò una libbra e 
mezzo : l’effetto fu eguale. Vi aggiunse ancora una mezza 
libbra: allora incominciò ad apparire minorela fecon¬ 
dazione. Fece uso di tre, o di quattro libbre: la 
fecondazione andava sempre diminuendo. Mescolò 
tre grani di seme con ventidue libbre d’acqua; il 
numero delle uova fecondate fu assai minore: ma 
pur nulla meno ve ne furono delle fecondate. Si fece 
a ricercare, se alla fecondazione sia necessario il se¬ 
me, o basti l’aura spermatica. Prese due vetri d’orolo¬ 
gio: in uno mise undici grani di seme raccolto da più 
rospi: nell’altro collocò ventisei uova le quali s’attac¬ 
carono pel loro viscidume alla superficie: pose questo 
secondo vetro sul primo in modo che le due cavità 
guardavansi : dopo cinque ore le uova erano irro¬ 
rate : il seme era diminuito d’un grano e mezzo: 
questo vapore si era esalato dal seme : tuttavia non 
vi fu fecondazione. Replicò per ben due volte lo 
sperimento : n’ ebbe il medesimo etfetto. Si valse 
del rimanente liquore spermatico: ebbe fecondazio¬ 
ne. Dunque il vapore del seme non è fecondante , 
ma fecondante è la parte che non isvapora. Fece 
questi sperimenti nelle rane; i risultamenti furono 
affatto eguali. Volle esaminare l’influenza dell’elet¬ 
tricità. Assoggettava alla corrente elettrica uova non 

fecondate , ed altre fecondate : le uova non fecon¬ 
date non provarono alcun cangiamento : le fecon¬ 
date si schiusero più presto che le uova fecondate 
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non elettrizzate: dunque l’elettricità ha moka in¬ 
fluenza sulla fecondazione ; cioè accelera il processo 
fecondatore appunto come accelera la vegetazione. 
Dopo questi, e molti altri analoghi sperimenti, Spal¬ 
lanzani entra in dubbio che si possa ottener la fe¬ 
condazione de’ grandi animali collo schizzare il seme 


del maschio nelle vie genitali della femmina , usando 

tutte le cautele, perchè cospirino le condizioni .di 

cui si serve la Natura (cj). 


Osservazioni. 


1. Rolando pretese che il padre somministri il si¬ 
stema nervoso, e la madre il sistema cellulo-vasco- 
ìare. Sul che noi rifletteremo non potersi concepire 

distinti i sistemi, ne i materiali dell’un sistema esclu¬ 
sivi ad un solo de’ generanti. 

2. La teoria di Rolando sullo sviluppamento del 

concetto è ingegnosa : ma non è per nulla dimo¬ 
strata. 

o. Egli e a credere , che nell atto delia genera¬ 
zione si formino tutte le parti, e poi prendano 
incremento. Nè vuoisi giudicare , che il seme non 
sia che stimolo fecondatore : dà pur esso materiali 
e gli somministra a tutte le parti. L’incremento poi 
è tutto affidato alla &q#idre. 

lui 

4 - Tutte le parti in principio appariscono fluide *. 
ma forse hanno già fib 16 • od almeno nell’ atto dei 
concepimento si fanno le fibre, le quali, per essere 
tenuissime, non appariscono solide 
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5. È credibile che tutte le parti sviluppimi ad un 
tempo; ossia si formino , ma poi prendano il loro 
incremento più o meno sensibilmente in vario tempo. 

6. È una bella fantasia il passaggio del feto uma¬ 
no per le forme che competono alle quattro specie 
degli animali vertebrati. 

7. E perchè non si potrà dire che il feto veglia? 
Può esercitare il senso del tatto ; certo eseguisce mo¬ 
vimenti. Abbiamo adunque la condizione della veglia. 

8. È una supposizione affatto gratuita, che il mon¬ 
do abbia prodotto in varii tempi varie specie di ani¬ 
mali. 


g. Le malattie ereditarie assai spesso procedono 
dal padre : dunque il seme somministra materiali al 
concetto. Nella dottrina di Spallanzani il fenomeno 
non si può in ver un modo spiegare. 
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Età, temperamento, razze. 

Hallè divide le età in infanzia , puerizia , adole¬ 
scenza, virilità, vecchiaja. Suddivide l’infanzia in 
tre periodi. Il primo incomincia dalla nascita , e si 
prolunga sino al settimo mese : l’altro dal settimo 
mese a due anni compiti : il terzo da questo punto 
al settimo anno finito. La puerizia dalli sette anni 

si estende a’ primi segni della pubertà: l’adolescenza 

% 

da quest’epoca sino a venticinque anni : la virilità di 
qui a’ trentacinque anni. Allora incomincia l’età de¬ 
clinante , o la vecchiaja. Lenhossek stabilisce quat¬ 
tro età: vale a dire, l’infanzia, la giovinezza, la 
virilità, la vecchiaja. Adelon segue la partizione delle 
età, la quale è stata proposta da Hallè. 

Halle considera gli elementi, o condizioni, o, come 
egli le appella , predisposizioni de’ temperamenti : 
divide queste predisposizioni in generali e partico¬ 
lari. Considera le predisposizioni generali, che sono 
proprie del sistema sanguigno ; vede tre differenze : 
ammette perciò tre temperamenti. i.° Il bilioso: pre¬ 
ponderanza del sistema sanguigno sopra il linfatico. 
2.° Il flemmatico : preponderanza del sistema linfa¬ 
tico sul sanguigno. 3 .° Il sanguigno : giusta corri¬ 
spondenza de’ due mentovati sistemi. Poi considera 
le predisposizioni generali del sistema nervoso : qui 
scorge tre differenze. i.° Abilità a ricevere le im¬ 
pressioni solo relativamente al grado. Essa può os- 
sere massima, debole, moderata. 2.° Abilità a riee- 
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vere le impressioni , rispetto alla successione delle 
medesime.Può essere rapida, lenta , moderata. 3.° La 
stessa abitudine , per quanto spetta alla durata delle 
impressioni. Essa può essere perseverante, fugace , 
moderata. Finalmente considera la corrispondenza 
che passa tra il sistema nervoso ed il muscolare : e 
trova le seguenti differenze. i.° Mobilità lenta, as¬ 
sociata a grande massa de’ muscoli. 2. 0 Grande mo¬ 
bilità, associata a poca massa de’muscoli. 3.° Giusta 
proporzione tra la mobilità e la massa de muscoli. 
Venendo alle predisposizioni parziali , considera : 
i.° Quelle che procedono da peculiari modificazioni 
del sistema vascolare e del nervoso nelle varie re¬ 
gioni del corpo. 2 .° Quelle che dipendono da par¬ 
ticolari modificazioni de’diversi visceri. Cabanis am¬ 
mette sei temperamenti, che sodo: i.° Il sanguigno; 
ampiezza di petto : energia degli organi genitali : op¬ 
portuna morvidezza de’ tessuti : esatta proporzione 
degli umori. a.° Il bilioso ; gran volume e molta ener¬ 
gia nel fegato ; molta rigidezza di tutti i solidi. 3.° Il 
melancolico: molta energia degli organi genitali : pet¬ 
to angusto ; rigidezza de’ solidi : fegato e tutto 1 ap¬ 
paiato gastrico ristretti. 4-° H flemmatico inerzia 
dell’apparato genitale e del fegato : rilassamento de 
solidi: abbondanza di umori: circolazione lenta, ca- 
] 0 r poco. 5.° Il nervoso : predominio del sistema ner¬ 
voso sul muscolare. 6.° Il muscolare: preponderanza 
del sistema muscolare sul nervoso. Ambri ragguardò a 
due condizioni : i.° Aumento di eccitabilità. 2 .° Scema¬ 
mente della medesima. Fece due classi di tempe¬ 
ramenti, ciascuna composta di quattro generi. L? 
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prima classe comprende que’ temperamenti, ne’ quali 
l’eccitabilità è aumentata. Riferisconsi alla seconda 
quegli altri , in cui essa è diminuita. Ne risultano 
in tlitto otto temperamenti, e sono: i.° L’irritabile : 
preponderanza del sistema muscolare. 2 .° Il sensibi¬ 
le : predominio del sistema nervoso. 3.° Il volonta¬ 
rio: volontà energica. 4-° Il simpatico: facile associa¬ 
zione delle sensazioni e de’ movimenti. 5.° L’inirrita- 
bile : debolezza del sistema muscolare. 6.° L’insensi¬ 
bile : intormentimento del sistema nervoso. y.° L'in¬ 
volontario : lentezza di volontà. 8.° Il versatile, detto 
pure volubile, incostante, impaziente: poca attitu¬ 
dine ad associare le sensazioni ed i movimenti. I 
Browniani derivarono i temperamenti dal vario grado 
d’eccitabilità: se non che non si accontentarono di 


osservare, se vi fosse più o meno d'impressionabilità : 
guardarono pure al vario grado della reazione. Sta¬ 
bilirono su questi principii quattro temperamenti, e 
sono : i.° L’eccitabile iperstenico. 2 .° L’eccitabile ipo- 
stenico. 3.° L’ineccitabile iperstenico. 4-° L’ineccita¬ 
bile ipostenico. Lenhossèk stabilisce sei temperamenti, 
che sono : i.° Moderato o normale: giusta corrispon¬ 


denza tra la sensibilità, rirritàbili'tà , e la forza ri- 


produttiva. 2 .° Il nervoso, detto pure isterico, ipo¬ 
condriaco , melancolico: preponderanza del sistema 
nervoso. 3.° L’irritabile : prevalenza del cuore , del 
sistema capillare, de’ muscoli. 4-° U colerico : predo¬ 


minio del sistema della vena porta. 5.° Il flemmati¬ 
co : preponderanza della forza riproduttiva sulla sen* 
sibilità e sull’irritabilità. 6.° L’atletico: predominio 


de’ muscoli. Wrisberg e Metzeger, nel classificare i 
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temperamenti , ebbero riguardo a due condizioni , 
che sono : 1 .° Lo stato de’ solidi. 2. 0 Il grado di 
sensibilità. Non ne fecero che due: i.° Il lardo, tor¬ 
pido , inerte. 2. 0 Il sensibile ed irritabile. Il torpido 
corrisponde al flemmatico: il sensibile abbraccia il 
sanguigno , il bilioso , il melancolico. Ficrer am¬ 
mette cinque temperamenti, vale a dire: i.° L’eguale 
o moderato. 2. 0 Il veemente. 3.° L’irritabile. l\.° Il 
nervoso o debole. 5.° L’inerte o tardo ( 1 ). 

. Si mosse questione, se sianvi più razze d’uomini, 
oppure se la razza sia una sola, e le differenze, che 
si osservano, sieno semplici varietà eventuali. Soem- 
mering e Meiners inclinano ad ammetterne molte. 
E’ fanno riflettere: i.° Parecchi animali di differente 
specie potere accoppiarsi insieme e generare. i.° Le 
differenze, che esistono tra le varie razze, essere 
inerenti alla primitiva organizzazione , resistere a 
tutte le influenze esterne, trasmettersi immutate per 
mezzo della generazione. 3.° Non esser vero che l in- 
tensità del color nero sia in ragione della propin¬ 
quità alla linea: trovarsi bianchi tra i tropici, e 
negri presso a’ poli. 4«° Ciascuna razza conservare il 
suo tipo , in qualunque clima si trasporti , purché 
non si mischii con altra razza. I negri trasportati 
in America essersi conservati sempre neri , quando si 
congiungevano tra loro, aè si riunivano con individui 
della razza bianca: non altrimenti i bianchi, condottisi 
in querelimi, ove gl’indigeni sono neri, conservarsi 
bianchi , seppur non mischino i sangui. 5.° Le varie 
razze essere soggette a peculiari malattie , e a certe 
specie d’animali parasiti: così il pidocchio de’ne- 
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gri essere differente da quello de’ bianchi. Cuvier 
ammette tre razze. i.° La razza bianca o caucasica. 
2. 0 La negra, od etiopica. 3.° La gialla, o mongo¬ 
lica. I primi nomi, come si vede , sono desunti dal 
colore della carnagione: i secondi da que’ luoghi in 
cui si osserva il tipo più perfetto, e forse inco¬ 
minciò a propagarsi ciascuna specie. Lacepede alle 
tre razze ammesse da Cuvier ne aggiunge due, e 
sono: 4-° La razza bronzala, od americana. 5.° L’iper- 
boreale. Virey stabilisce sei razze umane : fa differenza 
tra specie e razza. Specie esprime la divisione prima¬ 
ria : razza la secondaria. Le specie sono determinate 
dall’angolo facciale. La prima specie ha l’angolo fac¬ 
ciale di oltantacinque gradi : la seconda tra ottan- 
tacinque ed ottanta. La prima specie si divide in 
quattro razze, e sono: i.° La razza bianca : araba- 
indiana: celtica-caucasica. 2 . 0 La gialla : cinese : kal- 
muka - mongolica : lapponese - ostiaca. 3.° La bron¬ 
zata : americana-caraiba. 4 ° La bruna fosca : male- 
se-polinesica. La seconda specie si divide in due 
razze, e sono : 5.° La nera : cafri e negri. 6.° La 
nerastra : ottentotti e papù. Questi sono i caratteri 
che Virey assegna a ciascheduna di dettai razze. 
i.° Razza bianca : faccia ovale: color bianco: naso 


grande e diritto : bocca mezzana : denti verticali: 
fronte sporgentesi in avanti : guance rosee : labbra 
sottili : capelli biondi o castagni : occhi azzurri. 
2. 0 Razza gialla : faccia larga appiattita ; naso schiac¬ 
ciato : narici larghe : prominenze malari alte : tem¬ 


pie abbassate: mascella superiore larga, appiattita: 
occhi piccioli, obbliqui dall’infuori all’indietro, di- 
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scosti tra loro : palpebra quasi come rugosa : mento 
corto : color giallo come d’ arancio disseccato : ca * 1 
pelli neri rigidi. 3.° Razza bronzata - ha molta ana¬ 
logia colla mongolica. 4 .° Razza bruna fosca - fronte 

v 

appiattita: naso largo, spesso alla sua estremità: na¬ 
rici discoste tra loro, con una scanalatura interme¬ 
dia : prominenze malari mediocri ; capelli spessi, cre¬ 
spi , lunghi, molli, neri : colore castagno : macilenza : 
gracilità di membra. 5.° Razza nera - corpo molto 
somigliante a quello dell’ourang-outang : capelli la¬ 
nosi: labbra grosse, tumide : naso largo, appiatti¬ 
to: mento poco prolungato : occhi rotondi, avval¬ 
lati: fronte abbassata, ritondata : testa compressa 
alle tempie : denti obbliqui : gambe curve : poco 
polpaccio : ginocchia alcun poco piegate : collo e 
tronco teso in avanti : natiche sporgenti all’indietro. 
6 .° Razza nerastra - faccia più sporgente ancora, che 
nella razza precedente : colore olivastro : occhi lon¬ 
tani tra loro , socchiusi : naso largo , schiacciato : 
labbra assai tumide : prominenze malari notevoli : 
fronte assai appiattita : capelli simili a borra. Si è 
preteso?di trovare l’origine delle varie razze uma¬ 
ne. Vafte sono le opinioni : noi ci limiteremo a 
quella di Virey. Questo celeberrimo autore inco¬ 
mincia dalle Sagre Scritture : e dice che la razza 
bianca discende da Giapeto: la gialla e l’olivastra 
da Sem ; la negra ed ottentotta da Cam : la quarta 
razza dalla meschianza delle generazioni di Sem e 
di Cam : 1 : americana pur dessa da Sem. Questi stipiti 
primitivi, o grandi famiglie, ebbero da principio una 
precipua sede, dalla quale si andarono in processo 



di tempo diffondendo alle terre all 5 intorno. A sta¬ 


bilire questi centri o fochi, Virey ha speciale riguardo 
alla lingua. Le lingue dividonsi in primitive e dep¬ 
rivate : le primitive, dette pur madri, appartengono 
a primi stipiti. A misura che le generazioni si me¬ 
scolarono tra loro , inventarono nuove favelle. La 
razza bianca si stabili in prima al Caucaso : valevasi 
della lingua sanscrita: nella successione de 5 secoli si 
sparse, portando ovunque la sua lingua. Prima de 5 
conquisti de 5 romani, i celti, gl’iberi, gli elvetici, 
i germani avevano una gran somiglianza di lingua. 
Da Venezia insino all’estremità della Russia si ado¬ 
perano parole comuni, che sono della lingua slava 
o schiavona. Le lingue degli arabi, de’ sirii, de’ fe¬ 
nici , de persiani, degli ebrei non sembrano essere 


che diversi dialetti d’una medesima lingua madre, 
che è l’armena. Il professore Parigino vi aggiunge 
la considerazione delle fattezze della persona, ed i 
costami, o, meglio, inclinazioni. Secondo i mento¬ 
vati principii egli ammette i seguenti centri. La 
razza bianca ha quattro centri. 1 .° In Europa verso 
la Svezia, e le montagne del Nord. Di là vennero 
i cimbri, i goti, gli svedesi , i teutoni, gli alani, 
i franchi, i normanni, i danesi, i sassoni. a.« Al- 
1 occidente del monte Caucaso, tra il mar nero ed 
il mar caspio. Da quella parte portaronsi nelle no¬ 
stre contrade gli sciti, gli slavi, i vandali, i sarmati, 
gli unni. 3.° Nelle montagne dell’America. A questo 
foco spettano gli arabi, gl’israeliti, i sirii, i per¬ 
siani , i mori, i barbareschi, i marocchini. ° Nelle 

montagne del Korasan, già Battriana. Di là i popoli 
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si diffusero sino al Gange , al Malavar , al Cioro- 
mandel. La razza gialla ha tre centri. i.° Verso i 
poli , alle montagne che lievansi tra la Lena ed il 
Jenissei. Di là gli uomini si condussero verso l’oriente 
insino a Kamtchatka: e verso l’occidente alla Lap¬ 
poni a , alla Groenlandia , al Labrador, alla Terra 
degli Eschimesi. 2. 0 Nelle pianure dell’immenso pla¬ 
teau della Tartaria, e a’monti Altay. L’Asia setten¬ 
trionale, e le coste del Nord-Ouest dell’America 
settentrionale ebbero i loro popoli da quel foco. 
3.° Nelle montagne del Thibet. Quindi vennero i ci¬ 
nesi, i siamesi, i giapponesi, i coreesi ; in somma 
tutti i mongoli orientali e meridionali. La razza ameri¬ 
cana ha due centri : i.° il Perù, od anzi le Cordellie- 
re, che gli sono prossime. Le emigrazioni da questa 
parte si fecero al Liucatan , al Messico , alla Lui- 
giana , alla California. 2. 0 Le Cordelliere più presso 
al nord. Di qui condussersi colonie al Brasile, al 
Paraguay , alla Terra Magellanica. La razza malese 
ebbe la sua culla verso le isole Sonda , Molucche , 
Filippine. Dalle mentovate isole vennero successiva¬ 
mente popolate le isole del mare del Sud insino 
alla Nuova-Zembla ed al Madagascar. La specie ne¬ 
gra ha tre fochi : i.° Alle montagne del Congo e 
della Nigrizia, donde derivarono i popoli che abi¬ 
tano le coste occidentali dell’Affrica. 2, 0 Nelle mon¬ 
tagne della Luna, ed in quelle che dividono l’Af¬ 
frica. I cafri e gli ottentotti spettano a questo cen¬ 
tro. 5 ° Nell’interno dell’Affrica, i Papù della Nuo- 
va-Guinea, e gli abitanti della Nuova-Olanda proce¬ 
dono forse da questo centro ( 2 ). 



Osservazioni. 
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i. Dalla divisione de J temperamenti la quale ci 
diede Cabanis si deduce ch’egli ragguardò al pre¬ 
dominio di qualche sistema , od organo , od appa¬ 
rato. Per quello che spetta a’ due ultimi, e’ pensò di 
aggiungerli. I temperamenti pajono potersi ridurre 
a tre: i.° sanguigno: 2 ° gastro epatico: 3.° linfatico 
cellulare. 

a. L’uomo ha dappertutto i suoi caratteri essen¬ 
ziali , la ragione, le sue istintive propensioni. Dunque 
il genere umano è un solo. Le così dette razze non 
sono che modificazioni secondarie. 
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PARTE SECONDA 
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FISIOLOGIA SPERIMENTALE 




5 Ir '■ 


AVVERTIMENTO 




Per non dover ripetere i tèrmini fece , disse, e simili, metteremo in 
capo di linea il nome degli sperimentatori: in seguito gli sperimenti co’ 
loro risultamenti. 



LIBRO PRIMO 

SISTEMI 
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SEZIONE PRIMA 

Sistema nervoso. 

Flourens - Tolto via il cervello: abolito ogni senso. 

Prominenze quadrigemine recise: abolizione della 

vista. 

53 Irritata la prominenza quadrigemina destra ; de¬ 
bolezza nel lato sinistro. 

m Irritata e tolta via una parte di cervello in un 
lato: debolezza nel lato opposto. 

x> Cervelletto reciso : senso superstite. Cervello re¬ 
ciso : senso abolito. 

33 Irritata la midolla spinale in un lato : convul¬ 
sioni nel medesimo lato. Tolta via una parte della 
midolla in un lato: paralisi nello stesso lato. 

33 Cervello tolto : non più movimenti volontaria 
Prominenze quadrigemine recise : abolita la mobilità 
dell’iride e la vista. Tolto via il cervelletto : abolita la 
coordinazione de’ movimenti. 

33 Irritato il plesso semilunare ; dolori violenti. 

33 Midolla spinale distrutta; respirazione artificia¬ 
le: circolazione superstite per più d’un’ora. 

Dupuy, Dupuytren , Breschet - Estirpato il gan¬ 
glio cervicale superiore : stringimento della pupilla, 
infiammazione della congiuntiva , marasmo. 
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Dupuy - Nervi ricorrenti recisi : morte fra on ora, 
» Amendue i nervi pnennjogastrici recisi : moti 
superstiti nella faringe , aboliti nell’esofago; dige¬ 
stione abolita. 

5i Amendue i nervi vaghi recisi; noce vomica im 

Prodotta nel ventricolo : niun effetto,. Nervi vadii 

■ , • • • 1 ^ 
intatti j noce vomica introdotta nel ventricolo - con- 

pulsioni. 

Richerand, Fodera, Mayo - Nervo linguale irritato: 
dolore; niun movimento. Detto nervo reciso: aboli¬ 


zione del gusto. 

» Fodera, Mayo - Tagliato il nervo ipoglosso : abo¬ 
lizione del movimento.. 

Mayo - Nervo ottico reciso : dilatazione della pu 
pilla; niun movimento. Terzo pajo reciso ; stesso ef¬ 
fetto. Nervo ottico reciso ; irritata la parte che va 
all’occiiio : niun movimento nella pupilla. Irritata 
la parte che accenna al cervello: stringimento della 
pupilla. Quinto pajo reciso : stringimento della pu¬ 
pilla. Terzo pajo reciso ; irritato il nervo ottico ; 
niun movimento nella pupilla. 

« Irritato il nervo glosso-faringeo : contrazioni nel 
muscolo stilp-glosso, e nella parte superiore della 
faringe. 

Carlo Bell - Nervo trigemino reciso : in pria do¬ 
lore, poi insensibilità; niuna paralisi de’muscoli. 

35 Settimo pajo reciso in un lato: cessati i mo¬ 
vimenti fisionomici dell’ale dei naso , e delle labbra 

nel medesimo laite ; superstiti i movimenti respi¬ 
ra tori i. 



facciala reciso : paralisi muscolare 


I 
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Magendie - Tolti gli emisferii: superstite l’odorato, 
solche gli odori fossero fortissimi. 

53 Tolto il cervello : animale spinto in avanti. 
Tolto il cervelletto : animale spinto indietro. 

33 Nervo trigemino reciso : opacamente della cor¬ 
nea; flogosi della congiuntiva e dell’iride. 

33 Ottavo pajo reciso: movimenti superstiti. 

33 Nervo facciale reciso : talvolta dolore. 

33 Nervo laringeo superiore reciso: toni fatti più 
gravi. 

33 Recise le radici anteriori del midollo spinale : 
perdita del movimento, non del senso. Noce vomica 
latta ingollare : tetano. Radici anteriori recise : te¬ 
tano cessato. 

33 Nervi laringei recisi: epiglottide intatta: deglu¬ 
tizione difficile. Nervi ricorrenti recisi ; epiglottide 
recisa: deglutizione non difficile. Nervi laringei su¬ 
periori recisi: glottide rimasta aperta: deglutizione 
quasi impossibile. 

Fodera - Lesioni fatte nel cervelletto : movimenti 
irregolari. 

33 Nervo facciale reciso : talvolta niun dolore. 

33 Tolta via in un lato la colonna posteriore della 
midolla spinale nella porzione lombare: perdita di 
senso, non di moto: tutto il contrario nel lato op¬ 
posto. Tolta in un solo lato la colonna posteriore 
della midolla spinale nella regione toracica : perdita 
di movimento, non di senso, nel medesimo lato. 

Carlo Bell - Radice anteriore de’ nervi spinali ir¬ 
ritata : convulsioni ne’ muscoli corrispondenti. Ra¬ 
dice posteriore irritata: niuna convulsione. 

Fisiologia. , Voi. Vili. 


\ 0 
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Wilson Philipp - Nervo pneumogastrico reciso ; 
digestione turbata. Capi recisi portati a mutuo con¬ 
tatto ; fatta passare la corrente galvanica : digestione 
l'integrata. 

13 Tolti varii tratti delia midolla spinale : super¬ 
stite azione del cuore. Tolta tutta la midolla spina¬ 
le: stesso risultamento. Midolla spinale e cervello di¬ 
strutti: stesso effetto. Alcool versato sulla midolla spi¬ 
nale: movimenti cardiaci accresciuti. 

iì Cervello distrutto: movimento degl’intestini su¬ 
perstiti, Midolla spinale distrutta : movimenti su¬ 
perstiti. 

x» Alimenti : nervi pneumogastrici recisi : ninna di¬ 


gestione. 

11 Alimenti: nervi vaghi recisi: alimenti egual¬ 
mente penetrati dal sugo gastrico separato prima 
dello sperimento. Nello stato naturale la massa ali¬ 
mentare è digei'ita dalla circonferenza al centro. 

55 Alimenti: midolla spinale recisa nel suo mezzo: 
ninna digestione. Alimenti : midolla spinale recisa 
sopra la parte per cui comunica co’nervi pneumo¬ 
gastrici : digestione non abolita. 

Le-Gallois - Midolla spinale e cervello distrutti : 

morte. Midolla spinale sola distrutta : morte. Varii 
tratti della midolla spinale distrutti : morte nelle 
parti che ricevono i rami da’tratti distrutti. Arte¬ 
ria allacciata: morte nelle parti cui quella si portava. 

55 Un nervo pneumogastrico reciso : digestione ral¬ 
lentata d’assai. Amendue i nervi pneumogastrici re¬ 
cisi : digestione interrotta. 

55Flourens - Midolla spinale recisa immediatamente 
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sopra 1 origine de 5 nervi intercostali: cessati i movi¬ 
menti delle coste, e non gli altri. Recisa sopra inervi 
diaframmatici : cessati i movimenti delle coste e del 
diaframma. Recisa alcuna linea sopra 1 origine del 
pajo vagante : superstiti tutti i movimenti. 

Weinhoìd - Lacerato il plesso nervoso che avvol¬ 
geva un arteria : infoscamento del suo sangue. 

53 L albero della vita toccato con la punta d’uno 

scalpello , senza offendere l’origine d’alcun nervo: 
perdita della voce. 

53 Decapitazione : dopo qualche tempo cessato il 
polso ed il movimento muscolare. Tolta via la mi¬ 
dolla spinale : riempito il canale vertebrale di un’amal¬ 
gama di zinco ed argento: senso e moviinento rin- 
tegrati. 

33 Nervi recisi : portati i capi a mutuo contatto : 
scintille erompenti. Pari effetto nella midolla spinale. 

VHlson Philipp - Tolte via varie porzioni di si¬ 
stema nervoso : scemamento proporzionato nel calore 
vitale. 

33 Midolla spinale distrutta: respirazione supersti¬ 
te, anche per venti ore. 

Brodie - Animali decapitati : respirazione artifi¬ 
ciale : egual consumo di gaz ossigeno e svolgimento 
di gaz acido carbonico, che nello stato normale. 

33 Animale decapitato : respirazione artificiale ; ca¬ 
lore diminuito. 

Emmert - Pajo vago reciso : lieve scompiglio nella 
circolazione. 

33 Pajo vago reciso: respirazione rallentata: sangue 
arterioso appena infoscato. 


l 



Foville e Pi nel Grand Champ - Caustici applicati 
al cervelletto : dolore. Applicati al cervello : niun 
dolore. 

Lesioni nella parte posteriore degli emisferii, e 
particolarmente nettatami ottici : paralisi nelle estre¬ 
mità toraciche. Lesioni nella parie anteriore degli 
emisferii, e specialmente ne’ corpi striati : paralisi 
nelle estremità abdominali. 

Krimer - Pajo vago l’eciso: maggior copia di parti 
sierose nell orina. Rabarbaro fatto ingollare: non 
passato sempre nell’orina: galvanismo: rabarbaro pas¬ 
sato nelPorina. 

« Nervi irritati con un ago : ammoniaca applicata 
alla midolla allungata : aumento di calore. 

33 Muscoli abdominali recisi : abolita l’espulsione 
delle feci. Midolla spinale recisa tra la quinta e la sesta 
vertebra dorsale: stesso risultamento. Nervi diafram¬ 
matici recisi: defecazione superstite: escrementi mol¬ 
licci. 

33 Nervi renali recisi : non tosto soppressa la se¬ 
crezione dell’orina : scemamento di urea. 

Wedel-Meyer - Midolla spinale distrutta : movi¬ 
menti del cuore non diminuiti. 

Trevirano - Recisi i nervi che portansi alle estre¬ 
mità posterióri : circolazione diminuita in dette estre¬ 
mità, quasi cessata ne’ capillari. 

Arnemann - Recisi i nervi che portansi ad un’ar¬ 
teria : il sangue di questa si infoscava. 

33 Recisa la porzione lombare della midolla spinale : 
dopo otto settimane movimenti rintegrati. Si avverta 
che egli non ragguarda come nervosa la sostanza 
rigenerata. 
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Monro - Recisi il nervo sciatico e la midolla spi¬ 
nale : sostanza riprodotta non nervosa : funzioni non 
rintegrate. 

Fontana - Recisi i nervi sciatico, vago, crurale, 
intercostale : dopo qualche tempo riunione per una 
sostanza veramente nervosa: funzioni manifestamente 
rintegrate. 

Bichat - Pajo vago reciso : morte lenta. 

Dupuytren - Pajo vagante reciso : morte prontis¬ 
sima. 

Brodie - Alimenti : nervi pneumogastrici recisi : 
digestione non abolita. 

33 Nervi vaghi recisi : arsenico introdotto nel ven¬ 
tricolo: effetti del veleno: niun sugo gastrico. Nervi 
vaghi intatti : arsenico introdotto nel ventricolo : gran 
copia di sugo gastrico. 

33 Tolto il capo : cessata tosto la secrezione del- 

Torina. 

Ernmert - Nervo pneumogaslrico reciso : digestione 
non cessata. 

Blainville - Pajo vago reciso : superstite la l'espi¬ 
razione e la colorazione del sangue: morte tardissi¬ 
ma per marasmo. 

33 Nervo pneumogaslrico reciso: digestione cessata. 

Bichat, Wutzer, Lobstein - Gran simpatico irri¬ 
tato : niun dolore. 

Escricht, Lund - Settimo pajo irritato nel lato 
sinistro : doloi’e : convulsioni ne’ muscoli della fac¬ 
cia. Irritato nel destro lato: stessi effetti. 


Lund - Tolto via il cervello : abolizione d’ogni 
senso: superstiti i movimenti dell’iride per l’impres- 
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sione della luce. Tolte le prominenze quadrigemine : 

aboliti i movimenti dell’iride. 

Gamage - Animale decapitato : respirazione arti¬ 
ficiale: raffreddamento. Non respirazione artificiale: 
minore raffreddamento. 

„ Tolto il capo: superstite la secrezione dell’orina. 
Broushton - Alimenti : nervi vaghi recisi : dige- 

stione superstite. 

Osservazione . 

% 

Le irritazioni fatte tanto al cervello , quanto a 
nervi sono seguite da diversissimi effetti: ora si dif¬ 
fondono, or no: ora inducono dolore: ora aboli¬ 
scono il senso; ora inducono movimenti spasmodici 
e convulsivi, altre volte paralisi. Non e quindi a stu¬ 
pire , se non tutti gli sperimentatori abbiano otte¬ 
nuti gli stessi risultamenti. 
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SEZIONE SECONDA 

• ) . 

Sistema sanguigno. 

Wilson Philipp - Cuore allacciato in una rana : 
circolazione superstite nelle piembrane natatorie. 

Parry - Carotide allacciata : dopo sei settimane la 
legatura apportò soluzione di continuità : dal segmen¬ 
to inferiore si produsse un fascetto che si congiun¬ 
geva col segmento superiore. 

Verschuir - Arterie irritate con lo scalpello : con¬ 
trazione. 

Thomson - Ammoniaca fatta operare sulle arterie: 
contrazione. 

Hastings - Vene irritate con lo scalpello é eon 
acidi : contrazioni. 

Marx - Acido solforico e galvanismo fatti operare 
sulle vene recise ; più forte getto del sangue. 

Krimer - Arterie renali allacciate : cessata la se¬ 
crezione delEorina. 


Osservazione. 

La contrattilità delle arterie e delle vene è evi¬ 
dentemente dimostrata dalle irritazioni. E perchè non 
crederemo che lo stimolo naturale non possa produrre 
simile effetto ? 


SEZIONE TERZA 

Sistema assorbente. 
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Magendie e Delille - Ansa d’intestino legato e riem¬ 
pita di noce vomica : effetti di questa, come se non 
vi fosse allacciatura. 

53 Soluzione di tartrato di potassa antimoniato ap¬ 
plicato alla pleura : non assorbita. Le altre sostanze 
assorbite. 

35 Dupuy - Sostanze ingollate: non trovate ne’vasi 
linfatici. 

33 Debile - Condotto toracico legato : alcanna , 
coccioniglia , date cogli alimenti : chilo bianco. 

33 Alcool ingollato : niun odore d’alcool nel chilo. 

Segalas - Tolti i due reni : urea nel sangue. Tolto 
un solo rene : nulla d’urea nel sangue. 

Westrumb - Olio di trementina , indago, solfato 
di potassa , idroferrocianato di potassa : introdotti 
negl’intestini: trovate queste sostanze nelle vene e 
nell’orma : non ne’ vasi chiliferi. 

33 Olio di trementina trangugiato: chilo senza l’o¬ 
dore di detta sostanza. 

Goodwyn - Acqua schizzata ne’polmoni per una 
apertura della trachea : lievissima molestia : acqua 

appoco appoco assorbita. 

Schoepfer - Immersione nell’acqua : questa pene¬ 
trata ne’polmoni, poi assorbita. 

Lebkuchner - Bile , inchiostro, idroclorato di fer- 
ro, idroferrocianato di potassa, cuprato ammonia¬ 
cale, applicati al peritoneo ed alla pleura ; in breve 
trapelati. 
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Lebkuchner-Idroferrocianato di potassa ingollato: 
trovato prima nel sangue * e poi nel condotto toracico. 

Poerner - Idroferrocianato di potassa schizzato 
nella cavità abdominale : trovato in una gianduia 
mesenterica. 

Società di Filadelfia - Idroferrocianato di potassa 
amministrato : trovato nelle vene e nel condotto to¬ 
racico. 

33 Noce vomica introdotta negF intestini : vena 
porta legata : effetti del veleno in tutto il corpo. 

33 Rabarbaro * garanza , upas tieuté insinuata in 
varie parti : effetti prontissimi del veleno in tutto il 
corpo. 

Lawrence, Coates - Idroferrocianato di potassa in¬ 
gollata : trovato ne’ vasi linfatici e nella vena porta. 

33 Vena porta e condotto toracico allacciati : in¬ 
terrotto ogni passaggio negl’intestini. 

33 Idroferrocianato di potassa schizzato in varii 
luoghi : trovato dopo due minuti nel condotto-to¬ 
racico. 

33 Azzurro di Berlino, coccioniglia, dati cogli ali¬ 
menti : chilo bianco. 

Flandrin - Àssa fetida amministrata : odor di essa 
erompente dalle vene e non da’ vasi chiliferi. 

33 Muschio ingollato : niun odore di muschio nel 
chilo. 

Home - Rabarbaro amministrato : trovato nelle se¬ 
crezioni , e non nel condotto toracico. 

33 Garanza , rabarbaro , coccioniglia , tintura di 
tornasole, tintura di alcanna, gommagotta, verde di 
vescica, dati con alimenti : chilo bianco. 


I 
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Home - Idroferrocianato di potassa ingollato : tro¬ 
vato nel sangue e nell’orma. 

Emmert - Woorora introdotto tra la pelle ed i 
muscoli, senzachè ne uscisse sangue : effetti del ve¬ 
leno in tutto il corpo. 

Jaeckel - Vasi linfatici distrutti in una porzione 
d’intestino : cjuesta allacciata : soluzione di idrofer¬ 
rocianato di potassa schizzata nella cavità : passata 
nel sangue. 

Segalas - Alcool, noce vomica, introdotti negl'in¬ 
testini : trovati nelle vene. 

Meyer - Idroferrocianato di potassa : pari successo. 

33 Idroferrocianato di potassa schizzato nella tra¬ 
chea: trovato prima nel sangue, che nel chilo: prima 
nel ventricolo sinistro del cuore, che nel destro. 

Brodie - Canale toracico allacciato : interrotto il 
passaggio alla circolazione. 

Condotto coledoco allacciato : chimo nel ventri¬ 
colo ; niun chilo negl intestini e ne’ vasi chiliferi. 

Fohmann - Mercurio schizzato ne’ vasi chiliferi : 
passato nelle vene intestinali e nella vena cava. 

Astley-Cooper - Canale toracico allacciato ; chilo 
versatosi nella cavità toracica. 

Walther - Canale toracico allacciato : chilo pas¬ 
sato nella vena porta. 

Emmert - Sangue, latte, orina, bile, olio , cloro, 
introdotti nella cavità abdominale assorbiti. 

Magendie , Delille - Coscia amputata: lasciata co¬ 
municare col corpo per le arterie e per le vene : 
upas tieute' insinuato nel piede: effetto del veleno 
in tutto il corpo. 
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Magendie Delille - Coscia amputata: i vasi re¬ 
cisi : stabilita la comunicazione per un cannoncino 
di penna introdotto ne’ due capi de’ vasi recisi : ef¬ 
fetto del veleno in tutto il corpo. 

Applicate sostanze alla superficiè esterna delle 
arterie, delle vene, de’ vasi linfatici: trovate nella 
cavità. 

Tiedemann - Estratto il chilo, prima che fosse pas¬ 
sato per le glandule mesenteriche : conservatosi bian¬ 
co. Estratto dappoiché attraversò glandule mesente¬ 
riche : il suo coagulo tingentesi appoco appoco in 
rossi gnò. 

Gmelin - Canfora , alcool , olio di trementina , 
olio di Dippel, a'ssa fetida, aglio, somministrati: 
niun odore nel chilo. 

Monco - Condotto toracico allacciato : garanza in¬ 
gollata : trovata nel sangue. 

Darwin - Nitro ingollato : trovato nel sangue e 
nell’ovina. 

Wollaston - Idroferrocianato di potassa ingollato : 
trovato nell’orma , e non nel sangue. 

Krimer - Ventricolo legato : rabarbaro introdotto 
in esso : rinvenuto nelle vene stomacali e nell’orma. 

Aria schizzata per l’ano : movimenti accresciuti. 

3 ) Àssa fetida ingollata : aria espirata con odor del- 
l’assa fetida. Assa fetida ingollata: esofago allacciato: 
odor d’assa fetida. 

Osservazione. 

Per poter diffinir le esposte controversie conver¬ 
rebbe poter determinare in un modo preciso che le 
sostanze trovansi o nelle vene, o ne’vasi linfatici. Il 
che si può dare per impossibile. 
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SEZIONE QUARTA 


Respirazione. 

Davy e Nysten - Animali posti in aria mancanti 
di gaz ossigeno : aria espirata contenente gaz acido 
carbonico (1). 

Heroldt * Rafn - Torace aperto : respirazione su¬ 
perstite (2). 

Herman, Rudolphi - Tolto via lo sterno : mu¬ 
scoli intercostali e diaframma distrutti : superstiti i mo¬ 
vimenti della respirazione ( 3 ). 

Osservazioni. 

(1) TI gaz acido carbonico non è interamente for¬ 
mato dall’ossigeno inspirato. 

(2) Tutti gli altri stanno per l’opposta opinione. 

(3) I polmoni possono serbare una qualche abi¬ 
lità al movimento; ma essa è insufficiente alla re¬ 
spirazione. 



SEZIONE QUINTA 



Milza. 

Tiedemann, Gmelin - Milza estirpata : animali 
sopravvissuti, ma dimagrati. Fatti impinguare , poi 
uccisi e sparati : chilo conservatosi bianco. Negli ani¬ 
mali cui non toglievasi la milza, il chilo dava un 
coagulo che col tempo prendeva un colore ros- 

signo. 

Osservazione. 

I. ... : . • : ■ /■ 

Qualunque lesione di altro qualsiasi viscere spet¬ 
tante alla vita organica avrebbe apportato simili scon¬ 
certi, e simile dimagramento. La milza non apparisce 
d’un’assoluta costante necessità; ma non ne segue che 
sia inutile. 
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Generazione. 

Magendie - Canfora schizzata ne’vasi uterini d’una 
cagna: dopo quattro minuti estratto un feto, niun 
odore di canfora nel suo sangue : dopo un quarto 
d’ora estratto un altro feto, odore di canfora nel suo 
sangue. 

jì Veleni schizzati nelle arterie ombellicali presso 
alla placenta: niuna azione sulla matrice. 

Haighton - Àmendue le trombe falloppiane recise: 
accoppiamento: niuna fecondazione. Una sola recisa: 
accoppiamento : fecondazione nel lato non reciso : 
corpi gialli nel lato reciso sviluppati come dopo una 
fecondazione naturale. 

Accoppiamento: dopo quarantotto ore recisione 
delle due trombe falloppiane ; ovaja riboccanti di 
fluidi : germe non sviluppato. In altri animali reci¬ 
sione dopo quarantotto ore : uovo sviluppato. 

Blundell - Trombe falloppiane recise , accoppia¬ 
mento: niuna fecondazione. 

\ 

Osservazione. 

E’ si vede che la placenta è divisa in due parti, 
uterina e fetale ; tra le quali però havvi una comu¬ 
nicazione. 



SEZIONE SETTIMA 
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Vomito. 

V 

Magendie - Emetico ingollato: esofago reciso sopra 
il diaframma : vomito. Emetico ingollato : esofago reciso 
sotto il diaframma : vomito. Emetico schizzato nelle 
vene : esofago reciso sotto il diaframma : niun vomito. 

w Emetico ingollato : ventricolo posto fuori della 

cavità abdominale : niun vomito. Emetico schizzato 

nelle vene : ventricolo posto fuori della cavità : niun 
vomito. 

« Emetico ingollato : ventricolo posto fuori della 
cavità : niun vomito : ventricolo compresso colla 
mano : vomito. Emetico ingollato, muscoli abdomi- 
nali recisi per traverso: vomito. Emetico ingollato: 
muscoli abdominali e diaframma recisi : niun vomito. 
Emetico: nervi diaframmatici recisi : vomito. 

33 Esofago reciso: sostituita al ventricolo una ve¬ 
scica di majale : emetico introdotto nella vescica : 
muscoli abdominali e diaframma illesi : vomito. 

33 Emetico applicato al tessuto cellulare, a di¬ 
verse membrane ( tranne sola la pleura): al paren¬ 
chima de’ visceri: schizzato nelle vene: vomito. 

Maingault - Emetico : tolti i muscoli abdominali: 
diaframma reciso : vomito. 

Portai - Taglio trasversale de’ muscoli retti ab¬ 
dominali , e dell’aponeurosi degli obbliqui : contra¬ 
zioni nello stomaco. 
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Bourdon - Emetico : vescica di majale surrogata 
al ventricolo : piloro legato : soli due terzi di mate¬ 
rie vomitati. 

Le-Gallois - Emetico : muscoli abdominali e dia¬ 
framma recisi : ultima costa ravvicinata alla regione 
epigastrica : niun movimento nel ventricolo. 

Osservazione. 

Il ventricolo non è il solo attivo nel vomito ; ma 
ripugna assolutamente ricusargli ogni parte. 




I 
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Trasfusione del sangue. 

Leacoke - Sangue trasfuso: vantaggi. 

” Trasfuso sangue di erbivori in carnivori : vari- 
taggio. Maggiore, che se venisse trasfuso sangue 
di carnivori in erbivori. 

Dumas e Prevost - Sangue trasfuso in specie affini: 
vantaggio. In specie assai differenti: pronta morte. 

r 

Osservazione. 

Gli stimoli sono relativi alle varie specie, anzi a’ 
diversi individui della medesima specie. Questa legge 
irrepugnabile basterebbe a confutare coloro che pro¬ 
posero la' trasfusione del sangue. 
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MERO PRIMO 


animali 



La composizione degli animali venne considerata 
da Phile, Fourcroy, Vauquelin, Gay-Lussac e The- 
nard; Trovarono la massima analogia de’principii sem¬ 
plici , e notevole differenza de' materiali immediati. 
Un principio, che si trova generalmente nel regno 
animale, e solamente in pochi vegetali, si è l’azoto. 

Rudolphi noto che il tessuto cellulare negli ani¬ 
mali ha parti mollicce. Chevreul trovò che l’adipe 
si compone di stearina e di eiaina. Hatchett provò 
che le conchiglie de'molluschi sono composte di strati 
lamellosi, membranosi, simiglianti ad albumina coa¬ 
gulata, in cui depongonsi materie terrose, particolar¬ 
mente carbonate. Lo stesso Hatchett, John, Merat- 
Guillot, Chevreul trovarono nelle parti dure de’cro- 
stacei una sostanza simile all’albumina, carbonato di 
calce, fosfato di calce, fosfato di magnesia, cloru¬ 
ro di sodio. Negl’ integumenti comuni degl’ insetti 
Odier rinvenne una materia di proprio genere, cui 
diede il nome di chitina. Meckel fa riflettere che 
gli animali hanno, rispetto alle piante, un maggior 
numero di organi, e una maggior diversità di con¬ 
formazione ne’medesimi. Bichat insegnò che negli 
animali vi sono organi centrali, cioè esercenti un’in¬ 
fluenza sugli altri. Hedwig fu il primo ad avvertire 
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che l’apparato genitale negli animali è permanente. 
Cavolini pretese di aver veduti ermafroditi in alcuni 
pesci : il che fu pur detto da Home e Bojano. Me- 
ekel scrisse che le differenze, le quali passano tra 
il maschio e la femmina degli animali, non sono so¬ 
lamente relative all’apparato genitale. 

G. R. Trevirano considerò gli alimenti delle varie 
specie di animali. Molti animali aCquajuoli vivono di 
sostanze vegetali: i terrestri di materie animali: al¬ 
cuni de’due regni naturali. Parecchi animali mutano 
alimenti secondo le stagioni ed altre circostanze. Gli 
alimenti degli animali sono o solidi, o liquidi, o sotto 
le due specie. Gli entozoi, molti insetti si nutrono 
di umori animali. Inoltre certi animali si nutrono con 
animali viventi, ed altri con le loro carni morte : 
alcuni pure di esse in istato di putrefazione. La mag¬ 
gior parte degli animali nutronsi di sostanze vegetali 
solide; certe specie di certe parti delle piante, ed 
altre di altre parti : alcuni di varie parti di varii 

vegetabili. ' 

Monro , Tiedemann, Breschet, Lauth, Cruikshank, 

Fohmann esaminarono i vasi linfatici ne’ rettili e 
ne’pesci. Questi dimostrò che i vasi linfatici non 
mettono solamente foce nelle vene succlavie, ma 
hanno molte terminazioni nelle vene. Zeder e Ru- 
dolphi pretendono che gli entozoi immersi negli u- 
mori animali gli assorbono per la pelle. Jacobson 
versò una dissoluzione di idroferrocianato di potassa 
sulla lumaca : poco stante ebbe indizio di questa 
sostanza nel sangue. Edwards provò 1 ’ assorbimento 
nella rana, nel rospo, ne’serpenti. Emmert e Leb- 



kuchner si avvisano che le pareti de 5 vasi assorbano 
i liquidi, con cui siano a contatto* 

Nitzsch , Spallanzani, Dutrochet esaminarono l’as¬ 
similazione negli animali più semplici, i quali pajono 
ridursi ad una semplice cavità : Cuvier in quelli, in 
cui havvi già un’espansione, che è il ventricolo, e 
molte appendici che si prolungano dalla medesima. 
Rathke trovò in alcuni pesci glandule analoghe alle 
salivari. Spallanzani riguardò come saliva l’umore 
che si secerne nell’interno della faringe. Ramdohr, 
Possett, G. R. Trevirano, Rengger, Leon-Dufour sco¬ 
persero vasi salivali in molti insetti. Grant rin¬ 
venne in certi cefalopodi due glandule congiunte al 
canale biliare corrispondente al pancreate: Ramdohr 
negl’ insetti appendici procedenti dal canale inte¬ 
stinale. Cuvier , Possett, Ramdohr, Trevirano, Ca¬ 
ro, J. F. Meckel notarono negl’insetti parecchi ca¬ 
nali aprentisi nell’intestino, contenenti un umor gial¬ 
lognolo: ebbero quest’umore per bile, e que’vasi 
come suoi organi secretorii. 

Secondochè scrivono Trevirano e Sehweigger, esi¬ 
ste un’intima relazione tra il bisogno di respirare, 
e l’attività del sistema nervoso e degli organi loco¬ 
motori. Sprengel vide negl’insetti che le loro stim¬ 
ine sono guernite di valvule. Gaertner, Bloch ed 
Home notarono che in certi pesci suggenti le bran¬ 
chie formano sacchi vescicolari, in cui l’acqua s’in¬ 
troduce per un canale procedente dalla cavità della 
bocca, e da cui esce per più fori posti a’iati. Priestley, 
Fourcroy, Brodbelt, Biot, Erman, Configliacchi, Pro- 
vencal, Humboldt, Geolfroy, Delaroche, avendo esa- 
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minata l’aria contenuta nella vescica natatoria, la 
trovarono composta degli stessi fluidi che l’aria at¬ 
mosferica, ma però soggetta a variar proporzione. 
Fischer, Nitzch, Trevirano riguardano la vescica na¬ 
tatoria come organo accessorio alla l’espirazione. Hum¬ 
boldt e Sylvestre avvertirono che i pesci vengono 
a quando a quando a galla per prendere aria pura. 
Edwards provò che il bisogno di respirare è in ra¬ 
gione del calore dell’ambiente. Cuvier, Configliac- 
chi, Rusconi osservarono che alcuni rettili hanno e 
polmoni e branchie. Audouin e Milne-Edwards con¬ 
fermarono che ne’ crostacei le branchie non man¬ 
tengono solamente la respirazione nell’acqua, ma 
eziandionelFaria. Comparetti, Vauquelin, Haussmann, 
Sorg, Trevirano videro negl’insetti movimenti nelle 
stimme e nelle trachee. Priestley, Scheele, Lavoi¬ 
sier scomposero 1’ aria atmosferica in gaz ossigeno, 
gaz azoto, gaz acido carbonico. Lavoisier, Seguin, 
Menzies, Spallanzani, Davy, Berthollet, Sylvestre, 
Carradori, Humboldt esaminarono l’aria espirata ne’ 
rettili: la trovarono come ne’mammiferi. Lo stesso 
fu confermato nelle lumache da Spallanzani, Vau¬ 
quelin, Haussmann, Sorg, Scheele. L’acqua assorbe 
l’aria. Humboldt, Gay-Lussac dicono che quest’a¬ 
ria nell’acqua è più ossigenata. Priestley, Spallan¬ 
zani, Davy, Sylvestre, Carrradori, Humboldt, Pro- 
vencal esaminarono la respirazione ne’pesci: Spal¬ 
lanzani, Haussmann, Sorg ne’crostacei : ebbero gli 
stessi risultamenti che ne J poppanti. Spallanzani, Ed- 
vvards, Humboldt, Provencal dimostrarono che la 
cute effettua una respirazione analoga a quella de 



polmoni ; e che è parimenti necessaria alla vita. Prie¬ 
stley e Goodwyn provarono che il color nericcio del 
sangue procede dal gaz ossigeno. Haller, Thomson, 
Cuvier opinano che rematosi abbia specialmente 
luogo ne’polmoni. s 

Caro avverti che negl’ insetti havvi circolatone. 
Rudolphi disse lo stesso degli entozoi : Bojano del¬ 
l’ascaride lombricoide. Spallanzani, Villars , Home, 
Bauer, Bellinger, Prevost, Dumas, Dutrochet, Mil- 
ne-Edwards, Gruithuisen videro globettini nel san¬ 
gue di tutti gli animali. Spallanzani potè vedere il 
passaggio del sangue dalle arterie nelle vene. Doel- 
linger e Pander fecero la stessa osservazione nella 
figura venosa dell’uovo in covatura : Villars nella coda 
de’rospi: Thomson nella membrana natatoria delle rane. 
Wilson, Platner, Blumembach, Carson, Jagenhueh- 
ler, Schubarlh, Doellinger tennero sentenza che le 
auricole, dilatandosi, suggano. Bohn, Wilson, Rosa, 
Galiini attribuiscono al sangue una vita. Heidmarm 
vide che nell’atto che il sangue si coagula formasi 
un tessuto reticolare che si muove a foggia delle 
fibre muscolari. Trevirano distinse due movimenti : 
uno a guisa di vortice, l’altro di triemito, quale il 
muscolare. Spallanzani, Wilson-Philipp, Trevirano 
notarono col microscopio che in molti animali, spe¬ 
cialmente nelle rane, il sangue continua a muoversi 
dappoiché i grossi vasi furono legati, ed anche strappato 
il cuore. Wolf, Doellinger, Pander, Prevost, Dumas 
videro globetti del sangue in moto prima della for¬ 
mazione del cuore. Gruithuisen e Kaltenbrunner vi¬ 
dero movimenti ne’ globetti del sangue nelle parti 
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sciolte e disponenlisi alia cicatrizzazione. Audoin e 
Milne-Edwards contemplarono la circolazione del 
sangue ne crostacei. Tennero dietro ad essi Jurine, 
Ramdohr, Trevirano. Cuvier, Marcello De-Serres, 
Meckel, Herold non rinvennero verun cuore nesl’in- 

o 

setti. Mueller vi trovò un cuore dorsale. Nitzch, 
Gruilhuisen, Ehremberg , Ilemprich , Caro esamina¬ 
rono l’apparato circolatorio nelle varie parti degl’ in¬ 
setti. Cuvier, Viviani, Thomas , Spix, Home, Kunz- 
mann, Bojano, Leo negli anelidi. 

Nitzch dimostrò la nutrizione degl’infusori i. Spal¬ 
lanzani , Saussure, 0 -F. Mueller , Goeze conside¬ 
rarono il rapido accrescimento in quegli animali che 
divisi in più segmenti riproducono altrettanti in¬ 
dividui. 


J. Mueller notò negl’insetti che i rami più tenui 
de’vasi sanguigni sono continui con li canali secre¬ 
torii. Edwards sperimentò che l’esalazione cutanea 
è copiosa ne J rettili dalla pelle nuda. 

Braun, Hunter, Pallas, Edwards, Davy si accer¬ 
tarono che il calore vitale è uniforme in tutto il 


corso della vita. Hunter e Davy pretendono che sia 
vario ne’varii organi. Duntze, Delaroehe, Berger 
esposero animali ad elevate temperature : ebbero au¬ 
mento di calore ne’loro corpi, non però in pro¬ 
porzione del calore esterno. Braun e Tillet fecero la 
stessa osservazione negli uccelli. Braun vuole che 
le rane non generino calore, e che abbiano sempre 
quel grado che è proprio dell’ambiente. Davy e Czer- 
mak provarono che detti animali svolgono un pro¬ 
prio calore. Humboldt e Provencal non ebbero note- 



17 ‘ 

vole divario di calore ne’ pesci e nelle acque : Proust, 
Puniva, Pechini e Dory ebbero sempre maggior ca¬ 
lore ne’pesci, che nelle acque in cui guizzano. Haus- 

smann, Rengger, Davy riconobbero la facoltà calo¬ 
rifica negl’insetti. 

Spallanzani e Tilesio considerarono la fosforescenza 
ne’molluschi e negli entozoi dopo la loro morte: 
Tiedemann nelle asterie morte. Spallanzani, Hulme, 
Heinrich, Dessaignes fecero molti sperimenti ad og¬ 
getto di conoscere la fosforescenza de J pesci. 

Galvani portò i muscoli crurali a contatto de’ner- 
vi lombari: ebbe convulsione ne’muscoli : derivò il 
fenomeno dall’elettricità animale. Questi sperimenti 
furono ripetuti da Valli, Aldini, Pfaff, Humboldt, 
Fowler, Ritter. Volta provò che i fenomeni elet¬ 
trici dipendono da’ conduttori metallici. Carminati, 
Carradori, Valli, Aldini, Humboldt, Fowler volle¬ 
ro che il fluido elettrico si svolga nel sistema ner¬ 
voso, e specialmente nel cervello; e che quindi si di¬ 
stribuisca a tutto, il corpo. 


ì 7‘2 

LIBRO SECONDO 

VEGETABILI 



Gay-Lussac e Thenard notarono che il zucchero e 
la gomma abbondano di carbonio. Bergmann, Teo¬ 
doro De-Saussure rinvennero il fosforo allo stato sa¬ 
lino nella farina de’cereali, nell’albumina vegetale. 
Berthier il fosfato calcare nella cenei'e di parecchi 
legni. Pianelle ottenne zolfo da molti vegetali. Che- 
vallier e Lassaigne osservarono carbonato ammoniaca¬ 
le nelle foglie del chenopodium vulvaria : Boullay 
in molti fiori che mandano un odore cadaverico. 
Bergmann ebbe selce da J cereali, specialmente dalle 
esterne pelliccile delle gramigne. Enrico Davy otten¬ 
ne gli stessi risultamenti. De-Saussure e Berthier ne 
ricavarono dalle ceneri di molti legni. Vauquelin sco¬ 
perse la magnesia in alcuni fuchi : Saussure e Berthier 
nella cenere di varii legni. Bucholz e Meissner videro 
alcune tracce di rame in alcuni vegetali. Bracon- 
not annunziò un nuovo acido sparso universalmente 
ne’ vegetabili , cui diede il nome di acido peclico. 
Vauquelin trovò l’osmazomio in pochi funghi. 

Rafn, G.-R. e L.-G. Trevirano trovarono globetti 
ne’sughi delle piante, specialmente delle lattescenti. 

Cosi pure Sprengel, Link, Rudolphi. G.-R. Trevi¬ 
rano osservò che nelle piante gli organi sono ester¬ 
ni , mentre sono interni negli animali : almeno i più 
rilevanti. Schultz dimostrò che in quelle non vi 
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sono organi centrali: tali cioè, che mandino pro¬ 
paggini a tutto il corpo, e servano di legame a tutte 
le parti. Darwin, Du-Petit-Thouars e Decandolle ri¬ 
guardano le piante anzi come aggregamenti d’indi¬ 
vidui, che come individui: avuto specialmente ri¬ 
spetto alla facilità di riprodursi in interi individui 
nelle loro menome parti. Hedwig notò che nel 
regno vegetale l’apparato genitale è limitato ad un 
periodo assai corto. Secondo Favvisamento di G.-R. 
Trevirano, il trovarsi gli organi de’due sessi in un 
medesimo individuo e il numero indeterminato di 
quelli sono un carattere del massimo dell’organizza¬ 
zione vegetale. Autenrieth dice che le piante femmi¬ 
ne hanno più rami e più foglie, e queste più larghe, 
che il sesso mascolino. 

Waller opinò che le piante possano vivere nel¬ 
l’acqua pura, e con questa produrre tutti i mate¬ 
riali che ritrovami in loro. Bergmann provò che 
le terre de’ vegetali sono contenute nell’acqua, e pro¬ 
vengono da’recipienti che quelle contengono. Kir- 
wan notò che nelle sperienze fu adoperata l’acqua 
piovana, la quale contiene terre. Crell avea cre¬ 
duto che il carbonio fosse prodotto per F influenza 
della luce e del calorico. De-Saussure e Goeppert si 
assicurarono che esso viene dal di fuori. Schra- 
der, Einhof, Braconnot credettero che le sostanze 
inorganiche, che trovatisi ne’ vegetali, si produca¬ 
no. De-Saussure, Davy, Lassaigne , Berthier dimo¬ 
strarono che sono assorbite insieme con l’acqua. In- 
genhouss, Percival, Schrader, Braconnot osservaro¬ 
no che alcune piante crescono in sostanze insolubili 



J 74 

nalle acque salse; contengono acqua impregnata rii 
gaz acido carbonico. Hassenfratz, Saussure, Giobert, 
Link provarono che in un terreno affatto privo di 
sostanze organiche le piante vegetano meschinamen¬ 
te, e ben di rado fioriscono e fruttano. Michel e Smith 
7 avevano stabilito che le piante vivono di materie 
inorganiche, mentre gli animali addomandano sostanze 
organiche. Tiedemann trova falsa questa proposizione. 

Carradori e Decandolle osservarono che le fibrille 
delle rad ici sono il precipuo organo dell’assorbimen- 

10 : Sprengel e Link, che non assorbonsi, se non se 
le materie tenuissime e disciolte nell’acqua. Alcuni 
fisiologi aveano creduto che le fibrille radicolari 
facessero scelta de’materiali : T. De-Saussure dimostrò 

11 contrario. Jaeger notò l’azione deleteria dell’ar¬ 
senico sulle piante. Becker, Schreibers e Goeppert 
dell’acido idrocianico; Marcet dell’acido arsenioso, 
del deutocloruro di mercurio, de’sali di rame e di 
piombo, degli estratti d’oppio, di belladonna, di 
noce vomica, di cicuta, dell’acqua di lauroceraso, 
dell’acido idrocianico, dell’alcool: si accertò che 
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queste sostanze venivano assorbite. Simili sperimenti 
vennero fatti da Macaire-Prinsep, Schuelber e Zel- 
ler, e n’ebbero pari ri sull argento. Altro organo as¬ 
sorbente sono le foglie^ Humboldt, Kroker, Spren¬ 
gel , Schrank , G.-IL Trevirano , L.-C. Trevirano 
vogliono che i loro pori allargati compiano l’assor¬ 
bimento. Tiedemann oppone che vi sono piante cel¬ 
lulose destilute di pori. Parecchi fisiologi assimi¬ 
larono l’assorbimento all'azione de* tubi capillari. De- 
Saussure , Desfontai ri ;s , Decandolle e Tiedemann 1 han¬ 
no per un fenomeno vitale. 
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Schultz ditnosirq che i vasi nutmii trovanti negli 
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strati interni della sostanza corticale. I liquidi as¬ 
sorbiti per le radici salgono lunghesso il tronco e 
i rami per arrivare alle foglie. Coulomb, Knight, 
Wahlemberg, Walker, avvertendo, che alla prima¬ 
vera il legno e l’alburno riboccali di sugo , ammet¬ 
tono vasi che portano detto sugo in tutte le parti 
della pianta. Knight e Cotta ammettonli solamente nel 
legno. Schwagermann, Knight, Link, G.-L. Tre- 
virano , Dutrochet, Schultz sono d’opinione che il 
sugo salisce dentro la cavità de’vasi spirali che com¬ 
pongono in gran parte i tessuti de’ vegetali, e si pro¬ 
lungano dall’ambito alle foglie. Kieser , Amici, 
Decandolle si avvisano che il sugo salga per li ca¬ 
nali intercellulari, e che questi assorbano come la 
spugna. Deyeux, Vauquelin, Proust, Scherer, Cou¬ 
lomb esaminarono le qualità del sugo : vi trovarono 
un acido libero, il quale è o l’acetico, o il carbo¬ 
nico. G.-R. Trevirano e Schultz non poterono ve¬ 
dere globetti nel sugo. Schultz tuttavia confessa 
di averne qualche volta veduto nella parte più ele¬ 
vata e più vicina alle foglie. Le materie assorbite 
per le radici sono mutate da un umore separato 
dalle radichette. Il suddetto umore d’una specie 
è nociva ad altre. Knight e Wahlemberg nota¬ 
rono che il sugo, a misura che ascende, si muta, 
si fa più pesante, si carica di materia mucoso-zuc- 
cherina. Knight dubita che nelle piante annue, dap¬ 
poiché arrivarono al colmo dell’incremento, al finir 
dell estate depongano nell’alburno e nelle l’adici i ma¬ 
teriali nuti’izii, e che nella vegnente primavera li 
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mescano coll annuo sugo per servire all’assimilazione. 

Tiedemann si mostra propenso a questa opinione. 

Le materie nutrizie assorbite sono portate alle fo¬ 
glie : in queste si fa un'esalazione di certi princi- 
pii ed assorbimento d’altri. Si ha così il cambium. 
Teodoro De-Saussure avverte che l’esalazione è assai 
copiosa durante il giorno sotto l’influenza della luce 
solare. Senebier rinvenne molta acqua , talvolta 
una materia analoga alla gomma ed alla resina, car¬ 
bonato calcare, solfato calcare. Priestley , Scheele', 
Ingenhouss, Spallanzani, Senebier, Humboldt, T. De- 
Saussure, Davy, Woodhouse, Gilby, Scherer, Gri- 
schow dimostrarono che le foglie scompongono il 
gaz acido carbonico, si appropriano il carbonio, 
trasmettono il gaz ossigeno puro. Percival eddenry 
provarono che le piante non possono crescere senza 
il gaz acido carbonico. Saussure dice d’aver veduto 
che i vegetabili esalano alcunché di gaz azoto. Gilby 
non ebbe mai simile effetto. Spallanzani,T. De-Saussure, 
Gilby, Gough notarono che le foglie nelle tenebre 
assorbono il gaz ossigeno, e molte tramandano ezian¬ 
dio del gaz acido carbonico. Senebier, Woodhouse, 
Saussure sono d’avviso che il gaz acido carbonico 
procede in parte dall’acqua carica di esso.Tiedemann 
aggiunge i corpi che contengono il medesimo. Ber- 
thollet e Thomson opinano che l’acqua si scompon- 
ga, e somministri ossigeno a' vegetabili. Saussure dis¬ 
sente. Chaptal, Hassenfratz, Senebier osservarono 
che le piante cresciute all’ombra contenevano meno 
carbonio, che le cresciute af sole. Knight crede che 
la respirazione si effettui per la superficie interiore 
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delle foglie. L.-C. Trevirano con replicate osser¬ 
vazioni dimostrò che certe piante respirano per la 
superficie superiore, altre per Einferiore, altre per 
tutladue, secondochè nell’ima, o nell’altra, o in amen- 
due trovansi i pori bislunghi. Soggiunge essere indiffe¬ 
rente che la luce batta anzi su l’una, che sull’altra 
superficie. Decandolle, Sprengel, Link, Rudolphi, 
Jurine confermarono che i pori bislunghi sono mi¬ 
nistri della escrezione della parte acquosa del sugo 
nell’aria. Einhof, Proust, Vauquelin , Pelletier, Ca- 
ventou analizzarono il sugo spremuto dalle foglie, 
contenente la fecola verde. T. De-Saussure notò 
che le radici durante il giorno assorbono gaz ossigeno, 
e tramandano gaz acido carbonico. Egli vide si¬ 
milmente che i fiori assorbono il gaz ossigeno, e che 
senza di esso non possono svilupparsi. Questo è spe¬ 
cialmente notevole negli organi generatori. Egli e 
Grischow avevano creduto di avere avvertito che 
i fiori esalino gaz azoto : ma nuove osservazioni 
tolsero loro questo dubbio. T. De-Saussure provò che 
i frutti verdi danno gli stessi risultamenti che le fo- 
glie. Berard pretende che assorbano l’ossigeno, e tra¬ 
mandino gaz acido carbonico, tanto alla luce, quanto 
all’ombra. Nuovi sperimenti di De-Saussure dimostra¬ 
rono chei frutti si comportano come le foglie. 

Van-Marum e Carradori ammettono una circola¬ 
zione nelle piante simile a quella che si fa negli ani¬ 
mali. Knight e Bell insegnarono che le materie as¬ 
sorbite dalle radici vanno alle foglie , qui si elaborano 
e si convertono in combustibili, poi retrocedono. 

Ingenhouss , Vaucher, Girod-Chantras, L. G. Tre- 

Fisiologia , Voi. Vili. \ 2 



virano osservarono globetti verdi in movimento nelle 
conferve. Corti riconobbe il primo in una pianta 
acquajuola un liquido contenente globetti soggetti a 
due correnti regolari , sagliente e discendente. Fon¬ 
tana, Gozzi, Amici, Schultz, Kaulfuss, Bischoff, 
Agardth, Meyen confermarono lo stesso in varie specie. 
Trovansi globetti nel cambio o sugo nutrizio, e non 
nel succhio , siccome provarono G. R. Trevirano, L. C. 
Trevirano e Schultz. Fontana, Rafn , G. R. Trevirano, 
Schultz scopersero globetti ne’sughi proprii delle va¬ 
rie specie. Si sono proposte varie opinioni sul movi¬ 
mento degli umori. Gli uni il derivano dall’attrazione 
capillare. Van-Marum dimostrò che il sugo non po¬ 
trebbe salire oltre otto pollici in virtù della sola ca¬ 
pillarità. Knight fa rillettere che alla primavera il 
movimento si accelera talmente da non potersi spie¬ 
gare colFattrazione capillare. Tiedemann soggiunge 
che i sughi delle piante erompono dalle ferite: il 
che non avverrebbe, se il fenomeno fosse sempli¬ 
cemente fisico. Saussure, Bruggmans, Coulon,De- 
eandolle, Carradori ammettono una contrattilità vi¬ 
tale. Van-Marum, Link, L. C. Trevirano applica¬ 
rono sostanze astringenti : 

Negano perciò la contrattilità. Du-Petit-Touars vuo¬ 
le che i sughi sieno assorbiti per la capillarità, e poi 
spinti per Fespansione prodotta dal' calore esterno. 
Mustel pensa che il calore faccia un vuoto, cui si 
portino gli umori. Kielmeyer, G. R. Trevirano, 
Schultz aggiudicano il movimento agli stessi umori, 
cioè ammette globetti mobili come quelli del san¬ 
gue. Schrank, L. C. Trevirano attestano di non 


non ebbero stringimento. 
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aver mai veduto movimenti ne’liquidi, independen- 
temente dall’impulso de’solidi. Van-Marum., Wil- 
denov, Burton, Humboldt, Coulon, Schnurer, G.R. 
Trevirano notarono che gli agenti esterni moderati 
accelerano gli umori ; che più forti li rallentano. 

Knight e Decandolle provarono con esperimenti 
che l’incremento nelle piante si effettua nelle estre¬ 
mità , cioè con r applicazione di nuove molecole. 
Mirbel vide nel cambio globetti e fibre, e crede 
che quelli e queste si sovrappongano successivamente. 
Michel, Mustel, L. C. Trevirano, Rudolphi, Cotta, 
Dutrochet, Decandolle avvertirono che si formano 
successivi strati composti di tessuto cellulare e di 
vasi. T. De-Saussure notò l’influenza dei sugo su’ 
vegetabili : Decandolle la relazione tra la classificazio¬ 
ne naturale e le virtù medicamentose. Tillet, Crell, 
Schrader, Einhof, Bracounot dubitarono che le 
piante possano produrre corpi semplici. 

Duhamel , Meyer, Knight, Decandolle dimostra¬ 
rono che la nutrizione si effettua alle ultime estre¬ 
mità ; cosicché le fibrille delle radichette si inter¬ 
nino nel suolo. Grew e Duhamel diedero il nome 
di cambio all’umore coagulabile e suscettivo di or¬ 
ganizzazione. Mirbel, Mustel, Trevirano, Rudolphi, 
Cotta, Dutrochet, Decandolle scrissero che il cam¬ 
bio forma nuovi strati i quali in principio presentano 
tessuto cellulare e vasi. Saussure sperimentò chela 
natura del terreno esercita una grande influenza sulla 
chimica composizione de’ vegetali. Decandolle provò 
che la composizione de’ vegetali dipende special- 
mente dalle loro forze vitali. Di qui Tiedemann ar- 
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gomentò che una sola e medesima forza produce la 

composizione e determina la composizione.' Einhof e 
Braconnot tolsero a ravvalorare l’opinione di Van-lìel- 
mont, Boyle , Tillet, Creila Schrader, vale a dire, 
che i vegetali viventi sono atti a produrre, o colla sola 
acqua, o colla sola aria, sotto l’influenza della luce, 
o sotto quella d’una forza vitale corpi semplici, quali 
sarebbero il carbonio e i metalli. Tiedemann è alieno 
da siffatta sentenza. 

Martine, Woodward, Knight, L. C. Trevirano di¬ 
mostrarono che precipuo organo secernente nelle 
piante sono le foglie. Chevallier notò che le foglie 
del chenopodium vulvaria esalano ammoniaca : Lavi- 
ni, che quelle del rhus toxicodendron danno gaz idro- 
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geno carbonato con un principio acre. Miller, Bir- 
kander, Munting, Habenicht, L. G. Trevirano, Grimm, 
Rumph, Smith, Elliot, Brown trovarono acqua allo 
stato liquido nella perspirazione di molte piante. L. 
C. Trevirano esaminò la melligine : Sehueller e Keller 
riconobbero che alcuni materiali nocivi assorbiti dalle 
radici sono eliminati dalle foglie. Deyeux dimostrò 
che i peli del cece secernono tre acidi, acetico, ma- 
lio, ossalico. Dulong D’Astafort trovò raramente 
l’acido ossalico. Il nettario secerne una materia zuc¬ 
cherina , oltre all’umore generatore, siccome risulta 
dalle osservazioni di Soyer-Willennet, Odhel, Jae¬ 
ger. Sprengel, Perroteau, Smith, Soyer-Willermet du¬ 
bitarono che questo zucchero confei'isse alla genera¬ 
zione. Desvaux tolse via il nettario, e tuttavia si ebbe 
fecondazione. In molte piante trovasi aria raccolta in 
cavità. Veggonsi corpi duri aderenti alle pareti, che 



vennero da Decandolle appellali, rafidi. Sprengel, 
Rudolphi, Kieser, Decandolle, padre e figliuolo, 
rinvennero frequenti simili corpi. Mirbel e L. C. Tre- 
virano videro che i corpi secreti liquidi stanziano 
sempre in peculiari ricettacoli. 

Senebier, Schaepf, Salomé, Hermstaedt, Schrank, 
Birkander attribuiscono un calore vitale alle pian¬ 
te. Nau, G. R. Trevirano, Schueller, Haider ten¬ 
gono contraria sentenza. Birkander attesta d’aver tro¬ 
vato le piante più calde delBaria ambiente nell’in¬ 
verno. Quelli che negano il calore vitale a’vegetabili 
dicono che il maggior calore dipende da che le parti 
esterne sono coibenti : e che il minor calore nella 
state dipende dalla svaporazione. T. De-Saussure tiene 
per probabile x che il calore delle piante sia svolto 
per mezzo della respirazione, come negli animali. 
Schueller, Haider fendettero alberi, gli uni vivi, gli 
altri morti: v’introdussero il termometro: ebbero 
qualche diversità: ma tuttavia la derivarono dall’es¬ 
sere la fibra vegetale viva poco deferente del calorico. 
Thomson provò che svolgasi calore durante la ger¬ 
minazione. Lamarck, Hubert, Bory De-Saint-Vin- 


cent, T. De-Sausstire, Murray trovarono 


un sensioue 


aumento di calore in certi vegetabili sotto peculiari 
condizioni. 


Linneo, la sua figliuola, Haggren , Johnson, Sznets 
esaminarono la fosforescenza di parecchi fiori. In- 
genhouss , Senebier, Saussure , L. C. Trevirano, 
Goethe non ebbero lo stesso risultamento. Si noti 
che fecero le loro osservazioni nella medesima specie. 
Murray vide fosforescenza nel sugo d’un euforbio, 
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che cresce nel Brasile, nell’ atto che colava. Marzio 
vide la luce una sola volta; ed egli dinota la pianta 
sotto il nome di euphorbia phosphorea. Ducluzeau 
ebbe fosforescenza in conferve. Funk, Brandenburg, 
Derschau, Naeggerath conobbero la fosforescenza 
di varie specie di criptogame. Bischof dimostrò che 
la luce è più viva nelle piante tenere, ad un’ele¬ 
vata temperatura, nel gaz ossigeno. Pulteney volle ìi- 
guardare la fosforescenza come un fenomeno elettrico 
del polline, il quale sia idroelettrico. Haggren vide 
emanare la luce da’petali, e non dagli stami. Tiede- 
mann propende a credere che la luce dipenda dalla 

combustione di qualche olio volatile. 

Pouillet attesta d’aver veduto svolgimento del flui¬ 
do elettrico nell’atto della germinazione. Dice che 
questo svolgimento si effettua, mentre esalano il gaz 
acido carbonico. È d’avviso che l’azione del vegeta¬ 
bile sull’aria sia, se non l’unica, almeno la precipua 
scaturigine dell elettricità. 
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Col termine di fisiologia positiva intendiamo il com¬ 
plesso di quelle cognizioni e dottrine, che ci sono di¬ 
mostrate, ed ebbero l’assentimento del più de’fisiolo¬ 
gi. La ridurremo ad altrettante proposizioni. 

Chi sta per intraprendere lo studio della fisiologia, 
coltivi con ardore la storia naturale e fìsica, la chi¬ 
mica, gli elementi della matematica. 

Nel coltivare la fisiologia facciasi senno delle sum- 
mentovate discipline; ma non se faccia abuso con as- 
soggettare i fenomeni della vita alle leggi meccaniche, 
fisiche, chimiche. 

I fenomeni della vita differiscono essenzialmente 
da quelli che occorrono nella natura inorganica. 

Dunque debbonsi derivare da una forza, o più 
forze di propria ragione. 

Dobbiamo attenerci alla gran massima di Newton, 
non doversi ammettere più cagioni di quante bastano 
a spiegare i fenomeni. Se una sola vitale basta, non 
se ne ammettano due: se bastano due, non se ne am¬ 
mettano tre. 

I fenomeni vitali non si possono tutti spiegare con 
una sola forza. 

Non si può far di meno di tre, che sono : la forza 
organizzatrice o plastica: la forza tonica: la for¬ 
za, per cui i tessuti organici impressionati dagli agenti 
si muovono. 


/ 


*86 

Quest’ultima forza si può chiamare con Brown in¬ 
citabilità: gl’italiani amarono di surrogarvi il termine 
di eccitabilità, e noi ci varremo promiscuamente de’ 
due vocaboli. 

Per coltivare con vantaggio la fisiologia, dobbiamo 
consultare quanto ci tramandarono i fisiologi ne’ varii 
tempi. In tal modo noi impariamo in breve quanto 
ci costerebbe assai di tempo , e ci avvezziamo a giu¬ 
dicare. 

Guardianci dal superstizioso ossequio a chicchessia. 
Uomini sommi errarono; e noi non dobbiamo segui¬ 
tare i loro errori. 

Tutte le nostre disquisizioni tendono al vero : l’au¬ 
torità non ci faccia mai dimenticare il sacro dovere, 
che c’incumbe di ricercare, proporre, difendere la 

veri tà. 

Non confondiamola critica colla censura. Dobbia¬ 
mo esaminare imparzialmente le altrui opinioni, pren¬ 
dere il vero, lasciare il falso, esaminare nuovamente 
quanto è dubbio. 

La critica addomanda un felice ingegno con dili¬ 
genza coltivato. 

All’erudizione venga dietro l’osservazione. Si osser¬ 
vi con attenzione e costanza. 

Non solamente si contempli la natura, ma si fac¬ 
ciano esperimenti. 

Essi sieno replicati, variati, fatti con opportuni 
strumenti. 

Le osservazioni e le sperienze sono più facili e più 
fruttuose, quando sono instituite da più dotti in¬ 
sieme ragunati al medesimo scopo, quello cioè di di- 



scoprire la cagione de’fenomeni. In tal modo si 
gono gli errori, e si accelerano i progressi. 

Non si pretenda di ridurre la fisiologia ad essere 
semplicemente sperimentale. Questa è una folle pre¬ 
tesa di alcuni moderni. Non possiamo sempre limi¬ 
tare le lesioni : esse soglionsi largamente diffondere. 

La scienza consiste nel ragionare: sinché vi sono 
cognizioni separate, non vi è vera scienza: è neces¬ 
sario, che la nostra mente raccolga i materiali del 
pensiero, li disponga in bel ordine, raffronti tra loro 
le idee, ne deduca altre all’infinito. 

Non confondansi mai le cose dimostrate con le non 
dimostrate: le probabili con le assurde. 

I moderni fisiologi sogliono incominciare i loro trat¬ 
tati dal confronto tra i corpi organici e gl’inorganici, 
tra gli animali e le piante: valgonsi dell’analogia che 
hanno tra loro i vari corpi. Questo metodo non è inu¬ 
tile, purché non oltrepassi certi limiti. 

Non si pretenda, che la natura abbia dovuto se¬ 
guire le stesse leggi in tutti i corpi viventi. Vi sono, 
non vi ha dubbio, molti attributi comuni: ma ve ne 
sono pure de’differentissimi. 

Si faccia un esame de’principii che compongono 
i corpi : ma non si stabilisca che la vita non sia che 
un processo chimico, od un complesso de’processi 
chimici. 

Ne’viventi vi sono fenomeni chimici: ma però sem¬ 
pre temperati dalle forze della vita. 

Gli umori non si possono riguardare come solo 
potenze : hanno pure una condizione vitale. 

Questa vitale condizione degli umori è dependenle 
dall’influenza de’ solidi. 
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Si può chiamare vila degli umori : ma non si con¬ 
fonda con la vera vita, che è quella de’solidi. 

Vita esige organismo: gli umori non hanno vero 


organismo. 


Quello che induce ad ammettere una specie di vita 
agli umori si è il vedere come nuolino in loro certi 
globetti, i quali sotto l’influenza delle potenze ese¬ 
guiscono movimenti, i quali non si possono spiegare 
con le leggi meccaniche, fisiche, chimiche. 

A’solidi attribuiremo le tre forze vitali: cioè la pla¬ 
sticità o forza organizzatrice : la tonicità o forza di 
coesione: l’incitabilità. 

Agli umori assegneremo la sola forza organizzatrice. 

Que’ movimenti, che osservansi ne’globetti degli 
umori, non provano l’esistenza dell’incitabilità: sem¬ 
brano diretti dalla suddetta forza organizzatrice. 

La tendenza all’organizzazione è costante ne’ glo- 
betti : forse anche negli atomi: l’azione degli stimoli 
fa solamente, che quella tendenza si appalesi con 
fenomeni più appariscenti, e si acceleri ne’suoi ef¬ 
fetti. 

Le proprietà vitali, specialmente l’incitabilità, non 
sono permanenti : convien dunque reputarle comuni¬ 
cate, non insite. 

Se sono comunicate, conviene ammettere un qual¬ 
che corpo che le comunichi. 

Questo corpo non è appariscente : si argomenta so¬ 
lamente per mezzo del raziocinio : debb’essere un flui¬ 
do imponderabile. 

Si può appositamente chiamare fluido vitale, prin¬ 
cipio vitale, o grecamente biotico. 
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Sembra essere analogo al fluido elettrico: non è 
tuttavia identico. 

Se fosse identico, ubbidirebbe alle stesse leggi, 
produrrebbe gli stessi effetti. Il che non è. 

Il biotico non dee limitarsi a’nervi; è diffuso 
per tutto il corpo. 

I nervi ne sono i principali preparatori, conser¬ 
vatori e distributori. 

II biotico non esclude punto un qualche movi¬ 
mento ne’nervi. 

_ ^ r 

E utile dispartire i corpi organici in sistemi, ap¬ 
parati, organi: ma si abbia questa analisi come un 
mezzo della nostra mente, che debbe agevolarci lo 
studio della vita. Dopo aver fatto l’analisi, facciamo 

sempre la sintesi ; altrimenti le nostre idee della vita 
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sono, non che mancanti, erronee. 

Il sistema nervoso è stromento della vita animale. 
In fatti, se si interrompa l’azione nervosa, non si ha 
più nè senso, nè movimento volontario. 

Ma vi sono nervi, i quali non servono nè al senso, 
nè al movimento volontario, nello stato di sanità. 
Dunque crederemo che servono alla vista organica. 

La divisione della vita in due, animale ed organica, 
vuol essere valutata come la divisione del corpo in 
sistemi : vale a dire è una nostra supposizione diretta 
a facilitare lo studio dell’economia animale. 

I nervi sono diffusi per tutto il corpo animale. Non 
vi è parte che non si faccia dolente nello stato mor- 
boso ; ora dolore suppone nervi. 

Non è necessario che la sostanza nervosa presenti 
filamenti : può bene distribuirsi sotto altre forme. 
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I nervi sotto un certo rispetto formano un solo si¬ 
stema: sotto un altro rispetto ne fanno moltissimi. 

L’eccitamento nervoso largamente si diffonde; dun¬ 
que i nervi si comunicano tra loro l’eccitamento. 

I nervi non sono lutti impressionabili dagli stessi 
stimoli: e impressionati da’rispettivi stimoli presen¬ 
tano un vario modo di eccitamento: dunque ciascun 
nervo si può riguardare come un sistema di proprio 
genere. 

L’eccitamento nervoso si può dividere, o meglio 
scomporre in due; ciascun de’due si può chiamare 
co’moderni fattore : si potrebbe pure appellare ecci¬ 


tamento componente. 

Uno degli eccitamenti è diffusibile; l’altro è locale. 
L’eccitamento locale è comune a tutti, ed e sempre 
ed a tutti lo stesso nel suo genere : può solo variare 


di grado. Molte persone contemplino un quadro rap¬ 
presentante p. e. Socrate. Tutti diranno essere quella 


l’immagine di Socrate. 


L’altro elemento, cioè il diffusibile, e soggetto a 


molte differenze. Un medesimo oggetto può piacere 


ad uno, e dispiacere ad un altro. Nell’addotto esem¬ 
pio un filosofo gioisce al vedere l’immagine di So¬ 
crate : un molle sibarita se ne rimane affatto indiffe¬ 


rente. 

L’azione nervosa compete alla sostanza midollare. 
Questa si trova in lutti i tratti del sistema nervoso : 
non la corticale. 

La sostanza corticale sembra essere destinata a tu¬ 
telare la midollare. 

Il comune sensorio non esiste in tutto 1 encefalo. 
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Vi sono molle parti le quali si possono recidere, senza 
che vengano abolite le funzioni sensorie. 

L’encefalo non appartiene solamente alla vita ani¬ 
male : ha pur qualche parte nella vita organica. 

Le parli, che non sono sede del comune sensorio, 
debbonsi riferire alla vita organica. 

I nervi sensorii ditferiscono da’motorii. 

Nella maggior parte degli organi sensorii vi sono 

più nervi: uno sensorio, altri motorii, altri spettanti 

alla vita organica. 

Dove trovansi diversi nervi, noi crederemo che 
un nervo si compone di diversi nervi, ossia che più 
nei vi sono inviluppati dal medesimo neunlema. 

I ganglii non differiscono essenzialmente da’plessi. 

I gangli 1 inforzano 1 nervi: ma non sottraggono le 
parti all imperio della vita animale. 

L incròcicchiamento de’nervi nel cervello è proba¬ 
bile , ma non provato. 

Sovente le lesioni del destro emisferio del cervello 
inducono lesioni nel lato sinistro del tronco colle at¬ 


tinenti estremità: ma questo non è costante. 

Il cuore e ricchissimo di nervi, sebbene non si pre¬ 
sentino ovunque sotto la forma filamentosa. 

I movimenti del cuore si compiono in due tempi : 

nel primo tempo muovonsi le auricole: nelle altre i 
"ventricoli. 

Conviene adunque considerare il cuore come com¬ 
posto di due muscoli, forniti ciascuno di due cavità. 

Un muscolo formato dalle due auricole: l’altro da’ 
due ventricoli. 

La tunica media delle arterie e fortemente e pron¬ 
tamente contrattile: dunque è muscolare. 
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Supponiamo che non se ne possa ricavare fibrina : 
non importerebbe: si direbbe che la fibrina non è 
un materiale essenziale del tessuto muscolare. Si guar¬ 
di più a’fenomeni vitali, che alla chimica compo¬ 
sizione. 

Le arterie hanno un’azione propria, independente 
da quella del cuore. Talvolta il cuore si trovò ossi¬ 
ficato ; e tuttavia il sangue continuava a circolare. 

Le arterie hanno più fini : almeno due: per l’uno 
sono continue colle vene: per l’altro distribuiscono il 
sangue che serve alle secrezioni ed alla nutrizione. 

L’azione delle vene è meno gagliarda, che quella 
delle arterie: ma ripugna ammetterle passive od inerti. 

La tunica mezzana'delle vene è manifestamente 
muscolare ne’grossi tronchi presso al cuore: dob¬ 
biamo per analogia ammetterla muscolare in tutte le 

vene. 

La vena porta è un vaso di proprio genere par¬ 
tecipante della natura arteriosa e della venosa. Dob¬ 
biamo dunque argomentare che ha un qualche uf¬ 
ficio affatto singolare: ed è quello di fornire alla 
secrezione della bile. 

Non cerchiamo perchè mai la natura abbia voluto 
compiere la secrezione della bile in un modo di¬ 
verso da quello, con cui compie le altre secrezioni. 

I vasi linfatici sono contrattili , attivi. 

Le valvule sono di ostacolo al movimento retro¬ 
grado. 

Non vi è fenomeno che non si possa spiegare, 
senza ammettere il movimento retrogrado. 

Soli i vasi linfatici assorbono. 



Le vene non hanno origini libere: non possono 
assorbire, che il sangue. 

Il tessuto cellulare è contrattile. 

Il turgore vitale non è una forza di suo genere, 
ma un effetto. j 

Il turgore vitale è comune a tutti i tessuti : tut¬ 
tavia più notevole dove havvi maggior quantità di 
vasi sanguigni. 

I muscoli volontarii differiscono dagT involontarii 
specialmente perchè perseverano nella contrazione. 

La contrattilità muscolare è dal tessuto muscola¬ 
re; c i nervi ne sono la precipua parte. 

Lo stato, che succede alla contrazione, è attivo. 

La contrazione e la dilatazione sono due parti 
dell’azione muscolare. 

Anzi fazione muscolare consta di una successione 
di contrazioni e dilatazioni. 

Gli agenti sono relativi : il fatto è manifesto : la 
cagione è misteriosa. 

Gli agenti, detti pur potenze, vogliono essere di¬ 
visi in stimolanti, controstimolanti, irritanti. 

Tutti gli organi alla fin fine operano dinamica- 
mente : quindi i termini di meccanico e chimico deb¬ 
bono essere con certa larghezza interpretati. 

II grado di eccitamento dipende dal grado dello 
stimolo, e dallo stato de’ tessuti organici. 

Certe potenze nulla danno al corpo: altre danno 
alcunché. 

La cognizione della connessione dinamica è della 
massima importanza in fisiologia , patologia , materia 
medica, clinica. 

Fisiologia, Voi. Vili. i 3 


I nervi sono precipuo strumento della connessi©" 
ne dinamica. 

Forse gran parte hanno i ganglii ed i plessi : ma 
quanta sia questa parte, non si potrebbe difìmire. 

La facoltà nutritiva compete a varii materiali im¬ 
mediati. 

L’azoto non può riguardarsi come essenziale agli 
alimenti : in fatti non si trova in tutti i materiali 
immediati de’vegetali. 

I sensi, che presiedono alla vita organica, pos- 
sonsi chiamare organici. 

Tali sono la fame, la sete, la sazietà, i senèi del- 
l’orinare, dell’andar di secesso , l’inspiratorio, l’espi¬ 
ratorio, la lassitudine, la sonnolenza, il senso della 
temperatura. 

Per senso della temperatura s’intende quello, per 
cui cerchiamo una certa frescura. 

La cagione prossima della fame e della sete è ge¬ 
nerale. 

La cagione prossima della fame è riposta nella 
mancanza de’ materiali necessari! alFintegrità dell’or¬ 
ganismo. 

La cagione prossima della sete e riposta nella pe¬ 
nuria di particelle acquose nel sangue. 

II ventricolo è il più affetto nella fame e nella 

sete: ma non ne è la sede primaria. 

Il nervo pneumogastrico porta al comune senso¬ 
rio l’impressione che è eccitata dallo stato in cui 
si trova il ventricolo. 

La digestione non si può riguardare come una mu¬ 
tazione chimica. 



I] sugo gastrico, la bile, il sugo pancreatico non 

sono che ausiliarii ; od almeno non hanno la prima 
parte. 

L’azione del ventricolo, per quello che spetta alla 
digestione, procede dal nervo intercostale. 

Non e pi ovato, anzi non e credibile, che si possa 
nutrire per mezzo di cristei. 

Se i cristei riescono utili , il prò si dee dedurre 
da altro, e non dalla facoltà nutriente. 

I cibi vogliono essere elaborati dalla saliva, dal 
sugo gastrico, dalla bile, dal sugo pancreatico, per 
poter somministrare il chilo. 

Le glandule mesenteriche inducono qualche mu¬ 
tamento nel chilo. 

Tutte le glandule linfatiche inducono un qualche 
mutamento nella linfa. 

Questo mutamento consiste in una più intima unio¬ 
ne de’principii. 

Funzioni preparatorie all’ ematosi sono il passag¬ 
gio del chilo attraverso alle glandule mesenteriche, 

e il suo mescersi col sangue della vena succlavia 
sinistra. 

L’ematosi si effettua specialmente nel polmone. 

Un qualche nuovo mutamento ha luogo ne’vasi 
capillari. 

La circolazione è una sola: i due segmenti, che 
soglionsi ammettere, non sono separati. 

Se vogliasi dividere la circolazione, si dividerebbe 
assai meglio in cispolmonare e traspolmonare: che 
nel polmone si cangia il sangue. 

Le due auricole si contraggono in virtù delia im¬ 
pressione del sangue nell’auricola sinistra. 
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I due ventricoli si contraggono in virtù dell’ im¬ 
pressione del sangue sul ventricolo sinistro. 

II sangue, per essere stimolo conveniente al cuore, 
debb’essere stato mutato nel polmone. 

Nella vita intrauterina il sangue non abbisogna di 

essere mutato dal feto. 

La perennità de’ movimenti cardiaci è misteriosa. 

È ben vero che perenne è l’azione del sangue : 
ma rimane sempre a determinare, perchè mai la fibra 
non intermetta mai i suoi movimenti per risarcire 
quello che perde delle forze vitali ; od in altri ter¬ 
mini , perchè questa forza vitale non venga esaurita. 

Il gaz acido carbonico espirato è in tal quantità , 
che il suo carbonio supera quello che spetta al gaz 
acido carbonico dell’aria atmosferica inspirata. Dun¬ 
que alcunché di carbonio procede dal sangue. 

I vapori espirati non sono acqua prodotta per la 
combinazione dell’idrogeno del sangue coll’ossigeno 
inspirato: sono il perspirabile polmonare. 

La respirazione è destinata a togliere al sangue ma¬ 
teriali già fatti inopportuni, e a dargliene uno op¬ 
portuno. 

I materiali tolti sono il carbonio e il perspirabile. Il 

materiale somministrato e 1 ossigeno. 

II sangue, perduti certi materiali,,e pigliatone uno, 
diviene atto a compiere la nutrizione, le secrezioni, 
la calorificazione. 

• • J T * * 

I polmoni non sono passivine loro movimenti. 

Tuttavia, senza l’intervento de’muscoli toracici, 

non potrebbero compiere la respirazione. 

I muscoli intercostali esterni non sono antagoni¬ 
sti con gl’interni. 
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E similmente un misterio la perennità de’movimenti 

nel polmone e ne’ muscoli destinati alla respirazione. 

La mancanza della crasi opportuna nel sangue 
eccita il senso inspiratorio. 

L’aria inspirata , perdendo una certa copia di gaz 
ossigeno, e caricatasi di gaz acido carbonico, eccita 
il senso espiratorio. 

L’alzarsi e rabbassarsi del cervello corrispondono 

all’espirazione ed all’inspirazione. 

L’alzarsi è anzi apparente, che reale : se fosse reale, 
indurrebbe compressione e scompiglio. 

Diremo adunque che il cervello nell’inspirazione 
si abbassa, e nell’espirazione ritorna alla sua altezza 
primiera. 

Gli umori secreti non sono già contenuti nel san¬ 
gue : sono solamente contenuti i loro primi materiali. 

NelLatto della secrezione si fanno nuovi materiali 
immediati : ne abbiamo esempi nell’ urea e nell’ acido 
urico. 

Nulla dimostra che il sangue sia elaborato e pre¬ 
parato alla secrezione, prima di arrivare all’organo se¬ 
cretorio. 

Il sangue nell’atto della secrezione è meramente 
passivo. 

Un medesimo umore non è separato da diversi or¬ 
gani : può esserlo da due o piu organi congeneri. 
Cosi la saliva è separata da sei glandule. 

Talvolta un umore può mutarsi morbosamente, ed 
assomigliare per certi caratteri a tal altro: ma-ritiene 
pur sempre i suoi caratteri essenziali, per cui si di¬ 
stinguono da tutti gli altri. 



Le secrezioni si effettuano dal sangue arterioso, 
tranne una : ed è quella della bile. 

La gran quantità della bile, la sua notevole azione, 
il gran volume del fegato, il non potersi assegnare 
altro plausibile ufficio alla vena porta, ci inducono a 
credere che la bile sia separata dal sangue della me¬ 
desima. 

Non basterebbe l’essere il sangue venoso più op¬ 
portuno a separare un umore oleoso, giacché la gra¬ 
scia e il cerume delle orecchie si separano dal sangue 
arterioso. 

La milza, la gianduia tiroidea, e il timo hanno 
un’intima relazione col sistema linfatico: ne seguono 
le vicissitudini, tanto nello stato di sanità, quanto 
nelle malattie. 

Non si sa, qual sia l’ufficio de’ reni succenluriati. 
Essendo più voluminosi nel feto, vuoisene argomen¬ 
tare che abbiano speciale influenza nella vita intra¬ 
uterina. 

La nutrizione ha di comune colla secrezione, che 
i tessuti pigliano dal sangue certi materiali. 

Nell’opera della generazione il seme non è solo 
fecondatore; ma somministra eziandio materiali alla 
composizione dell’embrione. 

Questo è dimostrato dalla somiglianza, che è fre¬ 
quente, tra i padri ed i figliuoli, e specialmente dalla 
predisposizione ereditaria a certe malattie. 

Non si può negare assolutamente l’influenza della 
immaginazione materna sul feto : ma certo essa fu 
esagerata. 

Non vi é che un sol genere umano : ma esso può 
soggiacere a varietà. 
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Gli attributi essenziali della natura umana sono co¬ 
muni a tutte le cosi dette razze. 

Il vario colore degli uomini procede specialmente 
dalla latitudine geografica. 

Vi sono altre differenze: come ne’capeglf, nelle 
labbra, nel grado di sensibilità, o mobilità. 

Due individui della medesima razza trasportati al¬ 
trove conservano i loro caratteri ; anzi questi du¬ 
rano per lunga serie di generazioni : senonchè vanno 
insensibilmente diminuendo. 

Dalla congiunzione di individui spettanti a varie 
razze vengono generati individui partecipanti de’ca¬ 
ratteri dell’una e dell’altra, e in varia proporzione : 
ora conservano più del paterno, ora più del ma¬ 
terno. 

La cagione della morte naturale si è un tal muta¬ 
mento ne’tessuti organici, per cui non possano più 
essere eccitabili. 

Questa morte è assai rara. 

Le malattie possono indurre molti e varii cangia¬ 
menti nell’organismo dinamico, per cui non possa più 
conservarsi la vita. 

Ne differisce poi in questo, che nella secrezione 
i materiali presi dal sangue subiscono peculiari mu¬ 
tazioni , ma non si assimilano a’ tessuti : al contra¬ 
rio nella nutrizione si ha questa conversione in tes¬ 
suti organici. 

La temperatura vitale non dipende direttamente 
dalla respirazione. 

La respirazione dà solamente al sangue quella crasi 
che è necessaria, perchè si effettui la calorificazione. 
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La calorificazione è una funzione di suo genere. 
Si potrebbe quasi paragonare alle secrezioni, se non 
che non si ha separazione di varii materiali e nuove 
loro combinazioni, ma si ha svolgimento di un fluido 
imponderabile. 

La temperatura vitale è sempre equabile, almeno 
nello stato di sanità. 

Nelle malattie forse soggiace a mutamenti, i quali 
però sono poco notevoli. 

Questa perenne equabilità deli calore vitale è ve¬ 
ramente maravigliosa : perocché tutte le altre fun¬ 
zioni soggiacciono a frequenti vicissitudini. 

Si sviluppa pure ne’viventi l’elettricità: ma non 
sembra più, che questo svolgimento sia essenziale e 
perenne. 

L’apparato animale è doppio: il sensorio ed il mo¬ 
torio. 

Il sensorio consta di cinque apparati secondarii. 

Il motorio componsi di tanti, quanti sono i mu¬ 
scoli volontaria 

Ciascun apparato secondario risulta da tre organi : 
uno è nel comune sensorio : l’altro è esterno : il terzo 
stabilisce comunicazione tra que’ due , ed è il nervo. 

I sensi animali vogliono essere divisi in obiettivo 
ed affettivo. 

Per l’obiettivo noi percepiamo le qualità degli 
oggetti. 

Per l’affettivo proviamo o piacere, o dolore. 

II senso obiettivo è comune a tutti. Il zucchero 
a tutti è dolce. 

Il senso affettivo è diverso ne’ varii individui. Il 
zucchero non piace a tutti. 
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La coroidea non ha fibre muscolari. 

Il ristringersi e il dilatarsi della pupilla procedono 
dalla retina. 

Quando la luce è forte , accresce l’eccitamento 
della retina , induce afflusso di sangue alla coroi¬ 
dea , per lo che si debbe ristringere la pupilla. 

L’imagine, che si vede sulla retina, o, meglio, nel 
nero dell’occhio, non ha che fare colla sensazione 
della vista. La luce non fa che indurre un movi¬ 
mento nella retina. 

X I • 

Il vedere un solo oggetto con due occhi procede 
dall’essere le due sensazioni contemporanee e affatto 
eguali. 

Se sieno disuguali per essere un occhio pili o men 
sensitivo , si percepiscono due sensazioni distinte , 
le quali però si perturbano tra loro. 

L’odorato risiede in tutte le parti dell’orecchio, 
ove si diffonde il nervo acustico. 

Il gusto risiede nella lingua. 

•Le labbra, il palato, frivola, le fauci, l’esofago 
sono capaci di provare il senso dolorifico, come di 
bruciore. 

Il gusto risiede nel nervo del quinto pajo. 

I nervi dell’ottavo e del nono pajo sono motorii. 

L’anima nella sensazione è passiva : nella percezione 

è attiva. 

II comune sensorio si compone di varii organi : e 
ciascuno di detti organi si compone di più fibre. 

Queste fibre non si possono raggiungere compi¬ 
tamente : ma il raziocinio fisiologico le dimostra. 

Le fibre del comune sensorio sono capaci di mo¬ 
vimento. 
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Possono essere ora energiche, ora mobili. 

Dall’energia delle fibre sensorie emerge la fer¬ 
mezza della memoria. 

Dalla loro mobilità risulta la vivacità dell’imma¬ 
ginazione. 

Negl J ingegni conviene considerare il grado e lo 
scopo o tendenza. 

Il grado dipende da più condizioni : volume del 
cervello: perfetta eguaglianza de’ due lati del me¬ 
desimo : opportuno grado di energia e mobilità delle 
fibre sensorie. 

Lo scopo degl’ingegni dipende dall’essere le fibre 
od energiche , o mobili. 

Gl’ingegni , per quello che spetta al grado, si pos¬ 
sono dividere in eccellentissimi, eccellenti, mezzani, 

I • 

torpidi. 

Per quello che ragguarda allo scopo, si possono 
dividere in quattro classi : i.° d’immaginazione: 2. 0 di 
memoria: 3.° di raziocinio; 4-° universali od oratorii. 

I primi sono proclivi, ed atti alla poesia, alla 
musica, alla pittura, alla scultura: i secondi alla 
storia : i terzi alle discipline filosofiche : i quarti al¬ 
l’arte oratoria. 

II fisico ci può dare la spiegazione delle due pri¬ 
me classi. Le altre vogliono essere assolutamente ed 
unicamente riferite all’anima. 

Le passioni hanno il loro fondamento nel fisico. 

L’animo può governarle. 

La virtù consiste nel governo delle passioni, cioè 
nel dirigerle all’onesto. 

Tutte le passioni, o tendenze morali, nascono da 
una sola sorgente, ed è l’amor di se stesso. 
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L’amor di se stesso non vuol esser confuso col- 
l’amor proprio. 

Tre sono i rami primarii ; cioè l’amore, F ambi¬ 
zione , l'avarizia. 

L’istinto è un misterio : ma non si può negare. 

L'uomo ebbe l’istinto piu debole., che gli animali : 
ma ebbe poi per privilegio la ragione. 

L’istinto umano si può specialmente conoscere ne’ 
bambini e ne’ selvaggi. 

I temperamenti procedono dal predominio di un 
dato sistema, od organo, od apparato. 

I temperamenti si possono ridurre a tre : 1 .° san¬ 
guigno : a.° epatico: 3.° linfatico-cellulare. 

II temperamento epatico si può dividere in ener¬ 
gico e mobile. 

Il temperamento sanguigno emerge dalla preva¬ 
lenza del sistema sanguigno. 

Il temperamento epatico, od epatico - gastrico, è 
costituito dal predominio dell’apparato alimentare, 
e specialmente del fegato. 

Questo viscere può essere od energico, o mobile. 

Il temperamento linfatico-cellulare procede dalla 
preponderanza de’ sistemi cellulare e linfatico. 

Qui per predominante non intendiamo più vigo¬ 
roso , ma esercente una maggiore influenza : tanto 
per energia, quanto per mobilità. 

La disposizione delle giunture dell’estremità prova 
essere Fuorno fatto per natura a camminar su’ piedi, 
e col tronco diritto. 

La cagione prossima del sonno è l’aumentata nu¬ 
trizione. L’mterruzione de’ sensi e de’movimenti vo- 
lontarii ne è l’effetto. 
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Non tutte le funzioni della vita organica si au¬ 
mentano nel sonno : noi ammettiamo solo l’aumento 
nella nutrizione. 

Due sono i sensi che spettano alla generazione ; 
l’afroditico e quello della parturizione. 

Forse vuoisene aggiungere un terzo, ed è l’istinto 
che porta gli animali a nutrire, difendere, educare i 
generati. 

I mutamenti, che si appalesano al venire della pu¬ 
bertà, non dipendono tutti dal seme. Infatti osser¬ 
vami pure in coloro che sono rotti ad ogni lascivia. 

Molto debbesi aggiudicare all’influenza de’ testicoli. 

La cagione prossima de’menstrui è un misterio. 

I menstrui sono una funzione naturale, e non co¬ 
stituiscono malattia. 

Non vi ha segno certo di gravidanza, tranne i mo¬ 
vimenti del feto. 

La mancanza di detti movimenti non è certa prova 
di non gravidanza. Perocché il feto può essere in 
uno stato di torpore. 

La bocca dell’utero non si chiude sempre in un 
modo compito dal principio della gravidanza. 

Non si può mettere in dubbio la superfetazione. 

Per ammettere con certezza la superfetazione, è 
necessario che vi sieno due parti alla distanza mag¬ 
giore di due mesi. 

II parto non differisce oltre il nono mese solare 
compito. 

Il parto settimestre è vitale. 

Quanto più si avvicina al nono mese compito, 
tanto maggiore è la vitalità. 
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• Il sangue della madre non va direttamente al fé- 
to : ma subisce mutamenti attraverso la placenta. 

Due sono le placente: ossia la placenta è divisa 
in due porzioni concentriche ; l’una uterina, l’altra 
fetale. 

Le malattie contagiose, che si appalesano ne’neo¬ 
nati , quasi sempre si contraggono nell’atto del parto. 

Tuttavia non si può negare che qualche rara volta 
i contagii si comunicano dalla madre al feto anche 
molto prima del parto. 

Crederemo che il contagio della madre sia stato 
assorbito dalla sede del processo elaborativo , tras¬ 
portato al sangue, per questo condotto alla pla¬ 
centa , dalla placenta sia trasmesso al feto. 

L’utero è fortemente contrattile: non ha tuttavia 
una struttura evidentemente muscolare. 

Perchè per nove mesi si lasci allargare, poi tutto 
ad un tratto fortemente si contragga , non si sa. 

Non dipende al certo dal volume del feto. 

Nel parto il feto non è affatto passivo. 

La cagione della prima inspirazione par essere il 
maggiore appulso di sangue al polmone per l’al¬ 
lacciatura del cordone ombellicale. 
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CRONOLOGIA 
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Avanti Cristo. 


z 526 Melampo 

1270 Chirone Centauro. 

1265 Esculapio. 

1184 Macaone e Poda- 
Lirio. 

780 Mantide. 

58 o Nascita di Pitagora. 
524 Democede. 

5 o 4 N. di Empedocle. 
5 oo Alcmeone. 

4 g 4 Democrito. 

48 g Morte di Pitagora. 
460 N. d’Ippocrate, A- 

crone. 

443 M. d’Empedocle. 
43 o N. di Platone. 

4 o 4 M. di Democrito. 
384 N. di Aristotele. 


377 M. d J Ippocrate. 
374 Tessalo j Draconte, 
Polibio. ( 

371 N. di Teofrasto. 
348 M. di Platone. 

327 Plistonico. 

322 M. di Aristotele. 
307 Erofilo. 

3 o 4 Erasistrato. 

290 M. di Teofrasto. Fi¬ 
lino. 

279 Eudemo,Serapione. 
276 Ammonio. 

219 Arcagato. 

204 Eraclide. 

117 Dioscoride. 

100 Asclepiade. 

63 Temisone. 


Dopo la nascita di Cristo. 

3 Cornelio Celso. 54 Andromaco, Tessa- 

33 N. di Plinio lo da Tralles. 

4 i Scribonio Largo. 68 Ateneo. 
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79 M. di Plinio. 

81 Areteo. 

97 Piufo. 

117 Dioseoride. 
i 5 i N. di Galeno. 

200 M. di Galeno. 

222 Sereno Sammonico. 
23 o Celio Aureliano. 
260 Oribasio. 

543 Aezio. 

634 Paolo d’Egina. 

702 N. di Ge|ier. 

820 Serapione I. 

923 M. di Rhazes. 

978 N. di Avicenna. 
1002 Serapione IL 
1017 M. di Mezue II. 
io 36 M. di Avicenna. 
1206 M, di Averrhoes. 
1214 N. di Rogero Bacone 
1235 Nasc. di Raimondo 
Lulla. 

i 25 o N. di Pietro d’A- 

bano. 

1277 Guglielmo da Sa¬ 
liceto. 

1285 Arnaldo da Villa¬ 
nova. 

1295 Lanfranco. 
i3o2 Guglielmo da Vari* 
enana. 
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i 3 i 5 Mondini. M.di Rai¬ 
mondo Lulla. 
i 325 M. di Pietro d’A- 

bano. 

i 325 M. di Mondini. 

i 368 Guy-De-Chauliac. 
1428 N. di Nicolò Leo- 
niceno. 

i 463 N. di Achillini. 
i 483 N. di Fracastoro. 

1 485 N. di Lange. 

1 486 N. di Fernel. 

1489 N. di Montano. 

1490 N. di Fallopio. 

1491 N. di Trincavella. 

1492 N. di Dubois o Sil¬ 
vio. 

i 4 g 3 N. di Paracelso. 
i 5 oi N. di Fuchs. 

1 5o2 N. di Benivieni. 
i 5 o 3 N. di Etienne. 

1 5 0 5 M. di Zerbi. 

1 5 0 6 Benedetti. / 

1507 N. di Rondelle!. 
1509 N. di Pare. 

i5c>7 N. di Volcher-Coi- 

ter, Dessen, Struth. 

1 5 1 3 N. di Argenterio. 

1 5 1 4 N. di Vesalio. 

1 5 1 5 N. di Wyer. 

1 5 1 5 N. di Gesner. 



2 c 8 

1519 N. di Cesalpino. 
i 523 N. di Fallopio. 
i5s4 M. di Leoniceno. 
i 525'N. di Aldrovandi. 

M. di Achillini. 
i &2 7 N. di Duret. 
i 528 N. di Foes. 

1530 N. di Aranzi , Mer¬ 
curiale, Schenk, Thur- 
neisser. 

1531 Fitienoe scuopre le 

valvule nelle vene epa¬ 
tiche. 

i53i Massa scnopre i vasi 
linfatici ne’ reni. 

1553 IN. di Zwinger 5 e 

Brunner. 

1 554 Dubois e Vesalio 

scoprono le valvule nel¬ 
le vene. N. di Volcher- 
er e Gemma. 

1 537 N. di Fabricio di 
Aquapendente, Smet, 
Plater , Posth , Horst. 

1538 N. di Baillou. 

i54o N. di Severino. 

1 54* N. di Paracelso, e 

Bauhin. 

i543 Suse insegna che le 
vene cave procedono 
dal cuore. 


i543 N. di Varolio e di 
Heurn. 

1545 N. di Casserio. 

1546 Ing rassia scuopre la 
staffa. 

1546 N. di Tag liacozzi. 

1547 Cannani scuopre le 
valvule della vena azy- 
gos. 

i548. Aranzi scuopre il 
muscolo elevatore della 
palpebra superiore. 

i55o N. di Bauhin. 

1553 Servet indica la mi¬ 
nore circolazione. M. di 

Fracastoro. N. di Al¬ 
pino. 

1554 Fallopio scuopre la 
vai vula colica nellascim- 
mia. 

1555 M. di Dubois. 

1556 N. di Piccolhomini. 

i558 M. di Fernel. 

x 

1560 M. di Amato Lusi¬ 
tano. Posth scuopre le 
valvule nella vena cru¬ 
rale. N. d’Hildain. 

1561 N. di Santorio. 

i565 N. di Pisani. M. di 

Fallopio. 
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1 564 M. di Etienne e Ve- 
salio. 

1 565 M. di Lange e Cor¬ 
rado Gesner. 

1 566 M. di Fnchs e Ron- 

dellet. 

i 568 N. di Campanella. 

M. di Trincavella e di 
Struth. 

i 56 ^ M. di Massa e di 
Guidi. N. di Giacomo 

Zwinger. 

1671 Cesalpino ha qual¬ 
che sentore della gran 
circolazione. 

1572 M. di Argenterio. 

N. di Sennert e Hoff- 
mann. 

j &74 M. di Eustachio e 
Dessen. Fabricio osser¬ 
va le valvule delle vene. 

1575 M. di Varolio. N. di 
Zacuto Lusitano. 

1576 N. di Cardano. 

1577 N. di Van-IIelmont, 
Riolan , Liceto. M. di 
Colombo. 

1578 N. di Spi gel. 

1679 Harvey. Bau- 

hin osserva la valvula 
cecale. 

Fisiologia. Voi. VITI.- 
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i 58 o N. di Marco Aure¬ 
lio Severino, di Fabre 
De - Peiresc. M. di Val- 
leriola e Ingrassia. 
i 586 M. di Duret. 

1 588 N. di Worm. M. di 
Da-Le-Champ Wyer e 
Woigel. 

1589 ^ T * di Ri vino e De- 
Marchettis. M. di Ca- 

pivacci ed Aranzi. 

1690 M. di Parè. Cas¬ 
serio fa scoperte nel¬ 
l’organo dell’udito. 
1693 N. di Tulp. 

1695 N. di Schultet. M. di 
Foes e Thurneisser. 

1597 M. di Posth. 

1598 N. di Kirter, Gas- 
sendi, Wesling, Regio. 

1599 M. di Tagliacozzi. 
N. di Rolfink. 

1600 3 V|.- di Volcher-Coi- 
ter e Salomone Alberti. 
N. di Schrader. 

1601 M. di Heurn. N. di 
Patin e Plemp. 

1602 N. di Piero Seve¬ 
rino. 

i 6 o 3 . M. di Cesalpino. 
N. di Pauli e Digby. 

14 
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1604 M. eli Brunner. N. di 
Waller e Ent. 

1 6 0 5 M. eli Ablrovandi e 

Riolan. 

1606 N. di Conring. M. di 
Mercuriale. 

1608 N, di Borelli e Tor¬ 
ricelli. 

1609 N. di Diertierbroeck, 
Helwig, e Van-Der-Lin- 
den. M. di Dulaurens. 

ibTo N.di Warthon. M. di 
Giacomo Zwinger. 

1612 N. di Deusing. M. di 
Guillemeau. 

161 3 M. di Sarpi, Bau- 
hin , Pigrai , Plater , 
Smet. 

j 6 i 4 N. di Francesco Sil¬ 
vio , Highmor, Schnei- 
der. 

161 5 M. di Baillou, Cas¬ 
serio, Alpino, Libavio, 
TommaSo Bartholin. 

16)9 M. di Fabricio di 
Aquapendente. Harwei 

dimostra la circola¬ 
zione. 

1(120 N. di Borelli, Stal- 
paart Van-Der-Wiell, 
Wepfer,Teofilo Bonnet 


1621 N. di Horne. 

1622 Asellio scuopre i va¬ 
si lattei. N.di Tomma¬ 
so Willis , Bayle , Mau¬ 
rizio Hoffmann. 

1624 Fabre dimostra che 
F aria non fa tragitto 
pel cuore. N. di Syden- 
ham e Welsch. M. di 
Bauhin e Habicot. 

1625 Schneider scuopre 
la funzione della mem¬ 
brana pituitaria. M. di 
Spigel. 

1626 M. di Asellio e Ba¬ 
cone Di-Verulamio. N.di 
Boyle, Redi, Borrich, 
Domenico Demarchettis 

1627 N. di Sachs. 

1628 Scoperta de’vasi lat¬ 
tei nel corpo umano. 
N. di Malpiglii e Bor- 
denave. 

1629 N. di Barbeyrac. 

1 63 0 N. di Rudbeck. 

1 63 1 N. di Lower e Bris- 

seau. 

1 632 N. di Leemvenhoeck 
e Locke. 

1600 N. di Drelincourt , 
Ramazzini. 



1 634 M. di Fabricio Hil- 
dain. N. di Dodart. 

1 635 N. di Hooke. 

1 636 M. di Santorio. N. di 

Cortesi, Meibom. 

1637 N. di Swammerdam. 
M. di Sennert, Fabre 
De-Peirese. 

if >38 M. di Ruysch, Ma¬ 
lebranche, Stenone, Do- 

leo. 

i 63 c) M. di Campanella. 
1640 N. di Bohn. 

164* M. di Galilei. Mau¬ 
rizio Hoffmann e Wir- 
sung scuoprono il con¬ 
dotto pancreatico. N. di 
Nieussens, De - Graaf, 
Sbaraglia. 

i 6 /[n N. di Newton, Ta- 
bor, Briggs. M. di G. 
Hoffmann e Zacuto Lu¬ 
sitano. 

1643 N. di Bellini. M. di 

Wirsung. 

1644 M. di Doering. N. di 
Ettmuller e di Wald- 
schmidt. Cecilio Folio 
scuopre alcune parti 
dell’orecchio. 

1645 M. di Schultet. N. di 
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Mayow, Wolfang-We- 

del, Mery. 

1646 N. di Leibnitz, Pe- 

chlin. 

1647 M. di Torricelli. Pe- 
cquet scuopre il con¬ 
dotto toracico. N. di 
Bontekoe. 

1648 N. di Duverney , 
Verheyen, Hartmann. 

1649 M. di Wesling, Wa- 
leo, Van-Helmont. N. di 
Bidloo , Floyer, Gau- 
thier , Schelhammer , 
Duncan. 

1 65 0 M. di Descartes, N. di 

Chirac, Palfyn. 

1 65 1 Rudbeck scuopre 
i vasi linfatici. N. di 
Kaempfer, Doleo, due 
fratelli Vater. 

1662 N. di Munniks, Hom- 
berg, Blegny, Rivino, 
Pitcarne. Jolyff mostra 
i vasi linfatici a Glis- 
son. 

1 653 M. di Gassendi. N. di 

Brunner, Regio, I. M. 
Hoffm’ànn. 

1 654 Henshaw e Bathurst 
scuoprono l’aria vitale. 
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N. (li Belloste, Lanci¬ 
si, G. Bartholin. Glis- 
son fa molte scoperte 
nel fegato. M. di Worni. 

iG 55 Needham scuopre il 

canale parotideo. M. di 
Riviere. N. di Gugliel- 
mini. M. di A. G. Lange. 

1 656 Wharton dà la sua 

adenografia. M. di M. 

A. Severino. N. di Hart- 
soeker , Riedlin , Sa- 
viard. 

1657 M. di Liceto, Rio- 
lan, Panaroli. 

1 658 N. di Littre, Andry. 
iG 5 g N. di Berger. 

1660 N. di Stahl, F. Hoff- 

raann. Stenon descrive 
il canale parotideo. 

1661 Malpighi dimostra 
la circolazione con os¬ 
servazioni microscopi- 
che , e la vera strut¬ 
tura del polmone. N. di 

Valisnieri.Hecquet.Ste¬ 
non scuopre nel bue il 
canale escretorio della 
gianduia lagrimale. 
i 6 G 3 Stenon scuopre nel¬ 
l’uomo il condotto escre¬ 


torio della gianduia la¬ 
grimale, e dimostrala 
struttura del cuore. 

1664 Willis dà l’anato¬ 
mia del cervello. N. di 
Pourfo tir - Du - Pe tit e 
Pacchioni. M. di Schra¬ 
der e Van - Der - Lin- 
den. 

i 6 G 5 Primi tentativi di 
Lower sulla trasfusio¬ 
ne. N. di Woodward , 
Colbatch. 

16G6 Sperimenti di De- 
nys e di Emmert sulla 
trasfusione. M. di Deu- 
sing. N. di Valsalva. 

16G7 Sperimenti di Lo¬ 
wer e Knigt sulla tras¬ 
fusione. N. di Bernoul- 
li, Saint-Yves, Drake. 

1668 M. di Stalpaart Van- 


Der- 

Wiell. Mayowspie- 

ga la respirazione. N. di 

Rau 

, Bagli vi, 

Boerhaa- 

ve. 

Apino. 


669 Lower fa 

scoperte 

s ulhi 

1 struttura 

del cuo- 

re. 1 

Y. di Winslow. 


1670 M. di Horne e Pa- 
tin. De-Graaf fa sco- 



perle sulla struttura de¬ 
gli organi genitali. 

1671 N. di Plemp e Sachs. 

1672 M. di Duboisj Guy- 
Patin. 

1673 N. di Keill, Mead, 

Camerario , f^udiger. 

M. di Warthon , De- 
Graaf, Rolfmk, Demar- 
chettis. 

1674 M. di Tulp, Pecquet, 
Helwig, Diemerbroeck. 

N. di Petit. 

1 6 7 5 M. di Wijiis, N. di 

Freind. 

1676 N. di Vercelloni. 
3677 Leeuwenhoeckscuo- 

pre gli animaletti sper¬ 
matici. Glisson propo¬ 
neva sua teoria dell ir- 

imitabilità. N. di Lemery 
e De - La - Hire. M. di 
Welsch. 

1678 N. di De-La-Peyro- 
nix e di Hales. M. di 
P. Borelli. 

3679 Ri vino scuopre i 
condotti escretorii del¬ 
le glandule sottolingua¬ 
li. N. di Junker, Wolf, 
Coschwits , Morandi. 
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M. di Mayow , A. Bo¬ 
relli Regio. 

1680 M. di Kirker, Swam- 
merdam, T. Bartholin, 
Sehneider Pauli. 

168» N. di Mox’gagni e 
Bianchi. M. di Tabor, 
Hermann , Conring , 
Wolfang Hoefer. 

1682 Maitrejean scuopre 
gli usi della lente cri¬ 
stallina. N. di Alberti, 
Silva. 


i 683 Duverney fa sco¬ 
perte nell’orecchio. N. 
di Heister. M. di Four- 
nier , Ettmuller. 


1 684 Leemvenhoeck scuo¬ 
pre la struttura fibrosa 
della lente cristallina. 
Mery scuopre le glan¬ 
dule dette di Cowper. 
Yieussens fa molte sco- 

l "* S I. £ vj . j . ' '■ V C 

perle nel cervello. N. di 
Astrae. M. d’Highmor. 

j 685 N. di Elvezio. M. di 

Bontekoe. 

1686 M.di Stenone. N. di 
Puzos. 

1687 N. di Schulze. 

1688 N. di Garengeot, 



Cheselden, De-Gorter, 
Nigrisoli. M. di Demar- 
chettis, G. Bonnet,Per- 

rault. 

1689 N. di Kulm, Eller. 
M. di Sydenham, T. 
Bonnet , Ent, Wald- 
schmidt. 

1690 Leeuwenhoeck mo¬ 
stra le anastomosi tra 
le estremità arteriose e 
le radici venose. N. di 
Fizes. 

1691 Nuck dà la sua ade- 
nografia. M. di Boyle, 
VanDer-Sterre, Lower. 

1692 M. di Nuck. 

1693 N. di Senac , Fer- 

l’ein , Richter , Boyer. 
M. di Major, Kerkring, 
Ferrein. 

1694 M. di Malpighi. N. di 
Platner, Quesnay, Tril- 
ler. 

1 6 g 5 M. di Wepfer. N. di 

Trew. 

1696 N. di Albino, Da¬ 
vid, Mauchart. 

16 97 Pacchioni propone 
la sua teoria sulla strut¬ 
tura glandulare del cer¬ 


vello. Egli pure ammet¬ 
te la struttura musco¬ 
lare nella dura madre. 
N. di Hamberger, Mo- 
rand. M. di Dreljncourt. 

1698 M. di Redi. 

1699 M. di Barbeyrac. N. 
di Werlhof, Dethar- 
ding. 

1700 Baglivi dà la sua 
teoria. Mery propone 
la sua dottrina sulla 

circolazione nel feto. 

/ 

M. di Meibom. N. di 
Rabat e Van-Swieten. 

1701 N. di Buchner e 
De - La - Condamine. M. 
di G. Lange. 

1702 M. di Hooke , Sa- 
viard, Rudbeck. N. di 
Watson, Molinelli, He- 
benstreit. 

1703 N. di Lieutaud, Le- 
vret. M. di Apino. 

1 704 N. di Bergier. M. di 
G. Bartholin , Briggs , 
Locke. 

1 7o 5 N. di Schreiber, 
Gaubio. 

1706 Valsalva fa scoperte 
neH’orecchio.N. di Sau- 



vages, Rosen. M. di G. 
Bagli vi, Pechlin, Drake. 

1707 N. di H li ber, Eu- 
ler, Buffon. M. di Hart¬ 
mann , Dodart, Regio, 
Doleo. 

1708 N. di Haller. 

1709 di Bayle e Mau- 
riceau. N. di Ludwig, 
Schaarschmidt. 

1710 N. di Heberden.M. 
di Guglielmini, Yerhe- 

yen, Sbaraglia. 

1711 N, di Lieberkunh, 
Brendel, de-Haen, Hn- 
me, Fotbergill. M. di 
Munniks. 

1712 N. di Bertin, Brom- 
field, Eschembach , A. 
Petit , Pott. 

1713 M. di Bellini , Bi- 
dloo, Pitcarne. N. di 
Meckel. 

371 4 * M. di Floyer e Ra¬ 
mazzine N. di Gunz. 

3715 M. di Malebranche 
e di Homberg. N. di 
Schmucker , Kruger , 
Boerhaave , Heister. 

1 7i6M.diLeibnitz,Schel- 
hammer, Vieussens e 
Kaempfer. 


2 i 5 

1717 M. di Tozzi, Bris- 

seau. 

1718 M. di Bohn , Dio- 
nis, Cestoni. N. di Hun- 

ter. 

171 c) Pemberton propone 
il suo avvisamento sul- 
la struttura muscolare > 
della lente cristallina. 

M. di Rau, Keill, De- 
La-Hrre. 

1720 N. di Bilguer. M. di 
Lancisi. 

3721 M. di Wolfang-We- 

del. 

1722 N. di Camper. M. di 
Blegny e Mery. 

1 723 M. di Van-Leeuwen- 
hoeck, Rivino, Vaisal¬ 
va. N. di Louis. 

1724 N. di Vogel, Te- 
non. M. di Riedlin. 

1725 M. di Hartsoeker , 

Li t tre. 

1725 N. di Lorry, Hir- 
zel, Roederer. 

3726 M. di Pacchioni , 
Leale-Lealis , Newton. 

N. di Zinn. 

3727 N. di Leber. M. di 
Nigrisoli , Hoffmann , 
Elvezio. 
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1728 Lancisi pubblica il 
suo trattato sul cuore. 
M. di Freind , Wood- 
ward, Colbacht. 

1728 N. di Bordenave. 

1729 N. di D, Monro. M. 

di Duverney. 

1 73 o M. di Valisnieri , 
Belloste, Graaff,Palfyn. 
Solano pubblica il suo 
trattato sul polso. N. di 
Schmalz. 

j 701 N, di Storck, Ia- 
nin , Pallas , Valrnont- 
De-Boraare. M. di Ruy- 
sch, Rudiger. 

1782 M. di Vater, Chi- 
rac , Armstrong. N. di 
A. Monro e Sabatier. 

j 733 M. di Saint-Yves e 
Muralt. 

1 734 N. di Barthez. M. di 
Stalli, Courad , Came¬ 
rario , Falconet. 

1755 M. di Duncan. 

1 736 M. di De-Berger. N. 
di Brown , Lobstein , 
Siebold. 

1737 M. di Hecquet. 

i 738 M. di E. Boerhaave, 
Becket. N. di Plenck. 


1739 Haller propone la 
sua teoria delF irrita¬ 
bilità. M. di Melzeger. 

1740 M. di Heister, De- 
La-Mothe, Ronhault. 

1741 M. di Pourfour-Du- 
Petit, Huxham. 

1742 M. di Hoffmann, An- 
dry, Silva. N. di Stoll, 
Ri eh ter. 

1743 M. di Lemery, Mar¬ 
tini , Bergier. 

1 744 N. di Desault. M. di 
Schulze. 

1745 M. di Kalm. N. di 

Vogel, Portai. 

1746 Buffon dà la sua teo¬ 
ria della generazione. 

M. di Lieberkuhn, Dei- 
dier. 

747 M. diSchaarschmidt, 
Platner,. De-La-Peyro- 
nie. 

[748 M. di Bernoulli e 
Pisoni. N. di Yicq-D’- 
Azyr. 

749 Senac pubblica il 
suo trattato sul cuore. 

N. di Prochascka. 

749 Haller fa grandi sco¬ 
perte. 
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i 7 5 o M. di Petit. N. di 

Scarpa. 

i 7 5 a Boideu dà la sua 
dottrina sul polso. M. di 
Mauchart, Cheselden, 
Hasselquist. 

1 7 53 N. di Straeke, Lo- 

der. M. di Boerhaave, 
Puzos , Sloane. 

1 7 54 M. di Wolf, Gunz, 
Mead , Bass , Fantoni. 
N. di Fritze, Michaelis. 

1 7 55 M. di Hamberger , 
Elvezio, Graelin. N. di 
Fourcroy. 

1 7 56 M. di Bernoulli, Mo- 

randi. 

i 7 5 7 Fontana fa ricerche 
sull’irritabilità. M. di 
Alberti, Cari , Heben- 
streit. 

ì 7 58 M. di Brendel e di 

Heister. 

i 7 5 g M. di Zinn, Garen- 
geot, Juncker. 

ì 7 6o M. di Winslow, Kru- 

ger, Schreiber, Pujati. 
N. di A. Monro II. 
j 7 6i M. di Hales, Bian¬ 
chi, Tarin, Eller. 
j 762 M. di De-Gorter. Da¬ 
vid , Falconet. 
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j 7 63 M. di Roederer. 

1 7 64 M. di Molinelli. 

1 76 5 M. di Sharp, Fizes. 

1766 M. di Astruc. 

1 7 6 7 M. di Sauvages , 
Werlhof, Auriville. 

1 7 68 N. di Le-Cat, Boyer, 
Macquer, Graelin. 

1 M. di Ferrein, Bu- 

chner , Kaltschmiedel. 

1 770 M. di Albino- Senac. 
j 77\ M. di Morgagni. N. 
di Bichat. 

1772 M. di Van Swieten, 
Grashuys , Rau. 

1 77 3 M. di Ludwig, Ri- 

chter. 

1 77 4 N. di De - Siebold. 

M. di Mekel ; Quesnay, 
Vogel. 

i 77 5 M. di Pouteau. 

1 776 M. di De-Haen e di 
Hume. 

i 777 M. di Haller, Car-\ 
theuser , Malouin. 
j 778 M. di Huber, Schil- 
ling. N. di Martins. 

] 779 M. di Henkel. 
j 7 8o M. di Lieutaud, Fo- 
thergill, Levret, Kulm. 

1 781 M. di Triller. 
j 782 M, di Bordenave , 
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Targioni-Tosettl, Marg- 

graf. 

1783 M. di Lorry, Hun- 
ter, Lange, Spielmann. 

1784 M. di Petit, Ber- 

trandi , Detharding e 
Lobstein. 

1785 M. di Bertin e di 
Schmucher. 

1787 M. di Stoll. 

1788 Gay ton - Morveau , 
Beithollet, Lavoisier , 
Fourcroy danno una 
nuova nomenclatura 
chimica. 

1788 M. di Buffon, Es- 


chémbac , Brown, Per- 

civall. 

1789 M. di Camper. 

1792 M. di Sue e Louis. 

1793 M. di Hunter, Wat- 

.» / 

son. 

1794M. di Vicq-D’-Azyr, 
A. Monro. 

1795 M. di Monro, Bi- 

chat , Schmalz. 

1804 M. di Stoerck. 

1 8 0 5 M. di Marfins. 

1806 M. di Barthez. 

1807 M. di Valmont-De- 
Bomare. 

1809 M. di Fourcroy. 
1811 M. di Sabatier. 
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"VOLUME PRIMO 

Pag. 6. Lin. 25 dell'animo — 6. 14 omogenei — 1 5. 7 ]e loro — 
i6. 20 delle proprietà — 34. 13 non solamente — 43. 6 a’varii — 46. 
5 Se non che per lo più — 46. 29 differenze. De* — 46. 30 animale, 
gli uni 49. 11 essenziali 57. 4 4 sarebbero malattie essenzialmente 
diverse, ma una solamente con. differenza di grado. — 58. 8 non potrebbe 

— 58. 1 7 potenze — 58. 30 delle qualità —59. 5 alle loro funzioni — 

60. 1 4 parole — 65. 8 Metodici — 68. 4 1 diremmo — 69. \ 3 bile. 
Riunendo — 69. 19 carbone del sangue — 69. 27 anima _ 70. 29 fat¬ 

tasi fosca 82. 20 ufìiziaìi (23) rigore — 83. \ Vediamo in esse l'azione 

— 84. 24 fa riflettere — 85. 1 8 una voce — 86. 12 abilita a forti — 
89. 4 fra tutte — 89, 21 per attive — 90. 30 formano — 91.22 se le fa 

— 95. 15 adoperarci — 95. 18 e’si adopera— 1 00. 17 solamente, nelle 

— 108. 16 i poli eterologi si attraggono — 1 19 25 sempre con eccesso 
131. 8 non vi sia moto— 132.5 quanto cade sotto i sensi — *36, 2 

diciassette — 147. 28 muovere — 147. 29 muovere —151. 6 deboli_ 

id. id. le gagliarde — 153. 19 quella — 159. 8 Ungulati — 159 . 18 

pontante 159. 27 dritte — 160- 16 su’gradini della scala di legno -_ 

161.1 ponta 1 61.23 a lesioni — 161.31 dalla parte esterna — 1 62. 1 2 
pontare — 163. 19 pontare — 163. 23 cotiloidea — 164. 23 interno — 
165. 8 principii di movimento o tendini — 165. 20 ponta — 169.2 esige 
169. 16 ginocchio — 1 69. 24 la natura vi aggiunse — 17 0. 29 e ese¬ 
guili — 173. 18 porte. Ippocrate — 176. 20 attraggono — 177. 6 que¬ 
sto 1/7. 7 cibi. Il 177. 11 cibi (28) — 177. 15 e riscaldano — 
183. 19 delle boccucce — 4 84. 17 da'cibi — 1 85. 28 attorno a — 187. 
9 in sangue — 188. 23 sangue. L’umore — 188. 25 rossa — 189. 12 
vengono — 190. 22 tarda— 199. dividere le prime — 201. 19 ven¬ 
tricolo — 203. 4 densi (17). La — 203. 7 dispatia - 204. 1 verso, le 

— 204. 10 svolgersi — 205. 5 muscolo il quale — 205. 6 uscirne. Vi 

— 207. 22 creduto — 208. 17 diremmo — 209. 20 verremmo 211, 

13 1 nervi — 227. 6 Se si fosse esaminata l’idea — 231. 15 sistole • 

234. 19 s'intenda — 237. 1 Rispondo — 238. 1 5 fuligginosa — id. id. fù- 
^§ 6 * n oso 242. 1 2 da vasi — 250. 13 piu lungo — 254. 30 apportarle 

— 255 * 6 di tratti — 260. 10 abilità — 261. 13 dall’anima — 262. 5 
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dal loro •— 263. 9 tappezzano — 263. 4 5 della volontà — 264. 14 pa¬ 
rallele— 264. 20 nel diaframma — 265. 4 4 eccezione — 266. 5 di poppe 
•— 266. 8 il tutto — 268. 30 ferventi ? — 269. 4 3 segno — 278. 25 riferi¬ 
re— 2&2. 5'Ò^t £&) — 282. 4 3 invalse l’uso — 284. 7 forza — 284. 20 
cpjejIa — 287. 30 a chiarire— 288. 26 si svilupperebbe — 289. 4 7 mi¬ 
dollare — 294. 4 4 dagli escrementi —- 292. 24 all'indentro— 294. 29 a 
lesioni — 304. 6 la putrefazione— 304. 4 0 — assorbite— 304. 9 delle 
narici — 306. 1 affatto, intrinseca — 306. 24 — 308. 8 sicurate 

— 34 4. 28 partito, ma è annesso — 3 4 9. 23 cose. Che 


VOLUME SECONDO 

Pag. 4 5. Lin, 4 9 Mo* — 4 5. 24 mo' — 4 6 . 2 colle potenze mecca¬ 
niche — 47. 9 e’ muscoli delibino — 4 7. 4 8 solamente il senso —24. 
4 4 acanta — 28. 4 8 realmente. Sebbene — 29. 4 piede può — 29. 3 

queste disturbanze — 29. 7 otyjXVTCL — 29. 4 4 osso distinto -— 3 4. 9 

trasverse. Le nove superiori vertebre dorsali hanno — 34. 4 7 decli¬ 
vi accerchiano — 33. 34 aggiungasi che, essendo — 34. 7 gli altri mu¬ 
scoli — 42. 6 il muscolo da due capi, estende — 42. 20 giro, meno — 
46. 5 sarebbe utile — 46. 4 8 Sulle quattro — 49. 3 l’utero lontano — 
50. 2 dalla natura — 53. 23 subventanee,senza — 54. 24. ricevono — 55. 4 5 
generare una femmina — 55. 4 9 genererebbe — 56. 4 5 donna pervenu¬ 
ta — 57. 29 di lunghi — 60. 24 da'lati — 60. 22 osso del pube in 

avanti — 61. 2( varii ordini — 62. 8 che mette —- 64. 27 in que¬ 

sto luogo esprime — 65. 5 Per seno delle matrici — 65. 2 4 il sangue 
— 67. 4 0 nella bocca — 69. 4 ma falso — 69.7 corrisponde — 70.8 
non sieno — 7 0. 24 della generazione — 7 0. 30 loro non imparte. 

74. 23 nè del tessuto — 75. 8 appetitivo — 75. 30 a mutamenti — 76. 
Al aggiunge, intende — 76. 3 4 non vi sono testicoli — 7 8 . 5 vi sono 
solamente — 80. 4 6 da ossa -— 80. 4 8 richiedevala — 80. 4 9 da ossa 
84. 4 4 si possa — 87. 7 rossa , grave — 90. 4 è in maggiore — 94. 
A di radicazione — 94. 4 2 da que’ vincoli — 97. 4 3 somministrasse 
99. 48 o dalla — 4 01. 28 erangli — 4 04.4 2 si divise — 4 05. 22 pro¬ 
cedendo — 4 05. 31 in su — 4 06. 8 de'nervi — 406. 34 la sostanza 
■— 4 08. 4 9 vertebre emerge — 4 09- 2 addotti — 4 4 0. 4 5 nascosto 
4 4 3 . 26 ventricolo — 4 4 9. 7 mandano — 4 4 9.8 semprepiù — 4 22.22 
ci fa conoscere — 4 23. 6 alle — 4 23. 4 4 la traccia — 4 23.4 6 la luce 
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— 4 24. 4 5 misti quelli — 4 25. 29 non è men vero — 4 26. 27 vicini a 
certi — 4 27. 4 6 il valore. — 4 28. 3 non fece — 4 33. 4 5 da’corpi — 
4 34. 22 cresce (24). Se — 4 35. 4 7 interpretata — 4 36. 34 delle bellezze — 
4 43. 34 seguisse — 4 45. 4 feconda — 4 45. 4 0 di qualche — 4 45. 27 
utili — 4 46. 4 . colle vene. — 4 46.3 d’altronde — 4 46. 34 di qualche — 
4 48. 4 diremmo — 4 49. 4 più cose a notare — 4 49. 5 dilatarsi delle — 
4 54. 4 9 come è avviso di Galeno — 4 52. 9 non emerge — 4 52. 4 4 
da* tegumenti — 4 53. 4 .5 è irritato — 4 54. 4 in osso— 4 55. 4 6 da — 

4 58.4 8 abbiamo — 4 59. 4 nervi , alla — 4 59. 4 4 dalla mole. — 4 60. 

23 cuore, come — 4 60. 24 perdette — 4 62. 8 legamento, onde 

— 4 63. 28 Ma ammettiamo — 4 65. 2 attivò', e — 4 65. 4 3 adottarne 

— 4 65. 34 abilità, vi — i67. 4 2 gl’io tesero — 4 7 4 . 4 4 II che Galeno in 
prima non credeva : ma poi dovette credere alla sua propria sperienza. Che, 
dovendo una volta camminar tutta quanta la notte , prese sonno e cam¬ 
minò per ben uno stadio , senza destarsi : e allora solamente destossi , che 

i 

urtò in un sasso — 4 72. 4 Ne* mercati — 4 72. 26 volontarie, Galeno 
propone, una sua congettura — 4 7 3. 3 ce ne — 4 73. 28 serve di per sò 

— 4 74. 3 li muscoli — 4 75. 4 Tonico — 4 75. 4 3 se non i volontari! 

— 4 76. 7 apparisce inoperosa — 4 76. 30 di noi?— 4 77. 4 8 profonda¬ 
mente, e fa —- 4 80. 2 movimenti, senza — 4 84 . 23 da muscoli — 4 82. 
29 I nervi, i quali — 4 82. 34 I nervi, che —- 4 86 . 30 supposizione 

— 4 88 . 30 l’aria porta al contatto di quelle particelle odorifere — 4 90. 

5 di più, intese — 4 94. 3 II maschio dà la — 4 94 . 24 esca — 4 94 . 
22 sia parte — 4 92. 4 7 e il seme — 4 92. 4 9 ventre disteso dolora — 

4 92. 27 e il seme — 4 93. 9 formerebbesi — 4 94. 7 cerca qual — 4 94. 

24 sonatrice. — 4 95.26 mutamenti, cui — 4 96.8 esso riceve — 4 96. 

•19 formato — 4 97. 7 umetta.si — 4 97. 26 oggetto, cui vengano — 

4 98. 4 vene che trasmettono — 4 98. 4 9 questo — 4 99 pag . — 4 99. 9 
calvaria — 4 99. 27 radicazione— 4 99. 30 progerminazioni. — 200.8 gli 
animali — 200. 4 7 da'rami — 200. 30 una di più — 200. 31 la pianta 

— 20 4. 5 valersi — 204 . 4 8 quella — 202. 27 esse — 203. 2 in fibre 
più sottili — 203. 3 aragno si — 203. 6 risultò — 203. 4 4 le seconde 

— 204. 5 qualche alterazione — 204. 4 3 dal seme —- 204. 4 5 da cui 
'■— 204. 28 vasi. Vi sono — 205. 28 copula evacuano — 206. 3 natura 
aggiunse la soprageminale — 206.-23 umori. Noi — 207. 2 grosso — 
207. 8 grossa — 209. 5 meglio, questa — 24 0- 26 od eziandio — 24 4 . 
24 sola — 24 4. 27 nella nostra — 24 2. 4 4 privo — 24 2. 4 3 scabre — 
24 2 . 4 3 essa è assai più sagace e possente — 2 4 2 . 30 Attirasi gran parte 
di sangue dal fegato, ed è da stupire — 24 5. 7 animato — 24 5. 4 3 feto. 
Lasciamo — 216 . 20 di tempo — 246. 26 cangino — 24 9.22 sentenza 
il seme risarcire le parti membranee : dunque — 220 . 24 introduceva ba 
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stoncinì — 221.22 somministrino — 22 4. 31 Estendendosi — 221 2 
dell’alimento — 223.2 ejaculasse — 224. 4 7 emerga — 226. 6 esistano 

— 226. 26 ha siffatta — 227. 8 questi materiali. — 227. 4 3 principio, 
e 227. 1 8 confusa, colla — 227. 26 del maschio e della femmina — 
228. 13 a’ porci. — 230. 9 dipenda — 230.22 taglino — 231.4 molte, 
non tutte, meati — 231. 4 chiudendosi — 234. 1 7 abbia un — 236. 
4 4 dal concepimento — 237. 4 ( loculi ) — 237. 24 fetificante — 238. 
25 sittosto dopoché — 238. 26 cute, mostrano — 238. 14 hanno luogo 

— 240. 29 interstizii — 242. 6 dalle arterie ferite — 242. 9 il cuore — 
243. 4 della — 243. 6 la propria — 243. 7 le perde — 244. 4 inco¬ 
mincino — 244. 4 2 Tabbia fabbricato — 244. 4 8 ovvero,- che, come — 

245. 2 errore per un — 246. li producano — 246. 25 sua sostanza —» 

246. 27 l’attraggano — 247. 23 riduce — 249. 5 da un principio — 249. 

25 può giustamente — 250. 6 pianta — 252. 2 e forse pure — 253. 6 

femmina: ma — 253. 4 0 stesso, che se — 253. 4 4 fatto meglio— 260. 
4 le forze — 260. 20 siano inerenti — 260. 29 data — 264 . 4 loro 

azioni — 264. 2 le facoltà -— 261. 20 non sia — 263. li non lo sappia¬ 
mo — 264. 4 9 e la temperatura delle sue parti similari — 264. 24 delle 
parti similari — 265. 14 apparisce da che — 265. 20 seguano — 266. 
4 4 piu elevato — 267. 5 nella scrittura — 267. 4 9 operare, vigilanti, 
superbi — 268. 6 e nella loro anima — 268. 4 7 gusti del vino: ma — 
269. 27 condizione nell’utero, e l’altra nel vitto — 273. 22 immortale. Se 
ebbe un principio, non può dirsi eterno : ma non può aver fine — 274. 9 
abbisogna — 275. 30 un complesso -— 277. 7 aggiunge — 277. 4 3 faccia 
piu — 277. 4 4 l’anima preesistente — 278. 4 9 alla conservazione — 283. 

26 comprimendo od irritando astrazione — 283. 29 liberale — 284. 26 
trovinsi nel medesimo — 285. 4 a mutamenti — 285 22 la percezione 
è meno — 288. 2 buon uso — 288. 26 soglionsi appellare — 294 . 4 7 
negli organi — 29 4.27 Dunque, affinchè — 292. 6 essere impossibile 

— 292. 9 cozzare — 292. 29 membrane — 294. 4 4 fiato. Ciascuno 

— 295. 7 nelle arterie — 296. i8 doversene — 297. 4 7 dalle materie, 

in cui — 297. 4 7 per la quale — 298. 2 ambiente, moderatamente — 
298. 4 2 si accende il sangue — 304. 2 quali — 302. 30 Allaccinsi — 
303. 27 quant’altro mai — 30?. 29 e il bilioso — 307. 5 costituisce — 

307. 4 2 Di qui — 308. 30 fra le molecole — 34 0. 2 conviene deter¬ 

minare — 3 4 0. 30 la morte — 3 4 2. 4 6 in un’aria — 34 4. 4 rife¬ 
risce — 3 4 4. 4 0 nelle legna — 34 5. 3 4 raffronti — 34 6. 31 erompe — 
34 8. 4 3 aeronauti — 321. 9 dalle ferite del cervello— 324. 4 0 che esse 
penetrino — 323. 7 animale, come la nutrizione e le secrezioni. 
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Pag . 8 . Lin. 4 4 spinale è origine — 8 . 4 9 cervello: che il cervello 

nel suo intimo non ha vasi sanguigni. — 8 . 24 II primo governava _ 

9. 9 fondamento , secondo Erasistrato , non — 4 0. 6 è evidente — 4 0. 
24 cervello: nel — 4 4 . 4 5 un ramo cerebrale — 15. 29 risiede — 18. 
4 3 per la gola — 20. 17 che sarebbe il primo — 20. 27 si riferisce — 
21. 27 eyo)— 22. 17 dettati -— 23. 31 l’altra animo — 24. 7 arteria Dio¬ 
gene — 29. 25 mente , e la passione — 32. 2 confuta — 38. 6 ripieno e 
satollo — 39. 29 considera — 40. 31 e ciò che si fa contro — 41. 9 
privi — 4l. 13 immedicabile : ma — 43. 25 la seconda — 45. 9 Iovis. 

— 45. 10 Etsi fractus — 46. 27 La sminuita sensibilità — 51. 30 alla co¬ 
stituzione — 52. I alla bellezza — 52. 10 nega — 54. 9 e sostiene 

53. 17 delle febbri — 59. 2 prova — 61. 8 delle sensazioni — 62. 17 
segga — 64. 5 procedano — 66 . 21 che é quella — 69. I procedano — 
69- 10 riempionsi — 71. 17 che gli antichi talvolta — 71. 26 sollecitato 
Latona — 72. 14 principii sovente — 73. 7 alle nostre— 73. II dell’af¬ 
fezione — 73. 13 nelle sensazioni — 73. 31 ammettessero—74. 17 L’at¬ 
tenzione è operazione — 75. 15 dettate ardite — 75 . 20 Eppure noi 
udiam — 76. 2 se movente — 76. 18 possano — 77. 2 dìo inferiore 

— 77. 12 o facolta — 77. 15 anima, sinché — 77. 17 le costa — 77. 

22 corpo ha — 78. 4 della specie — 78. 9 a quelPuna funzione — 78. 

23 senso da quanto si è detto si deduce — 7 9. I precipua — 7 9 . 14 ri¬ 
ceve acque da altri — 79. 26 d’acque — 80. 25 hanno un’efficacia — 
81. I distribuissero — 84. 4 de’veri — 84. 8 di revocarlo — 84. 20 ana¬ 
loga — 85. 10 derivato lo spirito — 87. 16 del ricevere — 87. 22 alla 
vena sottoclaveare sinistra — 87. 27 si conduce— 88 . 3 facoltà assai più 

— 89. 3 dovrebbero pur esse — 90. 14 diarree biliose — 92. 15 queste 

non — 93. I meninge : ma — 93. 9 non dee solamente insieme colla 
dura meninge vestire il cervello — 93.27 ventricoli (37) sia— 93. 29 sia 
sede— 94. 26 ricevano — 95. 30 visivo, che dal — 96. 20 sensibile (79) 
propria dell’occhio è — 97. 16 degli specchi — 97. 21 effettuarsi sotto — 
98. 12 dolore in — 98 21 irraggiata — 100. 28 cose de’— 101. 6 e 
particolarmente — 103. I per sé dal bene — 103. 2 vero applicato all’a¬ 
nimo — 103. 5 bene non vero — 103. 19 vizio : poi — 103. 25 tornava 

alla — 104. 23 neurilema — 105. 19 sconnesse : egli — 106. 10 speri¬ 
mentare — 106. 27 questi — 106. 29 qual più, qual meno — 108. 3 

separarlo — 109. 30 nervi , vi — 109. 30 amendue : il — Ilo. 7 che in 

parte procede — 112 . 2 in quest’organo — 112 . 19 non si vedono, masi 
deducono — 112. 21 nelle ipotesi — II3. 9 non vi è — 115. 10 attribuire 



— HO. 12 del genere —117. 4 sono — JI 8 .I 8 questa — 120. 28 onde se 
ne — | 2 I. II e meglio — 121. 12 spiegare — 122. 31 impressionati — 
126. 15 sulla cute — 126. 30 anima si può — 128.15 e tre — 129. 21 com¬ 
posto — 130. I non fa punto —l3l. 15 l’umor flemmatico — 133. 29 ge¬ 
nerati — 134.30 intendere quattro — 135. 26 possano — 136. I possono 
assolutamente — 136. 6 non già nel — 136 II sangue esistono — 136. 
14 eziandio all’energia — 136. 20 stabilisca — 138. 21 nella — 139. I a 
vedere — 142. II come avrebbe potuto pruovare — 143. 6 differivano — 
143. 16 le particelle sanguigne — 143. 19 tppocrate , dichiarando — 144. 

22 contenenti —146 15 che, pari tutte le altre condizioni, i — 146.21 
essenzialmente. Gli — 148. I certi materiali — 150. 5 a medici — 152. 
I esaminò — 153. 27 poi intraprendere — 154.12 siamo —155. 7 ma pos- 
sonsi conoscere — 155. 17 pare — 155. 24 primo 155. 25 altro 
156. 4 percepisse — 159. 2 Elementi dell’arte sono le nozioni evidenti 
_ 159 . 25 le condizioni deH’aria.— 161. 2 la probabilità — 161. 13 pe¬ 
rocché avrebbe potuto per natura intendere — 163. I delle — 167. \ 4 
cessano — « 67.4 8 affette in somigliante modo che i nervi, debbono —167. 29 
Se, quando sono les^, nulla — 169. 29 allacciansi vene — 17 0. 19 spirilo 
è maggiore — 17 0. 27^e la comunicano a tutte — 171. 3 e rendono 
171 I 3 tutte e due — 17 2. 8 inoltre le arterie —17 4. \ distinte da quelle 
degli organi — 175. 6 bagni caldissimi — 175.14 della respirazione minore 
•— 17 5. 30 rapidamente; ma — 176. 28 porzione della propria 17 7. 
8 passaggio attraverso al polmone sotto — 17 8 . 17 assorbimento 179. 

23 Nella perspirazione — 180.16 cuore? — 182. 20 arterie, sebbene 
187. 15 Ammana — 193. 5 medesimi. Sovente — 193. 25 principio La- 
Caze — 194. 22 Fizes — 196. 5 Nervi — 196. Il sonvi altri elementi or¬ 
ganici — 197. 2 di fibrose — 200. 18 usciranno — 201. 20 si acidifica 

— 201. 23 esala adipe — 202. 2 esso — 202 . 10 Nicolai 202. 23 
uniti — 203. 4 8 la sinovia — 205. 9 - 23 Non — 205.10 Intende — 208. 
5 passarono — 208. 10 ripieni — 210. 18 dall irritabilità 210. 29 ope¬ 
ranti — 212. IS rompansì — 218. 9 parlò — 220.5 parlò 221.4 possano 
222. 28 ultimo — 223. 1 di vasi — 223. 9 Leyden : nello — 223. 4 6 di termi¬ 
nanti — 225. 20 quelli del capo — 225. 25 i vasi lattei nella 226. 
16 pineale — 230. 2 lattei o chiliferi — 230. Il liquidi introdotti — 
230. 18 tutti i punti — 230. 26 i necessarii — 231. I fluido — 231. 6 
riferita — 231. 25 membrane talvolta — 232. 2 0 da ciò 233. 9 dun¬ 
que la linfa — 234. 27 hanno nulla — 235. II quanto raccolse 236. 
I conglomerate , e nelle — 240. 16 frate — 2-10. 23 emottisi 243. 20 
fecero — 244. 13 Borelli. llaller suppone due once — 246. 20 Boyle 
tentò simili sperimenti — 2 l 8 . 4 d’una rana, nel — 250.10 cave t 4poichò 

— 251. 6 nelle secrezioni — 252. 21 due once — 253. 10 ferita prova 
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— 253. 12 se vasi — 255. 23 oscillazione — 258. 9 ttrateriali necessa¬ 
ri i — 259. 2 nel condotto toracico — 262. 5 Franckenau — 264. 22 con¬ 
tigue — 265. 30 de’ fiori — 268. 4 distinte — 270. 17 internamente 

— 27 2 . 5 semplici — 27 2 . 4 2 colore — 274. 4 Cassebohm — 27 6 . 15 
formano — 276. 16 terminano — 276. 29 renale. Ma — 277. Il linee — 
278. 4 3 Ammettendo la divisione del cuore in due parti, Runa costituita 
dalle due auricole / l’altra da'due ventricoli, si — 279. 2 veduta ■— 279. 
5 dagli osservatori — 279. IO osservazione, si — 280. 29 favola — 282. 
24 tendano — 283. I ondata — 284. 4 0 rilassarsi (24). La — 285. 12 
detto animale — 288. 30 ritenuta — 295. 2 area — 295. 3 area — 296. 
I piante, sia — 298. 17 liquore acquista — 298. 22 rigetta — 299. 6 
forze di spinta — 299. 13 moltiplicate — 299. 24 che le forze — 302. 
27 consuma — 304. 20 il cuore, se e lasciato a se, cioè non è impres¬ 
sionato da veruno stimolo, tende alla diastole — 306. 19 tonicità — 308. 
14 di larghezza — 312. 22 paralleli — 314. I della sua — 3l4. 16 de¬ 
duca — 315. 29 affinché operino, o, meglio, sieno — 316. 13 o quasi 

— 3I6 . 4 29 Tunico organo attivo — 317. 29 ad esso — 318. 4 il muo- 
vea —; 318. II portansi oltre — 320. 5 si porti — 320. 28 da’ventricoli 
-— 321. 19 del sacco 


VOLUME QUARTO 

Pag. 6. Lin. 4 3 dipende da'tronchi nervosi, i quali— 7. 4 3 volle che 
detti nervi — 4 0. 4 4 fa riflettere — 4 5. 26 ordini si oppongono — 4 7 . 4 4 via 
allo spirito—4 8.2 se vi si — 20.4 5 contribuiscano — 2l. 4 9 irritazioni di 
nervi — 22. 4 3 concedianla — 22. 30 In quegli — 25. 4 3 la fibra con¬ 
tratta — 25. 44 nervo, e’ — 26. 34 possa piu — 28. 20 ha di propri! 
nervi — 30. 29 porta all’idea d’un — 34. 27 dagli spiriti animali — 37. 
22 vogliono — 43. 27 si conterrebbero — 47. 20 d’assai l’arterioso—48. 

3 e F idrogeno — 48. 24 ultima — 48. 34 chilare ci — 54. 23 Jurin 

.... di 2[4 000 di pollice — 55. 8 presenta il sangue — 57.8 vino solfo¬ 
rato — 62. 22 da Vieussens — 62. 25 differenze — 63. 4 Barchusen — 
64. 4 8 Colbatch — 69. 6 spazio di tempo — 70. 6 ne' globetti — 74. 
6 colore del sangue .globetti. Meno dì particelle rosse faranno un co¬ 
lor rosso meno intenso: giallo non mai — 72. 7 contingenza — 7 3. 4 

Senac — 84. 4.9 sangue, come — 83. 22 fa più — 84. 4 7 che tal¬ 
volta — 85. 24 effervescenza. I sali medii — 92. 4 4 precipuo si è dare 

— 4 00. 4 coesioni — 4 09.4 Milhes — 4 09. 24 mesenterica : : 4 7 4 —- 

* 

4 09. 27 nel cuore dal globetto — 4 09. 3 4 da’rami — 4 4 2. 4 3 animo, 

egli — 4 4 2. 34 Se il nervo rilassato cessi —^ 4 4 9. 6 interna — 4 4 9. 9 

vi sono mezzi che — 4 4 9. 4 4 conservarsi — 4 20. 4 nelle varie — 

(già Voi. Vili. 4 5 




4 21. 9 de’suoi — 4 21. \2 i globetti — 1 22. 25 stimolate dovea — 

4 23. 4 struttura vascolare — 4 29. 24 giorni le —» 4 29. 24 piena può 

— 4 29. 27 resistenza: se — 4 31. 4 nella sistole — 4 33. 23 impulso 

— 4 37.. 4 7 sangue — 4 39. 4 7 Rolfink — 4 44. 20 per questo — 4 45. 

4 nelle onde — 4 45. 8 spingano — 4 48. 4 sangue, entrando — 
4 50. 4 2 malattie assai — 4 54 . 28 stimolo non — 4 53. 6 dicesi — 4 53. 
4 9 rivocazione — 4 55. 4 0 insieme, si — 4 57. 25 Stahl — 4 62. 27 
pareti sono — 4 63. 2 mescerle — 4 63. 3 unirle — 4 64. 5 nella me¬ 
desima — 4 63. 7 essa — 4 67. 28 Stahl — 4 68. 27 sviluppamento del 
calore — 4 70. 4 4 collisione — 4 7 6. 5 non fosse — 4 77. 27 sovente 

— 4 80. 8 uniforme: la — 4 84. 4 3 sangue che — 4 88. 4 0 renali — 

4 89. 6 linfa (4 3): il latte — 1 89. 4 8 renali — 4 94. 24 elementi: 
dissi elementi — 4 94. 2 secretorii o feltri —■ 4 94. 7 per la cute. — 4 95. 
4 4 Kingh , a'visceri — 4 95. 23 nascano — 4 98. 22 un aggomitolamento 

— 4 99. 9 o, come — 4 99. 20 sofferma — 4 99.21 uflicio suo — 4 99. 

28 o, se — 200. 4 2 indurazione — 204. 4 5 con li linfatici — 204. 20 

idatidi dovea — 204. 26 erano mica — 201. 28 dall’omento — 202. 9 

Kuntsche — 203. 21 parti vicine — 204. 4 4 esalazione si effettua — 207. 
28 de’parenchimi — 24 0. 2 si convertano — 2l0. 4 e dalla figura — 
24 2. 7 secretorii — 2i2. 24 forza. I nostri — 24 6. 4 0 capevoli ? — 2l9. 

28 sanguigno, per— 220. 30 ne'condotti — 22 4. 9 l’ufficio di promuovere 

— 224. 19 effetti chimici — 224. 31 inorganiche — 222. 20 pori piò 
ampli — 223. 7 figura. Supponendo — 224. 7 succedersi — 234. 4 3 
Strack — 237. 22 forata — 242. 28 frenico si — 243. 2 mutamento ne J 
movimenti — 244. 4 9 loro? — 248. 4 6 questo — 249. 4 0 argomenti. Si — 
250. 4 8 minor mole — 250. 26 Brunner — 254. 20 inflacidiscono — 
254. 22 qualche lesione — 258.8 da’polmoni — 259. 4 pleura non — 
263. 24 vacuo — 264. 5 gonGansi — 266. 6 Pascal — 267. 14 La pres¬ 
sione dell’atmosfera essendo — 268 22 Birch — 270. 1 7 o dell’ottava 

— 27 0 4 9 Paria — 271. 4 2 l’elasticità dell’aria compressa — 27 4. 23 
proposizione — 27 2. 28 confermolla — 27 3. 4 in quattordici — 27 4. 

29 Oxford — 275. 4 primo — 275. 23 aria, passando pe'polmoni, perda — 
27 7. 4 2 pel ferro — 278. 28 Questa specie d'aria — 27 9. 8 — distrug; 
gano — 280. l2 inetto — 285. 4 0 ma questo umore non — 287. 20 
forza, non — 287. 25 neve, che senza questa circostanza — 288. 4 9 
cessino — 290.24 che vi è — 294. 15 combatte —- 297. 3 cordicella 
nell’atto dell’inspirazione: notò — 299. 24 cerchietti ^estensori de'bron- 
chir — 303. 5 cessasse — 307. 23 rihanno — 308. 4 7 da’quali — 309. 
4 Floyer e Bernard talvolta per peripneumonia, dopo — 3 4 0. 4 0 vide 
fame ne'giovani — 3 1 0. 4 9 sanguisuga, detta — 3iG. 3 che non sonu 

— 317. 46 idee avvertite. 
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Pag. 5. Lia 4 4 cioè periscono dopo — 9. 8 sotto l’influenza — t 3 , 4 Mus- 
schembroeck — 43 . 43 inalazione — 44.7 Gumprechb — 44. 24 non sia 
P*h i6. \2 pel comune 4 7. 4 2 quasi Yauctarium — 4 8 . 4 polmonare 
che 26. 5 all organo 28. 28 ioepiglottidei ne’ bruti — 29. 5 una 
molto — 30. 46 Ruysch — 34. 4 Martine— 32. 22 questi — 32. 31 rin- 
tegrata 33. 4 4 — 34. 22 tendenti all’ingiu — 34. 28 omojoi- 

deo 37. 4 pontanti— 38. 4 6 narici. Fabricio dedusse — 39. 9 riponesse 
la — 39. 22 Berard — 39. 28 negò — 40. 29 o fessura — 44. 25 ne’ 
gravi si allargano — 42. « 0 narici, è — 42. 4 8 questo — 43. 4 9 barri¬ 
vano 43. 27 assimuli — 44. 4 9 quindi procede — 46. 6 composta — 
46. 9 narici, in — 46. 4 4 agli altri — 47. 4 5 recisa da — 49. 3 con¬ 
formazione — 49. 8 in cui i meati — 49. 9 pituita. — 49. 24 fazione 
del fulmine — 50. 25 sordi consiste — 54. 25 Scbulze — 52. 2 capo 

— 53. 5 intendo — 53. 4 7 XGOtV CO — 58. 4 rappresentavano — 58. 34 plesso 
medio — 62. 1 4 riassorbito — 69. 3 midolla spinale — 72. 4 6 essen* 
zialmente dal siero del sangue — 72. 4 8 cotesto siero può provenire da’ 
ventricoli — 82. 4 2 Tavry — 84. 24 Jameson — 85. 2 rintegrali — 86. 
27 perchè, se il cervello si elevasse, le parti del cranio v’ indurrebbero 

— 93. 20 nulla hanno che fare — 95. 9 Brunner — 97. 24 Van-Den-Bos 

— 98. 22 e 99. 4 5 Broklesby — 4 00. 27 cute era — 4 04 . 22 dalla sua mem¬ 
brana — 4 02. 4 velamento a’ nervi — 4 02. 7 Stuart — 4 02. 4 5 premevano 

— 4 02. 4 9 nelle dita della mano — 4 03. 8 arreca l'esempio — 4 03,4 2 
pel nervo — 4 04. 22 nelle parti — 4 05. 4 torpore ed insensibilità — 

4 05.2 Blancaard -— 4 05.4 4 e corroso — 4 05. 4 9 apporti — 1 4 05. 22 
di piu rantolo. — 4 07. 4 5 la paralisi — 4 07. 4 9 Poti— 4 07. 24 ossia 
que’ dolori — 4 4 2. 7 meninge fu — 4 4 2. 29 ispessita — 4 4 3. 4 4 pro¬ 
lungato. Severino — 4l5. 25 collo. Sciogliendo — 4 4 6. 4 4 Wedel — 4 4 6. 
30 nelle membra — 4 4 8. 7 Ammanii — 4 4 9. 28 fenomeni — 4 24 . 4 9 
subitamente letali. — 4 22. 2 Dampier, Mauchrad, e — 4 22. 4 6 bifida ha 

— 4 23. 4 4 Heuerman — 1 25. 5 Radzinscky — \ 25. 4 6 Charas — 4 27. 4 0 
organiche e vitali — 4 28. 5 da’nervi delle parti — 4 28.23 sentiva. 
Fors’anche detto inviluppo potè— 4 30.24 questa — 4 34 4 8 volta vi sia 
questa condizione — 4 32.4 4 corticale, in — i32. 4 5 Richa — 4 32. 4 9 
de’solidi — 4 33. 8 grate od ingrate è — 4 33. 4 2 calloso: dunque 3 co¬ 
me — 4 34. 5 e dal cervello a’muscoli i comandamenti — 4 35. 4 4 oscil¬ 
lazione ne’nervi — 4 35. 4 5 trovaronli molli — 4 35. 28 cesalpino, questa 

— 4 36. 22 del — 4 37. 4 4 piccioli: De-Clarellis — 4 37. 4 5 operi pe* 
solidi — 4 37. 4 7 dove hanno — 4 37. 26 lento e viscoso — 4 37. 30 me¬ 
ninge e l’aracnoidea — 4 38, 4 4 del zolfo — 4 39. 4 2 Des Ilais — 4 43. 
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15 Radzinscky — 1 44. 4 anima — <44. 9 riferite — <45. 2< trovarono 
mollezza — 4 45. 23 appalesasse — 4 46.6 ventricolo — 4 46.8 che sono 

— 4 48. 2 sentire senza— 4 49. 25 attribuita al fluido — 4 49. 26 nervi ciò 

— 4 50. 25 tratto del sistema nervoso. — 4 54. 23 ogni ambiguità — 4 55. 
26 Van — 4 57. 2 Da 4 28 — 4 59. 4 4 esso si dissecca — 4 60. 5 l’uno 

— 4 64. 5 è illeso — 4 64. 20 non distingue — 4 63. 8 un membro — 
4 66. 20 sul ventricolo per — 4 68. 28 oppose— 4 69. 4 4 Werlhof— 4 69. 
4 8 ha molto — 4 70. 27 Hooke — 4 7 4. 5 ma in quella struttura — 4 7 4 . 
45 vescichette elastiche — 4 72. 9 nelle arterie — 4 73. 4 5 cave — 4 73. 
20 nitro-aereo — 473. 24 quadrella — 4 73. 25 da una — 4 74.2 inter¬ 
stizi! — 4 74. 6 misto — 4 74. 8 premuta in minimi — 4 75. 9 dipenda — 
4 75. 22 produce — 4 75.27 e tutti insieme considerati — 4 76.4 6 ed alla — 
4 76. 20 muscolo il — 4 77. 9 rimangono tutti de’medesimi nel — 4 7 7. 
4 8 persuadono? — 4 78. 2 dice Van-Swieten , essere — 4 78. 4 2 le elissi 
o sfere che suppongonsi formare le fibre muscolari. — 4 7 9. 2,8 mutazione 
non è — 4 84. 23 accresca — 4 83. 6 Phor — 4 83. 4 9 esalanti incalliti 

— 4 83. 22 Reverhorst — 4 84. 4 6 che i negri nascono - 4 85. 8 Rogero 

Bacone — 4 85. 23 qui, che — 4 89. 22 cibo, che — 4 94. 4 Linnings 

— 4 92. 4 5 cute hiimeabile — 4 92. 30 cute, si — 4 95. 9 tutto: Eoe* 

rhaave — 4 95. 4 4 Radzinscky — 4 95.4 8 il toccamento — 4 96. 4 2 dolore. 
I dolori — 4 96. 4 4 che — 204 . 4 2 vegetale. Il sapore — 204. 4 9 Mac- 
q Uer — 203. 4 6 dal naso — 204. 4 6 Erndt — 206. 4 cioè dall’ — 206. 
4 6 per semplice — 214. 7 che, per — 2l8. 29 cilindra 24 9. 7 
Schneider — 219. 4 0 e l’epidermide — 2 24 . 2 egli non è Pin- 
ventore — 224. 25 Nicolaj — 222. 24 Walter — 225. 23 chiarì — 227. 
4 6 Carré — 230. 25 vengano — 23 4. 27 Landau — 234.29 coloro , che 

— 235. 4 7 in sette od otto— 235.25 diciannove — 236. 4 0 da tutti 

difììnita — 237. 4 3 rari — 238. 4 4 acqua dividonsi — 243. 29 costrutta; 

si — 2*17. 28 semicircolari nel serpente e nella cicogna — 248. manca 
Vultima cijra. — 251. 4 tremori quelle — 254. 8 unisono, per — 254 . 
4 5 uniscano — 253. 4 3 che la tarantola è affatto — 253. 4 9 nelle fibre 

— 255. 4 2 conosciuti dalla — 255. 4 9 perfetti, quadiupedi — 255. 23 per 
lesione — 256. 26 cervo renano — 258. 24 Noortwick — 261. 24 il 
rigurgito — 266. 22 sparisca — 27 0. 2 4 Sharp — 27 4. 4 9 dal grado — 
272.4 8 la vide piò — 272. 34 muscolare — 274. 22 Sharp — 27 4. 
23 sieuo — 275. 4 Pallucci. Winslow — 279. 23 arenette — 280. 4 5 
ventitré — 286. 4 6 aver vene — 292. 2 4 differiscano — 293. 4 2 delle 
Nubi — 294. 27 piana — 295. 6 dalla retina — 295 . 7 fini comprendano 

— 296. 4 9 Briggs — 297. 4 5 intensamente — 300. 4 5 Questo— 300.4 7 
quello — 302. 6 tutti c due — 302. 4 4 si convinse— 306. 4 0 luce non 

— 308. 4 5 coll’occhio — 309. 27 Mailer — 3 4 0. 2 4 al vizio d’un oc- 
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chio succede lo slesso dell’altro —312. 5 a’deostruenti — 312. 12 vuoti 
Un — 312.30 adatto — 316. 4 associarono — 318. 11 Hamberger no¬ 
tarono — 325. 25 vii? . . (*)<p 


VOLUME SESTO 

Pag. 5. Li/i. 14 Locke — 5. 23 Bohn — 7. 23 alle malattie — 8: 
A Trapezunzio — 8. 1 5 quella delle immagini — 9. 11 Schaeffer — 10. 
<15 Connor — 11. 12 Nicolaj — 13. 9 Pascal — 14.12 delle isole — 

A4. 16 barriva — 16. 14 Van-Helmont — 17 11 la seconda una ■—17. 

A 4 ingegno, fu — 18. 8 ripercussione — 19. 10 Kingh—19. 15 Kingh 

— 21. 16 da quella per cui si effettua la vista — 22. 31 parte: l’altra si 
e l’avviso e diremmo sentenza dell’anima.— 24. 5 maniaci — 25. 10 rom¬ 
pano — 25. 16 Lobe — 26. 19 volontà — 26. 29 Kaempfer — 27. i 
Stift — 27. 16 Louis — 28. 27 Santorio — 29. 12 Beverwyck — 29. 29 
per aver veduto una crocifissione — 30. 6 Baker—32.16 quelli, che — 
35. 10 autori: Harder — 36. 16 sono più deboli — 37. 23 Nicolaj — 
38. 16 nata — 38. 17 inchinevoli — 38. 27 Più — 38. 31 alcool. Molle 

— 41, 5 estratto. È — 41. 20 Arvieux — 42. 8 dormono. Milizia 

— 42. 25 questa — 43. 3 compressione — 43. 6 una concidenza — 

43. 10 umana. Reaumur — 43. 12 freddo: Lister — 44. 13 Nicolaj — 

44. 22 Kaauw Boerhaave, Bohn, Willis — 44. 23 idee ne’sogni — 

46.1 Vepfer — 46. 11 dell’oppio — 46. 22 valerci — 47.23 Masetere 

— 49. 26 Janke — 50. 7 comune del labbro superiore e dell’ala — 52. 

18 parallelo — 53. 6 Hinninger — 54. 6 fiocchi — 57. 11 detersiva 
.— 59.3 milofaringei — 61. 20 palatino, della lingua , e — 61. 2t 

Haymann — 62. 12 Lewis — 64. 24 vajolose — 65. 21 Dossie — 69. 28 
Ammettonsi pori nell’uomo da Guide — 70. 20 rende — 7 4. 23 Pau 

— 76. 8 Schurig — 78. 14 specchio. Egli, Stalpaart, Sympson notano 

— 78. 23 Pau — 79. 19 giorni: Faber — 79. 20 fanciulla: La Mettrie 

— 79 25 Lotich — 80. 3 un' — 83. 5 Brunner — 85. 26 astenerci — 
87. 14 tricuspidi — 87. 15 vide — 89. 16 le donne montagnesi — 89. 2 
castellano — 91. 14 capponi — 94.22 calore rompe i vasi 3 eziandio *— 
95. 26 Boyle — 98. 19 vino non — 99. 11 bevanda. Cyprian — 100. 1 1 
Horebow — 1 01.9 la portò a sette — 1 02. 28 ne il sale — l 06. 26 Ettmul- 
ler— 1 09. 1 3 Tournefort — 111.14 Pau — 114. 28 Iiiaerne — 115. 
28 le seconde esercitano — 4 20 24 noncupla — 1 21. 13 bruco — 122. 
9 de’lumi — 123. 13 de 5 villi— 124. 9 prodotta — 127, 16 muschio — 
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4 29. 4 3 sì avvisano— <30. 4 Bartholin : Birch — 4 30. 4 3 Reverborst 
\ 30. 20 — muschio — 4 34.25 Primirose —- 4 34. 2 calore resista — 4 34. 25 
flatulente — <35.3 quella — 4 35. 4 trasmessa — 4 35. SI bene più altri 

— 4 35. 34 fa — 4 36. 27 Binninger — 4 37. 24 colo per — 4 37. 22 
Boschetti — 4 37. 27 Boschetti — 4 38. 23 oppone infiniti esempli — 
4 39. 34 Le appendici si insinuano — 4 40. 8 esse — 4 43. 5 trae — 
4 43. 3 4 presto le feci. — 4 46 22 sopravisse — 4 49. 4 4 ventricolo stan¬ 
ziano — 4 54 9 Boschetti — 4 54 26 Bhod — 4 5 4. 4 4 Boschetti— 4 55. 
7 Bohn — 4 55. 25 Cavallo: Home — 4 56. 26 empireumatico e spon¬ 
taneamente — 4 57. 8 Adolphi, Burchart aggiungono il muco — 4 57. 
4 4 Venette — 4 58. 29 retto, sotto ciascuna — 4 60. 23 nel colo— 4 64. 
4 Àsellio, il dì — 4 64. 4 8 Highmor— 4 65. 9 dopo d'averli spenti — 
4 67. 28 Kaempfer *— 4 68. 4 8 Salzman, iujettando — 4 69. 4 arterie 
passino. — 4 69. 4 0 Wink — 4 70. 4 9 Bohn ed Hamberger — 4 73. 5 
de’vasi — 4 74. 4 6 ausiliaria — 474. 22 embrione, nella — 475. 40 ma 
in lungo — 4 75. 20 dell'arteria mesenterica — 4 76. 4 0 umore acqui¬ 
doso — 4 7 6. 4 8 Haller , a — 4 82. 4 della — 4 84. 3 Hales — 4 86. 4 
Santorino — 4 88. 20 Barchusen — 4 88.^22 Lemery — 4 89. 7 Ron- 
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calli — 4 89. 4 5 Fischer — 4 89. 23 Cyprian — 4 90. 7 Palfin — 4 92. 
4 5 percorrano in sì brieve spazio di tempo — 4 93. 29 quando la vescica 
e vuota — 4 94. 34 Moorik, Lister — 4 99. 4 8 uomini devoti a venere 

— 200. 5 Sharp — 200. 4 4 Bracken — 204 . 8 Rau — 202. 4 2 High- 
fnor — 4 02. 4 4 Highmor — 202. 20 Highmor — 206. 6 fiamme — 
207. 5 investigate — 207. 9 prostatico — 208. 25 dimostrata — 209. 

3 4 Accuse— 2i0. 7 Serva 24 4 23 Keil — 24 2. 4 3 Venette — 24 2. 25 
obesi — 24 3. 3 lattiferi — 24 3. 9 latteo — 24 3. 4 7 le mammelle — 
24 3. 25 che, se — 24 4. 22 Stalpaart Van - Der - Wiell — 2<4. 24 
Schlichting — 2 4 6. 4 6 coagulamento — 24 6. 22 differenze — 2 4 6. 23 
animali. Spielman — 24 7. 4 Acque. Gouraigne — 24 7. 6 solide: Spiel- 
man — 24 7. 4 5 inspessito. Hofi’mann — 217. 20 De-T.uca — 24 8. 4 7 
Haller il crede vomitorio aU’uomo — 24 9. 5 Horebow — 220. 26 Alle 
mammelle non si porta il latte * ma il sangue. — 224. 6 reticolare 

2 24. 4 2 fiamme — 225. 8 intendono glandule — 225. 4 6 Joubert — 
226. 3 Elsholz — 227. 3 danno — 227. 6 siano le precipue vene — 
230. 4 4 vedute emorragie — 230. 4 4 essersi veduti — id. id. nelle 
donue — 230. 4 6 sternutatone. Pare — 233. 4 9 Loeseke — 233. 28 
Pauli — 234. 4 2 dalla vena— 234. 4 6 occhi. È — 234. 20 delle— 231. 
24 Scardona — 235. 4 7 Matthiae — 236. 2! sangue, senza impedire — 
236. 24 le moltipare — 237. 3 Stahl — 240. 4 8 Schacher — 242. 2 
una parte — 242. 9 esse — 242. 4 4 Bauli — 212. 4 5 bocche — 243. 
30 Pankouke — 241. 2 che il maschio e la femmina — 2 47. 4 4 A an- 
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Der Sterre — 247, 4 5 Tauvry — 248. i all’utero — 248. 2 Kummel 

— 251. 4 4 procedano — 251. 45 cjjte eccita — 251. 24 moderazione. 
Con — 254 . 22 succulento — 254. 7 maschi esse — 259. 4 4 Schurig , 
De-Fieu — 259. 4 5 Spréngel — 262. 4 3 restituito all’azione — 265. 
4 4 informi — 266. 6 Scaligero — 267. 4 maschio (8). Krause — 268. 
4 4 Blundel — 269. 30 destino — 270. 2 uova si 270. 29 Pau. 
274. 30 le penne — 274. 22 concepiscano — 275. 5 Highmor— 276. 

3 Fieu e Robinson — 277. 4 8 tubercoli — 277. 30 insufflarono — id. 
id. ottennero — 278. 6 Hartmann. Tenuissima — 278. 4 5 largamente 

— 280. 2 Barbant — 280. 5 Ario. Questa membrana fu detta — 282. 
5. Proporzione — 284. 4 Polpose, Bohn — 284. 4 5 nullo — 284. 23 
ostruzione de’reni — 285. 4 4 le piglia — 285. 26 Billinger — 286 4. 
Verdier — 286. 25 ammette come simile — 286. 30 dunque il feto — 
286. 34 nell’acqua — 287. 5 SchaefFer — 288, 26 del suo sugo — 290. 6 
Daubenton— 290. 27 uscita •— 294. 4 Guillemeau — 294.7 Berhnard 
294. 30 allantoide è assai — 292. 24. Burthon — 292. 29 Rau — 294. 

4 Portai — 294. 24 sangue — 295. 4 convessa — 295. 5 non si potè 

— 295. 4 2 ombellico non — 295. 28 Burthon — 295. 20 Tauvry — 
296. 4 9 Mery — 296 28 Valisnieri. Già — 297. 29 umore. Henkel — 
298. 4 9 deporsi nella calce — 300. 4 5 Fabricio, Colombo — 300. 30 
Pourfour - Du-Petit — 304. 2 dipende — 304. 4 madre conferisca — 
304. 47 annesse — 304. 24 deesi — 304. 28 ne’loro — 302. 8 Ma* 
yow, Stalpaart Van Der-Wiell — 302. 27 Mesca — 303. 5 e perde le 
particelle — 303. 27 Fernei. 


VOLUME SETTIMO 


Pag. 6 Liti. 29. Highmor — 7. 5 bianchi — 8. 7 animale — 9. 4 6 
a mutuo — 9. 26 Colbacth — 9. 30 fibre rosse — 4 0. 4 4 di cucitura 
— 4 0. 23. Loesecke — 4 0. 28 nella — 4 2. 4 deducono da — 4 3. 6 
pel calore, deduce — 4 3. 4 3 uomo, crede — 4 4. 4 5 il lentore — 4 6. 
6 Quincy — 4 9. 3 ceneri ricupera — 4 9. 9 Fauchart — 4 9. 4 9 osso. 
Simili — 4 9. 27 Detlef — 4 9. 28 Buta, Gemma — 20. 4 8 Navier — 
23. 4 per cui guardano verso — 23. 5 delle ossa piane — 25. 8 Rau — 
25. 26 tuttavia propendeva — 27. 8 recise: si — 27. 4 6 trapano. Rava- 
ton — 27. 2 6' entro l’osso — 28. 4 4 mucillaggine, che — 29. 2 ge¬ 
latina , che — 29. 4 6 del loro incremento si — 29. 28 la cuticola — 
34. 20 Trew pari — 34 . 25 testa lunga — 32. 4 7 rossa la cornea — 
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34. 4 4 nel ventesimo giorno — 34. 25 Ne è — 35. 5 capsule soprare* 
nali — 36. 3* oppone — 37. 25 or sei — 37. 26 ventitré — 38. 2 da 
coloro che — 38. 9 Huber —• 38. 20 valvula , in — 39. 9 capo : mentre 

— 39. 20 arterioso, diggia — 39. 30 abdominale — 40. 4 5 sangue : 
perciò — 44. 27 derivano — 45. 26 Govey — 46. 4 0 vagir nella va¬ 
gina — 46. 25 dilatò — 47. 8 uovo , che — 47. 4 8 perde — 47. 4 9 
né, anche ammettendo Paria, potrebbe — 47. 20 fesso. Valisnieri — 
47. 22 e ciò non raramente — id. id . che il feto trovasi — 47. 24 va¬ 
giti entro l’utero. — 48. 27 per nulla contrattili — 49. 27 viscida , co¬ 
munque — 52. 9 assai poco — 52. 4 3 si ferma nelle — 53. 3 Burton 

— 53. 5 delle vene piene — 53. 34 Santorino — 54. 9 Santorino —• 54. 27 
basso : Vieussens — 54. 30 Dionis " 55. 2 Dionis — 55. 4 9 Dionis — 
55. 3 4 distensione — 56. 4 3 incurvarsi — 56. 27 Dionis — 57.4 8 Hei- 
ster — 57. 26 Pau — 57. 28 Carron — 58. 4 9 Per questa — 59. 4 4 
Falconnet — 59. 23 Pluvier— 64 4 3 Lyonnet — 64 26 feti venuti alla 
luce vivi — 62. 2 Smellie. Pasquel si accosta — 62. 6 punto stata — 

62. 4 3 nati vivi — 62 4 5 Geuns — 62. 22 Janke — 63. 6 Arniseo — 

63. 9 Dionis— 63. 4 2 Peyssonnel — 63. 24 Hasenest—64. 5 Schuster. 
Welsch — 64. 4 4 il centesimo — 64. 4 8 trigemelli — 64. 22 fra cento 
ottanta e cento sessanta giorni — 64. 24 volle — 65. 4 4 Maubrai — 65. 

4 3 Muller trecento e dieci giorni — 66. 2 de' menstrui — 67. 9 noni- 
mestri sovente — 67. 22 Friedlander —- 67. 3 4 Lacera. Thebes — 68. 

5 cominciata ad — 68. 9 mammane reputate — 68. 4 4 feto. Smellie 

— 68. 25 dura —69. 4 né la — 69. 4 4 larga — 69. 4 8 capo dicesi 

— 70-4 Cranzell — 7 0. 4 9 che le scimie — 70. 29 Thevenot — 74. 
3 Orenokane — 74. 4 2 Titsing — 7 4 . 22 Loesecke — 7i. 23 Quel- 
malz — 7 4 . 26 Van-Svvieten — 7 2. 3 Arniseo — 7 2. 4 lussazione — 
72. 5 Lussate — 72. 4 8 fibre rette — 72. 23 medesimo tempo — 72. 
25 quasi sfinteri — 73. 4 comprimenti — 73. 4 1 mai certe Gbre ope¬ 
rino — 74. 6 occorsa — 74. 4 4 Animali. Lamotle — 74. 25 usci¬ 
rono — 74. 28 Schrader — 74. 29 Huwé — 7 5. 7 per non — 75. 24 
anzi quattordici — 7 5. 28 freddo. Alberti — 76. 4 asine — 76. 4 4 Al¬ 
berti — 7 7. 9 Pallina — 78. 6 si possa — 79. 5 cristei. Levret — 79. 
20 Hilscher — 80. 4 aspettare — 80.4 Titsing — 8 4 23 effettua — 82. 
24 Lobbe — 82. 22 rattenuti procedono — 83. 7 Billinger — 83. <7 
Staehelin — 84. 5 Solingen — 84. 4 0 Sussmilch — 8 47 2 8 feti, l'uo¬ 
mo — 85. 9 Scliurig — 85. 28 Burgraw — 86 . 4 7 potere — 87. 2 8 
ribocarla — 88 . 18 mera — 89. 28 in parti morte — 90. 7 de'lochii 

— 94. \ 3 osservarono — 92. 4 recente respirazione — 92. 4 2 la con¬ 
trazione — 93. 4 3 sinistro, si inspessiscono — 93. 24 questa — 95. 4 0 
Kaempfcr — 95. 4 4 Botalii — 95. 4 8 inferiore — 96. 4 4 lobo — 96. 
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19 cani — 97. 22 file cellulose somiglianti -—• 98. 17 Storch e Rau 
*— 98. 22 Rau — 1 00. 29 estremità inferiori crescono — 102. 26 per 
pari — 103. 1 il maschio — 1 03 6 una trama — 103. 16 precedute 

— 105. 13 troppo poco — 105. 14 Storch — 105. 15 Bohemer chiusa 

— 105. 31 Lamy — 107. 25 quale'tuttavia — 107. 30 Schaeffer —• 
109. 8 aumento notevole — IH. 19 punta — 111. 20 Le-Roi dice — 
111. 29 Storch — 114. 25 olioso — 1 15. 3 interstizi — 115. 12 ne’ 
bambini — li6. 2l cellulosa: rotto— 117. 9 sentirne — 117. 19 che 
ripetere— 118. 13 mesenteriche. Wintringham — 118. 20 scirrose — 
118. 21 Eschembach — 118. 25 Keill — 119. 12 Tosetti — 120. 27 
Gernet — 120. 28 pleura callosa — 121. 2 Van-Swieten — 12 !. 9 os¬ 
sificazioni — l2l. 25 nelle membrane — 122. 14 Syrnson — 122. 24 
Budeo , Fabricio — 122. 31 invalsa, del — 123. 23 una precoce — 
i24. 23 Genga — 125. 4 vegetabili — 125. 10 il tronco di trenta — 
126. 17 denti. Hastfer — 12 7. 21 nella tela cellulosa — 127. 25 il cor¬ 
po intero — 128. 10 Plater il suo avolo, che — 128. 18 Consiglieri —- 

130, 11 Nelle contrade torride — 130. 30 Percy — 131. 2 Percy — 

131. 27 Percy — 131 30 Nuova — 132. 1 delle isole Barbados — 

1 34. 23 della vena cava — 135. 21 miliare , dall’odore , che — 137. 
16 sentire, alimenti — 138. 2 longevità — 136- 7 Van-Den-Bos — 
139. 29 Warvik— 140. 7 Hummel— 140. 12 Storch— 140.30 Whar- 
ton. È — 141. 7 ossee. Lieutaud — 143. 18 Questa — 145. 3 renduto 
opportuno — 145. 10 King — 145. II variabile. Ravelly— 145. 20 non 
sia — 146. 1 ha compiuto l’ufficio suo, — 146. 14 linfatico, che — 
147. 9 Boschetti — 148. 4 Pott — 148. 13 Boschetti — 148. 25 Storch 

— 148. 28 schizzi — 148. 31 Casserio — 149. 2 vena lienale è sola 

— 149. 4 Casserio — 150. 5 Grew — 150.26 dovette tuttavia — 151. 
18 non acini — 152. li nella — 154. 12 Stork —• 154. 16 Kingh — 
154. 19 Denys — 154. 20 Barbette — 155. 13 saniosa , poca — 157. 9 
senza reni — 157. 16 nel colore — 158. IO ascessi — id. id. Storch — 
159. 5 Ortlob — 160. 14 Bianco Tumore fu — 161. 7 coagula — 161. 8 
Brunner — 161. 23 bile è — 161 26 gastrico , dilunghi — 162 5 denu¬ 
trizione , così pure l’assorbimento. — 163. 16 epperò, per —164. 13 con 
più lobi — 165. 4 cistidi — 165. II Barbaut — 165. 27 il riferì •—166. 
13 Bianchi — 166 20 Schlegel — 167. 4 nella — 167. 9 Frankenau — 
167. 13 Rudbeck— 167. 25 di tessuto celluloso —168. 12 Frankenau — 
169. 8 a’condotti — 170. 20 inorganici — 171. 7 Papi — 172. 20 le 
stesse — 174. 23 ne trovò — 174. 25 Storch — 175. 25 Storch — 175. 
30 Cole — 176. I Storch — 176. 2 Storch — 176. 14 Seger — 176. 16 
Seger ■*— 176. 24 Frankenau — 176. 31 Cole — 177. I Storch — 177. 4 
Lo slesso Haller — 177. 12 rifluisca — 177. 2l mesocoli — 178. II 



apatica. — 179. 17 a due — 179. 29 segua — 190. 22 centrifugo —191. 
12 tessuti — I 9 I. 31 cioè — 192. 23 contengano — 193. 14 Idrogeno. Il 
carbonio — 198. 23 basti — 203. 8 negli — 203. 9 eccitabilità muscolare — 
204. 4 appellisi — 204. 21 Nuoce tanto la troppa coesione, come — 207. 
22 secondochè — 208. 30 soggetti a — 212. 23 stato di contrazione — 
212. 30 sempre di che — 213. 9 che lasci — 213. 14 potenza, identica 

— 214. 5 dell’animalizzazione e della — 215. 20 poi si — 220. 20 anni 
egli si — 222. 19 Lenhossèk — 223. 10 dagli — 223. 23 ma tuttavia 
ha — 227. 7 e diremmo — 227. 28 una forza — 227. 31 siamo — 228. 3 
in vite — 228. 22 tante proprietà essenzialmente distinte — 228. 28 pur 
mettere — 230. 2 Nega Amoretti — 230. 26 avvicendano, in ispezieltà 

— 231. 5 Girtanner — 231. 13 quella matta — 232. 13 fanerobioti — 
232. 21 dissidentissimi — 233. 22 che parte dell’acqua — 234. 20 eso¬ 
smosi — 235. 3 od altro — 235. 10 un polo — 235. 28 di necessità 
il — 237. 21 si scompone — 239. 8 satura , si — 242. 6 da ganglii — 
242. 9 Gli animali — 251. 29 Vicq-d’-Azyr — 252. 9 nervi, V — 253. 
29 dalla — 254. I de* cervicali — 254. 3 de' cervicali — 254. 8 istin¬ 
tive — 255. 5 Foville Pinel-Grand-Champ — 255. 7 Bellingeri — 255. 
20 e dalla — 256. 14 del ganglio — 258. 16 nella midolla — 260. 5 
od all’ — 262. 1 volitivo — 263. 20 a’ tessuti — 264. I aria pigliano 
265. 23 muscoli, — 267. 13 Pensava — 268. 27 media delle arterie —- 
27 0. 13 calibro possano — 271. 10 vasi — 273. 12 appellò — 275. 12 
Fece svaporar l’acqua — 276. 18 fosforico — 277. 10 Stabilì due — 280. 
14 ed esposti.— 281. 16 secrezione intendiamo — 281. 23 Mojon — 282. 

3 coagulandosi formi — 282. 4 aria s’indura 


VOLUME OTTAVO 


Pag. 7. Liti. 4 9 struttura fibrosa — 8. 24 si trova ferro — 9. 20 4. 
025 — 44. 29 in tutte le malattie — 4 2. 3 atonia. Varie —4 2. 5 esem¬ 
pio , esce — 4 3. 28 strozza : questo — 4 4. i alterabile — 4 4. 5 carbo- 
nosa — 4 5. i l’uno stearina, l’altro— 4 5. 23 otto. Il— 4 7. 5 l’età — 
4 7. 26 sinovia, dopo — 4 7. 34 lattiginoso — 20. 49 amnio alterata — 
20. 22 della donna — 20. 25 pinguediuea — 20. 26 differisca — 24.4 
urea — 2 4. 2 urea — 23. 34 Questa tuttavia non è pura, ma è unita 
— 27. 4 6 purezza. Dopo — 27. 4 9 su carboni ardenti: si — 28. 9 di¬ 
stillazione : non — 29. 9 cenere — 32. 7 della — 32. 22 pensò — 35. 


^35 

6 decantazione — 37. 28 svolge— 40. 4 0 contiene un acido — 41. 5 
vacca, privato — 4t. 26 per minore — 42. 4 0 poterli — 42. 4 7 si 
scompone e da — 46. 4 2 cessa — 46. 22 Sennebier provarono — 47.4 
eccesso — 48. 4 0 equilibrio: in — 50. 9 declinazione: ma — 50. 28 
e la porzione orientale — 53. 4 9 poi il lasciano — 54. 7 terrestre, vuole 
55. 23 immergesi — 55. 25 questo — 56. 2 naturale Ampere — 56. 

9 passava — 59. 4 4 perde — 59. 25 è l'aria — 62. 4 4 pezzetto — 62. 

20 erompono — 63. 4 2 generale i corpi sapidi sieno solubili, noi — 67. 
4 2 largamente — 67. 4 5 generale, secondaria, ma piu — 67. 27 au¬ 
menti — 68. 4 7 procede — 69. 22 glottide a portarsi — 69. 27 al car¬ 
dia — 70. 45 sieno — 74. 30 tenui, durante — 72. 40 raramente, di 

_ 76 . 8 fibrina. Nella — 76. 4 4 specialmente, dalla — 77. 8 di esso; 

ma — 80. 4 5 muoversi — 80. 4 7 Dunque, secondo -— 8 4. 4 9 che si 
porta — 82. 24 indifferenza: questo — 83. 4 9 Lenhossèk -— 83. 27 
molto poi — 84. 28 linguetta , i — 86. 28 La vena — 88. 7 sangue, a — 
88. 28 atti della — 89. 4 9 dal sangue — 94. 9 Blane — 9 4 26 ad un 
polo — 92. 4 4 ingegnosi. L'unico — 92. 4 7 non si saprebbe — 94. 7 
a cinque — 95. 7 bambini di fresco — 95. 4 9 corpo porta — 96. 20 

questa. Il — 4 00. 23 dovrebbe pur — 4 04 . 4 2 Ruysch — 4 04. 25 ca¬ 

gione — 4 04 . 26 quali condizioni — 4 03. 30 espiratorio— 4 04. 4 5 alto. 
Percezione e l’azione — 4 07. 6 oggetti , si— 4 07. 20 ragioni — 4 08.2 
Generazione — 4 4 4 . 3 4 Allargandosi — 4 4 3. 29 diametro de’ vasi e 
quelli de’nervi — 4 4 4. 3 Breschet — 4 24. 5 femmina— 4 24 . 4 3 sulle 
uova — 4 22. 4 deponeva — 4 23. 2 con impedirla — 4 25. 8 trovavansi 
— 4 29. 28 appariscono all’occhio. — 4 30. 2 tempo, ossia si formino; 
ma — 4 30. 9 le condizioni — 4 34 . 4 2 Caucaso — 4 37. 22 nord — 
4 37 25 Nero ed il naar Caspio — 4 38. 6 nord-ouest — 4 39. 7 2.° ga¬ 
stroepatico *- 3.° linfa.tico-cellulàre, 
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LIBRO TERZO 

1 




Umori 



Sezione 

i. a Chilo ..... 

Pag. 5 


2. a Sangue .... 

33 

6 


3. a Umori esalati 

33 

i3 


4- a Umori glandulari 

33 

22 


5. a Linfa ..... 

V 

43 


LIBRO QUARTO 




Potenze 



Sezione 

i. a Fluidi imponderabili 

33 

45 


2. a Aria ..... 

33 

5 9 


3. a Odori e sapori 

33 

62 


4- a Alimenti .... 

33 

64 


LIBRO QUINTO 




Funzioni assimilatrici 



Sezione 

1 . a Fame e sete 

33 

66 


2. a Funzioni del canale cibario . 

33 

69 


3. a Assorbimento 

33 

73 


4- a Sanguificazione 

33 

76 


5. a Cuore, arterie, vene 

33 

78 


6. a Respirazione 

33 

80 




2.58 

Sezione y. 3 - Secrezione 

8. a Temperatura vitale 
9- a Elettricità animale 
io. 3 Sensi .... 

11 . a Sensazione 

12. a Età , temperamento, razze 


PARTE SECONDA 

FISIOLOGIA SPERIMENTALE 

LIBRO PRIMO 

V- 

Sistemi 

Sezione ì . a Sistema nervoso 

2. a Sistema sanguigno 

3 . a Sistema assorbente 
4 - a Respirazione 

5 . a Milza .... 

6 . a Generazione 

7. a Vomito 

8 . a Trasfusione del sangue 


PARTE TERZA 

FISIOLOGIA COMPARATA 

LIBRO PRIMO 


Pag. 89 

» 94 

x. 98 

X) ÌOI 

53 IO 8 
33 J.31 


33 l43 

33 l5l 

33 l52 

33 l56 

33 157 

33 i58 

33 159 

33 l6l 


sinimali 




iG5 





LIBRO SECONDO 


Vegetabili 


PARTE QUARTA 

Fisiologia positiva 
Cronologia 



Con permissione. 















